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ON  ragióne, 
Reuerédi  Pa 
dri,  parmi3  o 
che  fia  flato 
debito  mio , 
o che  mi  fia 
flato  lecito,, 
il  dedicare  al  * voflronome  que- 
lli tre  libretti  cópofti  da  me,fo- 

A % pra  . 


pra  il  gemito  della  colomba;  ef- 
fe ndo  che  ben  dal  principio  deb 
la  mia  giouentù,  chianiatoui 
SalTifteflo  IpiiitodiGiesù,  mi 
dedicai  al  fèruigio  difua  diurna 
maeftà  nella  Compagnia  di 
Giesù.  Et  in  lei  come  nel  fono 
di  cara  madre  hò  fucchiato  il 
latte  5 & in  compagnia  degl*  al- 
tri fuoi  figli  5 e miei  fratelli  mi 
fono  nutrito  del  fuo  cibo,  e lot- 
to glaufpicij , de  il  gouerno  di 
lei  hò  gran  tempo  fatto  parte 
del  latte , e del  celefte  cibo , 8c 
à i fanciulli , & à gf  altri  di  già 
erefeiuti,  e fatti  grandi.  Ela_j 
medefima  Compagnia  tutta, 
come  viuo  , e vero  membro , 
che  ella  è della  gemente  colotn 
ba  , cioè  della  militante  Chie- 
fa  3 non  folo  non  cefia  di  geme- 
re , e di  folpirare,  ma  di  più  an- 
co, imitando  la  velocità  della 


colomba  , dal  Tuo  bel  principio, 
e nafcimento,  non  hà  pur  dubi- 
tato di  volarfene  finaUvltime 
parti  del  mondo  : & in  tal  gui* 
fa , ritrouando  col  fauor  diuino 
la  fecondità  della  colomba  , in 
breue  corfo  di  anni , è talmente 
crefriuta,é  dilatatali,  che  poco 
meno,  che  non  sè  fìefa  per  tut- 
te le  prouincié  del  mondo:  E fi- 
nalmente conforme  alla  natura 
della  colomba , portando  il  ze- 
lo fenza  amarezza  però  di  fele  > 
e nel  cuore , e nella  lingua,  e fi 
fdegnacontrali  vitij , e fi  guer- 
ra à tutti  li  peccati  • Vè  fiata 
ancora  vn’altra  cagione , che-y 
m'hà  fofpinto  à dedicare  que- 
lla operetta  a miei  fratelli  : im- 
peroche  effendomi  alfolito  mio 
il  mefe  di  Settembre  .profiìmo 
pafiato  , pofii  da  banda  tutti 
graltrinegotij,  e cure,  ritirato 
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per  trattare  folaméte  con  Dio  y 
e per  attendere  folaméte  à me  ; 
fentij  di  fubito  nafcere  in  m 
per  diurna  inipiratione  v n'ar- 
dente deftderio  di  fuegliare  , e 
d'incitare  i fedeli  Chriftiani  à 
gufi  are  il  dolce , e faporito  be- 
ne delle lagrime  Ipirituali,  quei 
fedeli  dico  y i quali  giamai  ha- 
ueuano  aifaggiato  vna  cofa-> 
tanto  vtile.. 

X 

Sò  bene,  e che  Tempre  fono 
flati , e che  al  prefente  ancora-* 
nella  Chiefa  delDioviuente  fi 
trouaho  perfone  di  gran  peifet- 
tioneje  quali  à giiifa  di  colom- 
ba Tempre  gemono»  ne  hanno 
altrimenti  bifogno  di  miei  {li- 
moli » e di  miei  incitamenti  v 

Siche  hò  comporta  Foperet- 
ta  dell  vtilità  delle  lagrime , & 
hò  rifoluto  di  dedicarla  a i miei 
fratelli  più  torto  j ? che  ad  altri , 

per- 
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perche  no  mi  lori  fidato  di  per- 
suadere lelercitio  del  piange- 
re ,-  colà  à prima  viltà  Ipauente- 
noie,  e moietta,  tanto  facilmen- 
te ad  altri,  quanto  à quelli,  ! 
.quali  Famor  fraterna  linda  i pri 
mi  anni delletà  mia, m’ha  con* 
giunti  : ilche  poi  tanto  più  di 
bona  voglia  ho  fatto,  quanto 
che  ben  -fapeuo,  che!  parlare 
di  lagrime,  e di  pianto  non  è 
cofa  o;nuoua,onon  vlìtata  nel- 
la Compagnia 

Che  bene  ai  più  antichi,  che 
fra  noi  viuono -,  par  di  vedere!-» 
tUttauiainnanzià  g 
nobile  elTemplare  del  piangenr 
tè  fondatore  di  effe  imperochè 
era  si  grande  la  copia  delle  la- 
grime^ 

mentre^ > 
dimelUe- 
ro  di  chiedernedal  Signore  té- 
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peramentó , & ottenne  ( mera- 
. uiglia  inuero  grande  ) tal  gra- 
da da  Dio,  che  in  vn  certo  mo- 
do haueua  le  . redini  in  mano 
deglocchi  fuoi , hor  lafeiando 
. fcorrere,hor  facendo3come  più 
à luipiaceua , e pareua ,■  le  ca- 
denti lagrime  fermare,  accio- 
che  la  troppo  gran  corrente , e 
per  così  dire  il  diluuio  di  lagri- 
me totalmente  la  villa  non  gli 
. ~toglieffe.II  qual  priuifegio  qua- 
to  lia  flato  ringoiare , fi  può 
" «ràccorre  da  Giouan  Calfiano , 
de  orai*,  il  quale  nella  prima  collatione 
cap^^.  ’oratione  morirà  chiaramè- 
te,che  ridono  delleJagrime  al- 
le volte  fi  concede  à chi  nonk) 
dimanda  ; & alle  volte  à chi 
nefainftanza  grande  vien  tat- 
V*  mente  negato , che  dal  cuore 
• come  dtpomice  (premer  non:^ 
polli  ne  : pure  vna  lagrima^ . 
-t  v ; v - * Liftefi 
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L’ifte/fi  nóftri  più  vecchi  ha- 
llo ancor  viuo  nella  mente , per 
tralafciar  molti  altri , f effempio 
del  del  Beato  Francefco  Xaue- 


no > del  quale  fi  sà  di  certo,  che 
abondò  sì  fattamente  di  confo- 
lationi,  e gufti  fpirituali , e di  sì 
foaui  lagrime , che  fufbrzato  à 
pregarne  Dio  , che  temperai 
fé  sì  grande,  e come  à lui  pare* 
ua , troppa  dolcezza  di  guftofo 
pianto*  Finalmente  i noftri  gio- 
uani  ancora  hanno  frefchi  gli 
eflèmpi  di  due  pur  eglino  gio- 
nani  non  meno  per  virtù,  che 
per  fangue  nobilifsimi,  cioè  del 

Beato  Staniflao  Kofta,  & del 

^ * 

Beato  Luigi  Gózaga,  da  gfoc- 
chi  de*  quali , mentre  che  fta- 
uanoin  oratione,  pareua  che 
fiumi , non  che  riui  di  lagrime 
fgorgaffero . ma  no  tutti  li  Re- 
ligiofi  fono  sì  colmi  di  gratia , 

A $ che 
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. che  non  habbin  bilògno  de  miei 
auifi,  e delle  mie  efortationi: 
imperoche  nelle  gradi  rèligio- 
! _ fè  fameglie  fi  trouano  alcuni 

già --perfet ti > affai  più  vi  lì  tro- 
uano di  quelli  > r quali  camma- 
no  alla  perfettione  , e moltifsi- 
mi  principianti  > à i quali  non_» 
badano  gf  elfempì  , e dai  libri 
fpirìtuaii  > : e dall'  effortationt 
grande  aiuto  riceuono  .. 

- Accettate  hor  dunque  5 fra- 
telli carifsimi,e  delìderatilsimi, 
quedo  prelènte  picciolo  sì  in_» 
fe  dello,  ma  prefentatoui  coul_* 
non  picciolo  affetto  * E mentre 
iofu.  dal  celede  Padre  non  lènza  ar- 
iud.K  déti  fbfpiri  chiedete  à voiabó- 
danza  d’interne,  e d’ederne  la- 
grime , à me  ancora  con  le  vo- 
dre  calde  orationf,  e feruenti 
folpiri  f ideilo  dono  impetrate. 

PRE- 
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Anna  p affato  co? 
poli  vn’operetta^, 
delfeterna  felici- 
tà de’ Santi v peir 
i n cita  re  d iprop  o 
iìto  me  fteffoj  già 
per  l’età  fenile  vicino  alfvltiitia-. 
hora  di  mia  vita.,  à bramare  con 
tutto  l’afFetto  co  fa  di  tanta  impor 
tanza  > & à chiedermi  da  Dio  in- 
flantemcnte  » e continuamente  la 
fua Tanta gratia^.  . .*•  ; 

Hor  pen  fendo  fra  me  quell’an- 
no > ritiratomi  già  alla  miàcon- 
fueta  folitudme  » che  cofa  ci  facef- 
fe  di  meftiero  per  trouar  la  vera-» 
via, che  alla  eterna  vita  ne  condu% 
ce , mi  fouuenne  il  detto  del  Sai- 


è 

\ 


\ 


milla  : . Quii  mibt  dabit penna  s fi-' pfal* 
cut  cc Jumba , & volato  » & re- 

t * 
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1 1 Prcfatione . 
quiefcam  ? Che  vale  à dire,  chi  mi 
darà  le  penne,  come  di  colomba, 
e volarò»  e mi  ripofarò?  e feci  re- 
fleflione , che  il  Profeta  non  haue-f 
tfafetta-mentione  della  colomba 
più  tofto,  che  d’altro  augello  per 
per  ri  (petto  della  fòla  velocità  nel 
volare  : . che  ben  lappiamo  non  vi 
mancare  vccelli , i quali  nel  volo  » : 
o fup erano , o la  colomba  aggua- 
gliano . ' < ' . > 

Hor  mi  vennero  in  penfiero 
tutte  queft’ altre  qualità  della  co- 
lomba , cioè , che  ella  è animale-» 
fèmplice , puro , fecondo,  e quello 
poi,  che  è proprio , e (ingoiare  di 
lei»  è animale  y che  arduamente 
geme  * e per  tali  caconi  fouuen- 
nemi , non  effere  flato  detto , chi 
mi  darà  le  penne  come  della  ron- 
dinella, o del  falcone,  o dell’aqui- 
la, ma  come  della  colomba  ; che-» 
all’hora  ci  apportarà  giouamen- 
to  il  volo  della  * contemplatane-» 
per  giugnere  al  veroripofo,  quan 
do  noi  faremo  femplici,  sèza  dop- 
piezza > quando  puri , e mondi 
- i \ dalle 
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Prefittone**  1 1 

dalle  fceleragini  , quando  fecondi 
di  opere  buone»  e fante,  quando  i» 
oltre  fenza  il  fiele  dell'  odio  ci 
adiraremo  còntra  li  peccatori,  de 
emendaremo  i difetti  de*  noflri 
fiidditi  con  piaceuolezza,  e man- 
fuetudine  *,  e quello  che  più  im- 
i porta  quando  dato-  di  bando  da^ 
i douero  alle  ciancie , alH  fcherzi 
al  rilb,; alte  cantilene  profane,  e 
vane  * « & a tutte  Valtrc  lufingho 
! della  carne,  & ad  ogn*altro  fuga-, 
ce , e momentaneo  fpalfo , e pia-, 
i cere,  con  gemiti,  e continui  fo- 
i fpiri  quella  valle  d’amarifiime  la- 
i grime  trapalarono . 
e 4 Quello  adunque  è lo  feopo  di 
■ quello  mio  pr  efen  te  folitar  io  riti  - 
j ramento , inueftigare  orando , e 
meditando,  che  cofa  ci  dica  , e 
c infegni  del  faiutiféro  : gemito  il 
, diuino  libro  di  Dio  : qual  fiatai 
. materia  del  gemito  colombino , e 
, finalmente  quali  fiano  li  frutti , e 
i i parti  di  quello  fanto  gemito  • • 
E febenepuoparere  cofa  noio- 
ì 3 fa,  e 


f 


14  Prefatione  i 

. fa>e  da  fuggirò  il  decorrere  di  gè 
mitìjdi  .folpiri,e  di  pianto;  co  tut- 
to ciò  la  meftitia  di  tal  difcorfo  fa- 
rà cótrapefata,  conditale  foprafac 
ta  da:  sì  grade>sì  copiofa,e  ftraor- 
dinaria  allegrezza»  e giubilo?  che 
fi  potrà  ben  nomare  felice  mitez- 
za : e quello  è quello  che  dice*» 
»,  cor.  7.  l’Apoftolp  Tanto  i.La  trifiezza  » 
prefa  per  rifpetto  di  Dio > par  tori - 
fé  e la  vita  » ni  a la  malineonia  pi- 
gliata per  rispetto  del  fecohr  ca-t 
giona  morte  , ..r.y 

Ma  prima  d’ incominciare  à 
fpiegare  la  necelfità  defle  lagri- 
me » la  materia , & il  frutto  loro  » 
fà  di  bifogno»  che -dichiariamo 
breuemente  di  qual  forte  di  lagri- 
me ci  fiamo  propolti  di  ragiona- 
re : Imperoche  trouanfi  tré  forti 
di  lagrime.  Alcune  fono  natura - 
' li  > le  quali  confiderate  in  fe  ftefie 
non  hanno  nè  bontà  » ne  mali  ti 
alcuna;altre  fono  di  mala  qualità» 
é perni ciolè  altre  finalmente  fo- 
no lagrime  piene  di  bontà»  e falu- 

> tifere, 
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Prefattone.  if 
ttfere.  Le  lagrime  naturali  diconfi 
quelle  > che  fono  cagionate  dalle-» 
communi  fuentiire  » ì e miferie  di 
quello  mondò  » come  faria  dalla, 
perdita  delle  ricchezze,  dalla-» 
morte  de*  piu  cari  ».  da  diuerfe  in- 
fornita,  da  varie  ingiurie  riceuu- 
te , e da  fimiglianti  cole  * 

Lagrime  permciolè  chiamanfi 
quelle»  che  fono  à forza  di  frodo- 
lente artifitio  elprelfe  da  i viti/» 
come  dire  dall  aftutia  » dall’ipo- 
crifia  > e fimulatiòne , e dall’ilìef- 
fo  Demonio  ancora  » del  quale  li 
racconta , che  alle  volte  per  via 
d*arte faceua  si,  che  alcuni  Mo- 
naciquanto haueuano  pili  man- 
giato» e pili  beuuto , tanto  pili 
dapoi  orando  abondantemento 
piangeuano  * 

Hor  tutte  queftè  lagrime  sì  Io 
naturali,  sì  le  diaboliche  lafciamo  , 
per  hora  da  parte , talché  riman* 
gonote  lagrime  falutari,  le  quali, 
come  da  viuo  fonte»  fòrgono  dal- 
lo Spirito  fante  » ■.  dicendo  l’Ape* 

■ \ Itolo  : 
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Rom.  9.  {fola  : //  mede  fimo  fpirito  con  in- 
fi anzi  dimanda  per  noi  con  gemi- 
ti inenarrabili  • 

E dicefi  che  lo  (pirico  diman* 
da»  perche  fd  sì, che  noi  addiman* 
diamo  > & adimandiamo  con  Co - 
fpiri , & affetti , non  già  natura* 
li,  & ordinari; , ma  con  tali,  qua* 
' li  (piegar  non  puote  lingua  mor- 
tale • Quella  è quella  pioggia-» 
pfai.  ej.  voiontaria  , la  quale  Iddio  fer- 
uò  per  la  fua  heredità  , e per  i 
Tuoi  cari:  imperoche  le  lagrime 
mondane  non  fi  deuono  in  modo 
alcuno  à viua , foaue  , e celefte^ 
pioggia  » ma  alTacque . morto 
di  paludi,  e di  pantani  paragona- 
re: effendo  che  le  pioggie  (tendo- 
no dal  cielo , e fecondano  li  cana- 
pi , e gl’horti , cofa  che  l’acquea 
morte  delle  paludi,  e de  i pantani 
fare  non  ponno  • • -, 

Sono  in  oltre  due  forti  di  (ante 
lagrime,  l’vne  so  fegno  d’odio.  Tal 
tre  d*amore,le  prime  di  dolore,  le 
fecóde  di  gaudio  (pirituale:  le  la* 

grime 
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Pref aliane.  ^ 17 

grime  del  cuor  contrito  (igni  fica  - 
no  l’odio  , che  l’anima  tiene  con** 
tro  il  peccato,  le  lagrime  del  cuo- 
re bramofo  di  vedere  Dio  ligni- 
ficano la  brama  di  godere  il  fuo 
lòmmo  bene, quelle  fono  di  più  fe- 
gno  di  cordoglio , quelle  di  diteti 
tatione:  e quella  è la  cagione > per 
la  quale  tanto  fono  preggiate  tali 
lagrime  da  Dio. , perche  fono  co- 
me teftimoni  j di  quanto  l’anima 
giuila  odi  j,  & abborrifca  il  pecca- 
to , e di  quanto  cordialmente  ami 
illiio  creatore  : che  per  altro  l’ef* 
fere  delle  lagrime  altro  non 
chevn  poco  di  humore , il  quale*» 
folla  dal  capo  , e per  mezo  de  gli 
octhi,  come  per  mezo  di  canali» 
quali  vile  efcremento  è via  caccia- 
to,come  benillimo  (piega , e chia- 
ramente proua  Tanto  Bah  1 io  nei* 
l’oratione»  che  egli  fa  del  rendi- 
mento di  gratie  > doue  dall’arto 
della  medicina  infcrilce,  & addita 
l’origine  delle  lagrime. quefte  due 
forti  di  lagrime  fono  quel  dui  m 

ui. 
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1 8 Prefatiottc . 

ui,o  fonti,  l’uno  fuperiore , l’altro 
inferiore  con  tatainftanza,  come 
èfcritto  nel  libro  di  Giofuè  richie 
ili  da  Axa  ; della  qual  figura  egre* 
giamente  difcorre  fan  Gregorio 
nel  libro  terzo  de’fuoì  dialogi > & 
in  vna  epiftola  fcritta  à Teotifta  » 
Quindi  è K che  alcuni  paragonano 
quefte  falutifere  lagrime  coldilu- 
uio  del  tempo  di  Noè  , lorigino 
dei  quale  tutto  procedette  da_# 
Dio,  parte  però  fù  cagionato  dal- 
li fonti  delii  fpalancati  abiflì,  par- 
te dalle  continue  , e grofliilìmo 
pioggie  cadute  dal  Cielo . E certo 
le  lagrime,  che  lignificano  L’odio, 
e’1  dolore,  riceuono il fuo princi- 
pio da’  fonti  degli  abiffi  >,  ma  Io 
lagrime  dell’amore,  e del  giubilo 

riconofcono  illor  nafcimento  dal 

_*  • 

Cielo:  e rvr.e,e  l’altre  però  nafco- 
no , come  da  prima  origine  »,  dal 
fommo  fonte,  anzi  mare  immen- 
fo  d’ogni  bene  Dio . 

: Hor  fe  bene  quefte  deuote  la- 
grime fono  propriamente  dono  di 

Dio, 
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Prefittone*  19 

Dio,  non  però  dobbiamo  peniare» 

& afpectare,che  fenza  il  concorfo, 
e l’opera  noftra  del  tutto  per  me  « 
ra  gratia  ci  deuino  efier  concede* 
che  in  quello  modo  la  fàpienza-* 
ancora , è dono  e principale  dello 
Spirito  Tanto , nien tedimanco  fan 

Giacomo  dice,5V  alcuno  di  voi  bà 

_ ^ * 

bijogno  della  fapienza*  la  dimandi  - . 
caldamente  à Dio  * il  quale  d tutti 
largamente  dona  . Di  piu  anco  fi 
delie  pregare  Dio  , che  ne  conce- 
da quelli  fi  preggiati  ,,  e perfetti 
doni , con  maniera  conveniente  » 
che  per  tanto  aggiunge  l’iftetfò 
Apoftolo  %Addimandi  però  con  fi-  iac.4. 
de  finza  punto  dubitare  : epoca 
dopo  inferilce  così  > Voinonrice- 
uete  per  cagione  che  non  chiedete 
ìnjìantemente  ::  dimandate  y e non 
impetrate perche  addimandatc > 
con  mal  modo,. 

11  donodelle  lagrime  adunque 
fi  deue  chiedere  da  Dio  Tupremo 
fonte  con  gran  fiducia  , e con_, 
vguale  defiderio  > còforme  alTaui  * 

- ' fo 
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io  Tre  fattone. 

3 .e.  fQ  fon  Gregorio  nel  libro  terzo 
de  Tuoi  dialogi  > Da/ noftro  Crea- 
tore ( dice  egli  ) fi  deut  chiedere  la 
grattai  & il  dono  delle  lagrime  con 
de  fiderio grande^  • 
k Hor  quelle  fono  quelle  lagri» 
me  ^ delle  quali  folamenre  col  fa- 
> * uore  diuino  nella  prefonte  ope- 
retta noi  trattarono  • ' 
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LIBRO  PRIMO. 

- V , 

' \ . • ' { '■ 

Dtlla  necefsità  dei  gemiti  canata 

dalli  Salmi  di  Dauid  • - 

Cap.  /. 

- i « 

OVENDO  io  mo- 
ftrare  la  neceflità 
del  gemere»  e del 
lagrimare  co  l’auc 
toritd  delle  feriteti 
re  fante  fi  del  vec- 
chio» come  anco  del  nuouo  tefta- 
mento  » con  la  forza  de  gli  eflfemr 
pi>e  con  la  dottrina  de  i Santi>da  ^ 
rò  principio  dalle  teftimonianze 
del  Regio  Profeta  : imperoche  li 
Salmi  Dauidici.  fono  pieni  di  fo- 

jpiri* 
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2 1 Del  gemito  della  colomba  • 
jfpiri  » e di  lagrime  . Ma  perche-» 
il  deuoto  ->  e Tanto  Profeta  per  lo 
più  ragiona  de  fuoi  fofpiri,  e delle 
lue  lagrime,  dimorarono  alquan- 
to i n tre  foli  ver  fettine  i quali  egli 
efortaal  piangere,cioè  al  proprio  ; 
elTercitio  de  Santi,  i quali  fono  ve» 
riparti  della  colomba . 

Il  primo  verfetto  è tolto  dal 
Salmo  ottuagefimo  terzo,il  quale 
dice  così,  Beato,quello , l'aiuto  del 
quale  vieti  da  tuba  difpofle  le  fati* 
te,  e li /noi  progrefsi  nel f uà  cuor  e* 
nella  valle  delle  lagrime,  nel  luogo% 
nel  quale  è pojlo  * • 

Il  fecondo  ver  Tetto  leggefi  nel 
falmo  nonagefimo  quarto  , & è 
quello , Venite  adoriamo,  & ingir 
noe  chi  amo  ci  auanti  d Dio  , pian- 
giamo nel  confpettodel  Signore  9 il 
quale  ci  bà  creati,  | 

Il  terzo*  & vltimo  verfètto  è re- 
giftrato  nel  centelìmo  vigefimo 
quinto  falmo,&  è>  Quei,  che  fernèt 
nano  con  lagrime , raccorranno  con 
allegrezza  * ’ ' -r  \ 

Nel  primo  verfetto  fi  richie- 
dono 
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dono  tre  condì  rioni  da  quello  , il 
quale  dcfidera  d’arriuare'  al  col* 
mo  della  beata  felici tàila  prima.# 
fi  è , che  (confidato  delle  fue  pro- 
prie forze  , ponghi  tutta  la  fua  fi- 
ducia in  Dio  , e per  queftodiccL/  > 
Beato  quell  huomo,  f aiuto  del  qua - 
le  vienda  fr,come  fe  diceffe,  quel- 
lo è in  fperanza  beato  » e farà  in- 
fatti beato,  il  quale  non  nelle  fuo 
forze  > ma  nella  delira,  del  Signo- 
re confida,  e perciò  il  fuo  aiuto  nò 
è altrimenti  fuo , ma  viene  dalla.» 
delira  del  Signore:  & in  vero  mé- 
te più  hà  in  odio  l’onnipotente-* 
Iddio, quàto  1 arroganza  di  colui  » 
che  accecato  dalla  fuperbia  di  le 
medefimo , non  conofce  la  fua  de* 
bolezza.  La  feconda  conditone 
è,  che  non  confidi  talméte  nell’aiu 
to  di  Dio,  che  fi  perluada,di  nolo 
iouere  porui  niente  del  luo  ; per- 
che ad  ogni  modo  bilògna , che  il 
ibero  arbitrio  cooperi,  & alla_» 
grana  corrilponda  fecondo  la  dot cou 
:rina  dell*  Apoftolo  nella  prima-.  »*• 

: pillola  fcritta  da  lui  alli  Cor  in- 

♦ • • • *r 
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24  Bel  gemito  della  colomba . 
i.cor.j.  t,*j>  dóue  dicefi  , Non  io  folamente 
da  per  me  Beffo  nò , ma  meco  lagra 
tèa  di  Dio.  nel  qual  luogo  non  di  - 
ce  l’Apoftolo,  Non  io  , ma  la  gra- 
tta di  Dio,  accioche  per  auuentu- 
ra  alcuno  non  fòlpettafle , che  dal 
canto  noftro  nulla  fi  ricercaua,  ol- 
tre il  permettere,  che  Iddio  con  la 
fila  gratia  operafle  in  noi  ; onde  à 
ragione  aggiunge , Meco , per  fi- 
gmficarci,che  noi  dobbiamo  coo- 
perare , & entrare  à parte  con^ 
Dio  nell’opera  della  noftra  falua- 
tione  : il  che  di  (opra  riftefio  Apo- 
flolo  fcriue  chiaramente  all!  Co- 
rinti j, dicendo.  Noi fiamo  aiutan- 
ti di  Dio . Per  quella  cagione  fog- 
gionge  il  Profeta  Tanto , Hd  di - 
fpofle  le fue fahtcy&  i fuoi  progrej- 
fi  nel  fuo  cuorey  cioè  non  hà  aipet 
tato,  che  l’aiuto  della  diuina  gra- 
tia lo  fuegli  dal  Tonno,  lofollieui 
da  terra  in  alto, e per  forza  lo  tiri] 
ma  preuenuto , & aiutato  dalla^ 
r - grafia  di  Dio,fi  è fiflo  nelKanimo, 
& hà  determinato , non  tanto  coi 
corpo,  quanto  col  cuore  di  falirej 
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di  virtù  in  virtù  , finche  ^ alla  più 
alta  fommità della  perfettàone  ne 
giunga... La  terza  conditione  fi 
è > che  quella  (alita  fi  facci  nella-» 
valle  di  lagrime,  nel  luogo , nel 
quale  egli  da  fe  medefimo  s’è  po- 
llo : imperoche  Iddio  haueua  lo- 
cato rhuomoin  paradifo,douenó 
bifognaua  affatigarfì  per  afcéde- 
re,  ma  l’huomo pofe  fe  medefimo 
nel  luogo  douuto  al  fuo  fallo,cioè 
nella  valle  diJagrime , donde  non 
fi  può  più  (alire,ienon  facendo  co 
gran  (lento , e fudore  l’erte, e dif*' 
ficili  falite  de  i gemiti , de  lòfpiri* 
e delle  lagrime:  chiamali  poi.il 
luogo , donde  s’hà  da  falire,  valle 
di  lagrime , perche  veruno  può 
perfeuerare  in  sì  ripido  ,&  arduo 
viaggio , fe  di  quando  in  quando 
con  fofpiri , e con  gemiti  non  im  «• 
petra  nuouo  aiuto  da  Dio,  e fe  nò 
prende  nuoualena  refocillandofi 
col  pane  delle  lagrime, come  n’in- 
legna  fiflefiò  Profeta,  mentre  che 
dice  zìi  mio, pane  , &tl  <tnio  cibo 
col  quale  mi fono  manUnutoin  vi* 
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2 6 Lei  gemito  della  colomba . 
ta  giorno  > e notte  , fino  Hate  lt~> 
lagrime . Ediquà  polfiamo  rac- 
corre  , quanto  s'allontanino  dal 
diritto  fenderò  , il  quale  conduce 
all’ameno  colle  di  Dio  coloro,  i 
quali}  mettono  ogni  lor  cura  in_. 
non  polare  giamai  il  piede  nella-» 
valle  di  lagrime , & in  paifeggia- 
re , e follazzarfi  fempre  ne  iiìori- 
tiprati,  come  tedi  fi  cala  Sapien- 
sap.».  za  con  le  feguenti  parole  : Nòn^ 
vi  fia  prato  di  piacere , per  il  qua- 
le non p affila  no  f Ir  a lujfuria  : ma| 
coftoro  dapoi , febene  in  damo  ,! 
conofcendo  l’errore , e querelan- 
doli, à formai  grado  con  felfa  no, 
come  vien  detto  nelliitelfo  libro 
^ * della  Sapienza  : S iamo  dunque  gi- 
ti lontani  dalla  via  della  verità , 
' & il  lume  della  giufhtia  à gl  occhi 

nofìri  non  bà  fplenduto . 

Ne  minore  è il  fallo  di  coloro, 
i quali  caminado  per  la  valle  del- 
le lagrime  fcioccamente  fi  danne 
à credere  di  potere  afcédere  fen- 
za  gemiti , e lagrime . quefti  fono 

coloro , i .quali  con  vn  cuore  ari- 
do 
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• do  come  di  felce , Senza  deuotio- 
ne>  e Senza  attentione , anzi  con 
1 diftrattionedi  mente , e col  cuor 
lontano  orano,falmeggiano,fcor- 

^9^° iibri  Spirituali  per  curiosità 

più  tofto,  che  per  pia  affettione^. 

Ma  palfiàmo  al  fecondo  verfet- 
1 to  del  Salmo  : Venite , adoriamo  , 
*e  profiriamoc  'b  e piangiamo  nel  co  - 
Jpetto  del  Signore  9 che  ci  ba  fatti  » 

quella  parola  Venite  , è voce  di 
perfòna , cheinuita  , &eforta;:  e 
così  il  Rè  Dauid  inuita  > Se  efòrta 
il  popolo  del  Signore , che  fi  ra- 
duni , e venga  à rendere  il  debito 
honore  àfùaDiuina  Maefti , & à 
lodare  Diocol  cuore , con  la  lin- 
gua , è con  l’opere  • v? 

Speife  volte  fi  troua  nelle  Sacre 
lettere  quefto  modo  d’inuitare^  > 
Venite,  multando  non  fbloal  be- 
ne , ma  anco  al  mal  oprar  e,  Veni- 
te, diflèro  i Babilonici  Giganti  , 
come  'fi  legge  nella  facra  Genefi , 
edifichiamoci  vna  città  , &-  vna 
torre  , la  quale  giunga  per  fin  a 

toccare  il  cielo . E nel*  medesimo 

B 2 luo 


m 

1 8 Del  gemito  della  colom  ba. 
luogo  dice  Iddio  à gl’Angeli  efle- 
cutori  del  Tuo  fdegno > o pure  Id- 
dio Padre  al  Figlio , & allo  Spiri- 
to Tanto  contro  gli  fìefli  Giganti , 
Venite  fcendtamo  y e confondiamo 
loro  la  f aneli  a.  Quella  parola.* 
Adoriamo , conuienfi  allo  Ipirito; 
imperoche  Iddio  è fpirito,e  quel- 
li , che  f adorano  , e conueniente, 
cheTadorino  in  fpirito,  & in  ve- 
ritd  ; E certo  Tadoratione  eter- 
na, die  fi  fà  inginocchiandoli , o 
próftrandofi  » fi  Tuoi  dare  non  (o* 
lamente  à Dio,  ma  anco  à gl’huo- 
mini  ; & in* quella  maniera,  come 
fi  racconta  nella  -facra  G erteli, 
Abramo  adorò  il  popolo  dellaJ 
terra  , e nel  terzo  libro  de  Regi 
habbiamo , che  Natan  Profeta-* 
profilato  con  la  faccia  verfo  laj 
terra  adorò  il  Rè  Dauide  ; il  chei* 
poco  dopò  ■ leggiamo  nelTifteflo 
3.  Rcg.  luogo, clie  fece  Bethfabea  confor- 
**  te  del  Rè  .*  ma  Tadoratione  , cho 
nafee  dal  conofcimento  del  Crea- 
tore , e f abbaiamento,  e la  riue- 
renfca,  la  quale  fideue  al  primo 

i à prin- 
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• Lib,  I. . Cap.  I.  29 
principio,  &al  fupremo  fine  di' 
tutte  1 e cofe , la  quale  fi  fa  con* 
lo  fpirito , . propriamente;  conuie- 
ne  al  folo  Dio  ; fcguita , Et  ingi- 
noc chiamaci  : quello  fi  riferifce_> 

, alla  riuerenza , che  far  fi  deue  col 
corpo,  douuta a Dio , come fou- 
, rano , e (bmmo  Rè,  e Signore  del- 
l’vniuerfo  ; attelòche  quanto  il 
perfonaggio^al  quale  fifa  riiie* 
renza>.epiù  fublimev  tanto  più 
efler  deue  profondo  1: inchino, che 
gli  fi  fa  : talché  dicefi , Adoriamo, 
Se.  inginocchiamoci  , accioche^ 

, rendiamo  à . fua  Diuina  Maeftd^ 
e con  la  mente , e col  corpo  la.^ 
douuta  ofieruanza . Seguita  E 
piangiamo  nel  coiétto  del  Signor 
re  * che  ci  bà  formati  : ilche  pare# 
douerfi  intendere  sì  dello  fpirito  » 
come  del  corpo  ; imperoche  il  pia» 
to,  inquanto  è Tuono  della  bocca, 
appartiene  al  corpo:  inquanto  pòi 
lignifica  Tuffetto  delTanima,chia- 
ra  cofa  è , che  nafeè  dallo  fpirito  è 
Ma  per  qual  cagione  all’ adoratio# 
ne  della  mente,#  alTabbaffamen- 
> B 3 to 
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3 o ‘Del gemito  della  colomba . 
to  del  corpo  s’aggiunge  il  pian- 
gere? non  è fors’egli  piu  à propo- 
lito > e piuconueneuole,  che  nel 
fare  riuerenza»  e nel  rendere  ho- 
nore  fi  facci  a negrezza,  e fi  giubi- 
li ? tanto  più  poi , quanto  il  Sal- 
mo comincia  in  quella  maniera) 
Venite  esultiamo  » e facciamo  al- 
legrezza al  Signore  » giubiliamo  > 
e festeggiamo  à Dio  no  firo  Sai  tea- 
■ tore . LI  .fan  ti  filmo  , e-  fauifiimo 
Profeta  hà  voluto  far  più  preftò 
mentione  dei-piangere  che  del 
rallegrarli  perche  il  pianto  non 
menoconuienfi  all’allegrezza»  & 
al  giubilo  > che  alle  preghiere >,& 
all  oratione  ; &al  pari  ci  può  fer- 
uireper.fchiuare  le  cofecattiue, 
e nociue  di  queiloche  ci  ferua  per 
impetrarne  le  buone , e profitte- 
uoli:  imperoche  il  pianto  è d gui- 
fa  d’vn  condimento  de  i nofiri  de- 
fiderij , e delle  noftré  dimando^» , 
& è vna  viua  rettorica  attiffima 
àmuouere  granimi , & dperfaa* 
dere  : fiche  dice  il;  Profeta , pian- 
giamo in  prefenza  del  Signore^  > 
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L Cap.  I.  31 
che  ci  hi  creati , come  fe  dir  vo- 
leffe  % spargiamo  lagrime  per  ah 
legrezza  , perche  quello  , il  qbale 
ti  hi  formati  » è noftro  amoreuo* 
liflimo,  eboniffimo  Padre  ; pian* 
giamo  per  metti  tia > perche  hab* 
biamo  prouocatoà  tìegnovnbt-  * 
timo*  egiuftiffimo  Padre*  pian*- 
giamo  per  letitia  , e per  amore  » 
perche*  il  Signore  * che  ciba  fatti  ^ 
ir  foauet  t manfueto  v è'  è molto  Ka1,  f {• 
mjeruordwjm  piangiamo;per  tri» 
ftezza  * e per  timore,  perche  il  Si- 
gnori è giufio  > ir^hd -amata  las* 
giu  fitti  a i 'e  dagl  occhi  fuoi  è fiata 
veduta  lequitd* . piangiamo  per 
àHegrezza , e giocondità , perche 
iliSighore  faci  toré  noftro*  non. — » r«ch. 
vuole  .altrimenti  la  morte,  delpeè--  j>fcl  7. 
catone , ma  fi  bene  che  Jiconuerta9 
e viua.  piangiamo  per  follecitu-. 
dine , e paura , perche  il  Signore 
bà  di  già  ben  tirato  » e caricato. 

Varco. rf  e .mejfolo  all'ordine  > & à 
guifa  di  fulmine  hà  béri  aguzza-*  „ 
tab  fua  fpada . Siche  non  mena 
raccogliamo  da  queftoverfetto,. 
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32  Del  gemito  della  colomba . 
che  dal  precedente} elfercofa  né- 
■ celiar ijfs ima  iligemere  nel  colpet- 
to diuino  : Et  elìendo  che  la*  ma- 

» • *■  i » 

érenotìxa  Tanta  Chi  da  ci  coma  n* 
da  » che  ogni . -giorno'  nel  maturi- 
nolo ih  publicor  tiè  i ixmprj  é o in 
priuato  nelle  camere  reperiamo 
quello  ver  Tetto:  Piàngiamo  nel  co- 
Spetta  del  Signore  > il  quale  ci  bà 
fatti -,  £a  certo  gran  marauiglia^ 
che  tanto  pochi  dimoi,  o non  òdi* 
nov  o nulla  fi  curino  d’adempire 
qnahtoici  vienereplieatodal  làrì- 
to? Profeta,  e comandato  dalla-» 
Tanta  Chiela  madre  nofìra;  E Cer- 
to è da  temere  aitai,,  che  non  -fi  ve** 
rifichi in  noi  ciò  che  vna  volta 
' , iL.  Profèta  Ifaia  proriuretiò  dèlti 
Màtth.'  Giudei  così  dicendo  , Il  curi* 
di  quefio  popolo'  è ingranato»  & 
bann&  ingroppato  l'adito  \ e chiù- 
fi  gl' occhi',  accio  eh  e vna  voltai 
còn  gl' occhi  non  fcorghino  , e-# 
con  gli  orecchi  non  afcol  tino  9 e col 
cuore  non  hit  end  ino  'ffectmkep-, 
tino  ré  fine  thè  -io  gUrìfanu  ^E  per 
dire  ihverò,  > feognigiohjo 
i;b  $ 1 U guilà 


H 


Digilized  by  Google 


'HI 


* ^ 


Lifcì.  Cpp.;I^'T.  35 

guifa  di  colóba  gemefiimo  auanti 
a Dio  noftro  Creatore»  cioè  auan 
ti  il  Padre  noftro  onnipotente  r e 
cordialiflìmo  amante  deli’anime 
noftre»  qual  cofà  maiìnonumpe* 
trareifimo  ? tome  non  diverremo 


altri . huomini  ì forfè  che  non  ci 
faremo  così  ftrada  da  vna.  ad  vn’r 
altra  virtù  ? ah’  che  Iddio  non  è 
fcarfo  diftributore  , e ‘donatore 
delle  fue  gratie,  effondo egli  quel- 
lo, lì  quaìsi  (come  dice  beniffimo  I*c,,# 
S.Giacomo,dc#<«  a tutti  largarne- 
te>e  no  rimprouera , e no  rinfaccia 
li  benefìci] volete  fapere  dòde 

nafea  » che  nonriceuiamo  ? i nafee 

. » * *'♦  < 

perche  non  pregiamo,  e non  fac- 
ciamo gran  fiima  degrinfigni  be- 
nefici concefiici  dal  fommo  do- 
natore Dio , quali  fono  il  gran  fa- 
uore  delle  perdonate  iniquità  , e 

/ Jl  jt  * % x **  * 

l’ineftimabil  premio  della  glorio-? 
fa , & immortai  vita  : che  fe  co- 
tanti fauori conforme  al  valore» 
e merito  lcro>appreffohnoiin-» 
conto e greggio  fofforo,  e fua 
Diurna  Maeftà  nelodalfomo  fpek 
*/  « ' B 5 fo 
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5 4 Del  gemito  della  colomba . 
io  con  grand  ardore  > con  fofpiri  » 
e lagrime , e con  affetto  cordiale, 
lo  pregarefiìmo,  e da  lui  tali  gra- 
fie, e fauori  affettuofamente  adir 
mandarefiimo  : che  in  quella  ma-» 
ni  era  appunto  gli  habitatori  di 
quello  mondo  chieggiono . i ter-? 
reni , e fugaci%eni , che  sì  auida- 
mente  bramano  : & in  quello  mo  • 
do  ancora , e chieggiono , & im- 
petrano i celefti  fauori,  e grati e 
•**  i veri  lèrui  del  Signore  > i quali 
prezzano  bene  il  valore  di  tali 
.grati e , e fauori  , fe  bene  di  que- 
lla forte  di  llimatori  fono  pochi , 
ma  de  mondani  il  numero  è in- 
finito . > ■ • 

Nelfvltimo  'verfetto  ci  viene 
infegnata  eccellentemente  lane- 
- cefiità delle  lagrime,  conciofia- 
cofache  non  polliamo  arriuared 
faluamento,  fe  con  noi  delfopere 
buone  non  conduciamo  > effendo 
che  il  fapientifsimo,  eprouiden- 
tiflìmo  Iddio-  hàcosì  decretato, 
che  l’heredità  del  celelle  .regna 
fia  mercede  del  bene  oprare  t 
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horquei»che  feminano  opere  fan- 
te, lènza  dubio  feminano  lagri- 
me , per  mieterne  poi  giocondità: 
imperóche  quell’opere , che  vera- 
mente fono  buone , fono  inlieme» 
in  fi  e me  molto  faticofe , e diifici- 
Ji  molto } E iicome  il  granò  di  già 
feminato  Jià?bi  fogno  della  piog- 
gia » e del  fole»  così  fopere  buone 
richiedono  pioggia  di  lagrime , 
per  mezò ideile; quali  s'impetri 
poi  la  grafia  di  Dio , . la  quale  è i 
guifa  del  caldo  de’  raggi  folari  : è 
pertanto  beni  fimo  aggiunge  al 
già  detto  il  làntor  Profèta:  Gtua* 
nor 9 e lagrimauano  fpargendola 
/ita  fervenza , ma  tornando  veni* 
unno  con  allegrezza  grande  por* 
tando  i fuoi  manipoli . Colui  dun- 
que » che  brama  mietere  nell’altra 

vita  allegrezza  » e fefta  » non  per- 
doni ; à faticai  > non  rifparm  i a':  fo- 
fpiri  » & à lagrime  nella  valle  di 
lagrime. 
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necefptà  delti  gemiti  canata 
i- , dalla  Cantica»  di  Salomone 

7*  t Capi'i'l rf;.v’>.  'v  ’ n« 

» . ^ »*J<  ' r *K,|M  'I  »’  •*  * * ^ fy# 

M 1 • . *.  > » , i * * ? « * * < -Jll 

Opò  il  ferito  Padre  Dauid, 
Teglie  il  fauio  figlio  di  lui  Sa- 
lomon e \ il  quale  nelle  file  facre 
canzoni»nellequali  efprime  aivi- 
iioilcafio*  e reciproco  amore  di 
Chriftu,  ?c  della  Cbiefa  Tua  ipofa  » 
non  per  altra  cagione  fesche-,  lo 
fpofo  Esimigli  là  ipofa  . alla  colom- 
ba, fe  non  perche  la  colomba  non 

Tuoi  mandar  fuori  altra  voce»  che 

< • 

lugubre»  e flebile  »>con<  tutto  che 
per  lo  più  gii  altri  vccelli , o fno- 
dino  la  lingua  ^delicati  pafiaggi, 
come  fà  il  rofsignuolo  » f o piace- 
uolmete  garrifchino,  come  le  ra* 

dinelie , o rozzamente  cróci  tiri© 

/ *. 

còme  li  corui , o finalmente  icoré- 
eia»  e (cordatamente  mandin  fuo- 
ra  la  voce,come  fanno-  le  cica-? 
gne  » le  grue  » & altri  fomiglian- 
ti  vccelli . Et  in  vero  eifer  cofa«» 
propria  delle  colombe  ' il  gemi- 

; V ' „ f r 5*.  - fn 


Digitized  by  Google 


» ùv Cap.  Ili  * ' ,*  37 
to,  ne  fà  teftimonianza  il  Tarn 
to  Profeta  Ifaia,  mentre  che  dice  : ' 

In  meditando  piangeremo  corriti  m 
tante  colombe* X1 confermalo  il  Pro 
feta  Nahum,  dicendo , lattee  Uè  idi  Nahu.  2. 

è 

lui  in  i guifa  r di -colombe  gemendo 
erdm  menate  : e nel  libro  nomato 
la*cantica  con  verun  ajtro  nomo 
vien  tanto  chiamata  la  fpofa  dal 
miftico «Salomone,  quanto  col  no- 
me di  colómba  v imperoche  dicefi 
nel  capo  primo*  Tutta  fei  bella. czn.u 
amica  mia  : gl  occhi  tuoi fono  come 
gl occhi  delle  colombe . e nel  capo 
fecondo,  Sorge  amica  miat  fpecwfa  cant.2. 
mia>  e vieni  colomba  mia  ne  1 fora* 
mi  * & aperture  della  pietra  , nella 
cauerna  della  maceria 3 e tonine-*  , 

Si  * m 

moflrami  la  tua faccia . e nell’iftek  ' 
focapo  tolto  repete9Sorge;  affret- 
tati amica  mia , colomba  mia , fon - 
mofa  mia , e vieni  : e di-  nuouo  nel 
capo  quarto  > Aprimi  f or  ella  mia , Cam.  4 . 
amica  mia’, colomba  mia , immacu- 
lata mia  : e finalmente  nel  capo 
fa&ùìVna  è la  mia  colomba  riamia  c*nt.  e. 
perefettà*c  tutta  compitarlo?  que- 
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3 8 *1 'lei  gemito  della , colomba • 
fìa  fpofa  nelle  calle  canzoni  . del 
fanto  amore  per  confentimento  di 
tutti  l’interpreti  è la*  fan  ta  Chie- 
de loipolo  è Chriilo, conforme-* 
_ . al  detto  deirApoftolo  fan  » Paolo 
p e ’5'  neirepiftola^ch  egli  fcriue  d gl*£fè 

lìjjdoue  dice»  Llbuomo  è capo  del- 
la donna,  come  C bri  fio  è capo  della 
Chiefa:ma  fi  come  la  Chiefa  è fóg*  i 
' getta  à Chrifio  » così  le  donne  à i 
fuoì  mariti:  M ariti  amate  le  vofire  \ 
mogli  nel modo,cbe  Chrifio fià  ama  I 
- ta  la  Qhiefa,  .e  fi  è dato  per  amor  di 

lei  per  fortificarla  * lattandola  col 
....  bagno  deh* acqua  col  Verbo  della  ì 
vita,à  fine  di  fare  à fe  fiejfo . egli 
me  de  fimo  la  Chiefa  gloriofa  fenz,a 
che  pur  b abbia  vna  macchia > o vna  \ 

ruga , e crefpa^  . 4 . t*  NttC.\  ! 

Ma  tutto  che  la  Ipofa  di  Cbri* 
fio  fìa  la  lanta . Ghieia  > nondime* 
no  tutti  quelli  ».  i quali  fono  non»» 
folamen ite  veri  » ma  etiamdio  viu* 
membri  di  efla  Chiefa».  alla  cada, 
c fa  era  Ipola.  appartengono  ; , cji 
perche  il  principale  > e fopra  tutti 

£li  altri  nobiiiflinio  meenbro  è da 

* fm  *+  — 

lem- 
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tempre  Vergine  Maria, veramen  • 
te  puriffima , perfettiffima , e di  ? 
lettiffima;  quindi  è che  per  eccel- 
lenza» ella  s’intende  tra  tutti  li 
membri,  della  Chiefa  per  lpofa_>  » 
amica,  e colomba:  ho  niente  di 

• t 

manco  detto,  poterli  darei!  nome 
difpofadi  Chriffo,  &il  nome  di 
colomba  à quelli,!  quali  fono  ine- 
bri della  Chiefa,  veri  però, e viui  « 
Imperoche  li  Chriftiani , i quali 
hanno  la  fede  fcompagnata  dalla 
carità,e  confeffano  con  la  lingua-, 
di  conofcere  Dio  > : ma  con  li  fatti 

10  negano, nè  fono  abbelliti  con  la 
purità  del  cuore, ne  arricchiti  dal- 
la fecondità  dell’opere,ne  irriga- 
ti con  le  lagrime,  ne  in  graffati  co 

11  gemiti  della  colomba  , coftoro 
non  fono  altramente  parte  della-, 
colomba,  ne  membri  di  lei,  fe  non 
aridi  » e morti  * o vogliamo  diro 
con  fanto  AgoftinO; che  apparten- 
gono alla  Chiefa  per  Cagione  di 
numero,non  per  cagione  di  meri- 
to : Onde  notifsimo  contrafegno 

di  quei, che  fono  della pura  coloni 

ba, 
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40  Del  gemito  della  colomba  . 
ba,  è il  gemito , che  così  appunc 
dice  Tanto  Agolìino  » Verun  alti 
è tanto  amante  de  t gemiti  quarJ 
la  colombaria  geme  e giorno  eno\ 
te  : & il  medelìmólanto  Agoftini 
nel  libro  terzo,  che  egli  compofe. 
d fauore  del : battelimo  contri  li 
Donatifti, dice, che  i ladri,e  gTaiu 
ri  non  hanno  che  fare  con  la  co 
lombamia  appartengono  d i rapa 
ci  falconi:  imperoche  la  colomba 
geme  fhrna  non  rapilcei.  I 

« Hor  le  l’ è proprio  della  colom- 
ba non  il  cantare , non  il  garrire» 
ma  il  gemere,  e gemere  fpeflò , e 
quali  Temprerà  qual  numero  por- 
remo noi  coloro , i quali  mentro 
che  orano , giamai  gemono , anzi 
più  tofto  ciò  aborifeono,  e lo  lcan 
zano,e  fe  leggono  i Talmi , dicono 
con  la  voce,  tacciono  con  la  men- 
te^ fe  fanno  oratione,le preghie- 
re loro  fono  preghiere  della  lin- 
gua , non  del  cuore  ; anzi  di  più 
Tempre  o cantano  , o garrifeono, 
cioè  hauendo  pollo  ogni*  loro  af- 
fetto nelli  piaceri  del  fugace  ,>  & 

in- 
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inganneuole  fecolo»  alla  vanità  de 
giuochi*  de  mangiamenti  , dello 
caccio^  de  fpettacoli,  in  preda  af- 
fatto fi  lafciano  : hor  che  hanno  à 

% «*,  * ^ 

fare  coftoro  con  la  colomba  fpo- 
fa^di  Chrifto  ? còn  li  corui  la  par- 
te loro  haueranno . Ma  qui  non  fi 
può  lafciar  di  dire  per  confolatio- 
ne  di  quelli,  à i quali  non  è dato  in 
fòrte  il  godere  della  foaue  piog- 
gia delle  lagrime»  come  la  colom- 
ba  non  fparge  altrimenti  riui , ne 
irriga  la  terra  col  fuo  pianto , ma 
folo  gemejneirifteffa  maniera  nel- 
la Canta  Chiefa  figurata  per  la  co  - 
loniba  non  mancano  di  coloro  » à 
i quali  non  è concedo  verfar  da_* 
ginòcchi  copia  di  lagrime , corno 
n’auuifa  benifsimo  Tanto  Atana- 
lìo  nel  libro  da  lui  comporto  intor 
no  alla  virginità»  il  che  ci  confer- 
ma refperienza,etrvfo,  che  ne’de  - 
uòti  fedeli  fcorgiamo:fichechiun 
qiie  è Chriftiano  » non  folo  di  nu- 
mero, ma  anco  di  merito,  e mem- 
bro della  colomba  édere  defide  - 
ràifofpiri  frequentemente,  e con.» 

,v  ■ 1 v ■>  la 


4 2 Del  gemito  della  colomba  • 
la  comba  tèmpre  gemi:  che  tè  cor 
la  colomba  non  gemeremo,  non* 
faremo,  contati  tra  quei  della  co 
Jomba  ; e fe  non  [faremo  tra . quei 
della  colomba,  fpauentami  il  dire 
di  chi  faremo  , Iddio  ne  fcampii 
fuoi  ferui , e ne  conceda  per;  fua», 
gratia  che  fin  alla  morte  ftudino 
di  gemere,  e che  ginocchi  loro  viui 
fonti  di  lagrime  diuenghino  ; ac- 
cioche  ,‘congiontiy  8$  vniti  con  la 
colomba  in  terra,  fiano  meriteuo* 
H d arriuare  aiCafti,e  cari-abrac? 
ciamenti  dello  fpcfo  della  pura 

iàn  ta  colomba  in  C ielo  • : ? 'rsi  i 
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Della  necefsità  de  i gemiti  canata 
dalla  dottrina  deli  'Ecclejìafìi  m)  | 

Cap, .HI.  < 


QVeI  fkuio  Salomone,  ilqua* 
•.  le  compofc  lefacre , e foaui 
canzoni  a prò  de  gl’huomini;  gii 
perfetti»  i quali  con  la  carta  fpofa 
tèmpre  fi  prendono  diletto  nei  ca- 
rti  amori  del  celefte  fpofo  j fiftef- 


clefia- 
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clefiafte.per  vtile  delle  pedone  ina 
perfette,  per  fiaccarle  così  dall' a- 
mor  del  mondo,eda  tutta  la  vanir- 
ti di  iui:e  perche  fi perfiiaddTera* 
efler  vere  le  colè  , che  egli  fcriffe* 
aggiufe  nel  fine  del  libro  le  fequé* 
ti  parole»  EJfendo  feeclefajìe  per- 
fora fauifsima  , ìnfimi  il  popolo  * 
e gii. narrò  le  cofe>  che  fatte  baue a» 
& imi  e Rigando  e ompo fé  molte  pa - 
rabole;cercò  parole  vtilue  compì  ra 
gìonam  entt  rettifsimue pieni  dt  ve- 
rità . Hor  le  parole  » che  tofio  ap* 
portarono  » benché  all!  fciocchi 
paiono  incredibili.  » -fono  nulla  di 
manco  per  teftimonianza  dello 
Spirito Tanto  coformifsime  al  giu 
fio  > eipienifsime  di  verità  ; Cosi 
dunque  fauella  il  fauifsimo  orato- 
re» difsi  tra  me>anderò>  e min* 
galferò,  nelle  dentiere  goderò  dei  he 
nne  maccorjù  che  quello  ancora—* 
altro  non  è>cbe  vanità:  il rtforipu - 
taiye  i'em  per  errar  e > e difsi  al  gau- 
di oy  perche  indarno  ingannato  fet  ? 
e di  lotto  aggiunge,  E meglio  an-, 
dare  alla  caja  del pianto^  che  allo—* 
r,..,  . cafa 
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cajadel  con  u ito',  impero  che  in  quel - 
la  s'auuifa  tl  fine  di  tutti  gli  bua- 
i mini , ^ mentre  che  vno  viue9p enfia 
che  cofa  fi  a per  efiere  dapot : cfog- 
giògQ  yluiè  ilcuorde  Jaui  doueè 
tatnfiezzay  & il  cuore  de  forfeit? 
natiiuibabita  , deue  bibita  Inaile- 
grezza.ìn  quefta  maniera  di/cor- 
re colui,  il  quale  non  Telo  parla-/ , 
perche  cosi  habbia  fpecuìato  » o 
meditato , ma  perche  l’hà  fperi- 
mentato , e lungamente  ; corno 
quello,  il  quale  godette  abondan- 
temente  di  tutte  quelle  cole,  cho 
da  i mortali  cotanto  fi  preggiano, 
cioè  delle  ricchezze  , de  i piaceri 
e fpafsi , degl’honori,  & in  fomma 
della  medefima  imperiale  maefti: 
onde  fi  come  con  ragione  no  dia- 
mo orecchio  alle  perfone  nolo 
prattiche,e  di  nifliina  efperienza  ; 
così  ragioneuolmente  doniamo 
dar  credenza  à Salomone,comed! 
perfona  ranifsima,e  per  l’efperié* 
za  grande  di  tutte  le«cofe  pratti- 
chifsima.  hor  egli  dice, che  è vani- 
td,l  hauer  copia  di  deli  tie>&  il  go» 

. . > dere 
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dere  i beni  di  queftò  fugace  tem  - 
po;&  ancorché  appena  ti  pofsi  ciò 
dare  ad  intendere  à quelli , i quali 
non  fanno  che  voglia  dire  gemito 
di  colomba , pur 'è  verifsimo  ; ef«* 
fendo  che  l'affluenza  delle  delitie 
è molto  poco,  & è molto  breue  gu 
fto  al  corpo , & empie  la  mente  di 
grande,  e continua  follecitudine  , 
cagionando  ben  Ipeflo  ancora  gra 
ui,e  lunghe  infermità  je  quello, che 
pafTa  ogni  cofa,fi  è,  che  è cagione 
difmolte  e gradi  iniquità,per  coto 
delle  quali  bifogna  néceflariamen 
te  ò Iongamente  patire  nellà'pfe^ 

fenté  vita,Ò  efifer  eternamente  cru 

% 

ciato  nella  futura  . Talché  dice  il 


vero  l’Ecclefiafte , mentre  dico  » 
cheTabondanza  de  piaceri  è va- 
nità,cioè,  che  è vn  bene  apparen- 
te,non  vero,  che  l’è  voto, non  pie- 
no di lòftanza , & in  vna  parola, 
che  all’apparenza  par  qualche 
cofa,  ma  in  fatti  è niente  4 Dà!- 


qual  detto  fi  deduce  il  feguentèk  * 

Il  tifo  bà  filmato  che  fia  errore 
& bù  detto  al  gaudio  per  quat  ta*' 
jj"~!  \ giont 
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indarno  rejìi  ingannato  ì il 
rifo  è contrario  al  pianto  , la  leti- 
tia  alla  trifte  zza  ripugna  ; e vera- 
mente ftanno  in  errore  coloro  , i 
quali  douendo  piangere, ridono,  e 
lenza  frutto  s’ingannano  quelli, 
che  hauendo  cagione  d’attriftarfi, 
in  allegrezza  viuono:  ne  vi  è à ca- 
lo quella  particella  Indarno  » per- 
che fenza  che  lo  detti  ò la  ragio- 
ne* ò l’vtile,  ingannare  fi  laiciano 
coloro,  che  nel  tempo  di  gemere , 
e di  piangere , e ridono  > eiòllaz- 
zano.  ' 1 

Stiamo  in  effilio,  ci  trouiamo 
nel  mezo  di  nemici  , facciamo 
viaggio  per  vna  valle  di  lagrime  ; 
hor  donde  ci  vien  più  tolio  voglia 
di  ridere , che  di  gemere  ? di  fe- 
steggiare* che  di  piangere  ? d’al- 
tronde certo  ciò  non  auu iene*#* 

' fe  non  perche  fiamo  in  errore  » e 
bruttamente  ingannati. 

Da  quella  feconda  fentenza  di 
Salomone  fegu e dirittamente  la.» 
terza,  E meglio  andare  alia  taf  a 
del  lutto  » che  alla  cafa  del  tornito • 

E piu 
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, E piu  vtile  al  certo  andare  alla»* 
ca  fa;,  doue  giace  fte  fo  vn  cadaue- 
; ro  j con  melèitiadelli  circonftan- 
ti  » «.  piangere  con  quelli,  elio 
piangono  , & attriftarfi  eoa.# 
quelli  , che  mefti  ftanno,  cho 
girfeneli,doue  fi  fa  il  banchetto, 
doue  fi  beue  con  letitia , e lauta* 
•mente  fi  mangia  con  gufto  , & in 
quello  modo  fèarfene  allegramé- 
te  con  glallegri  > e con  quei , che 
tripudiano  , follazzare,  Chi  lo 
crederla  fe  dairhuomò  più  faggio 
di  tutti  grhuomini,  fe  dallo  Spi- 
rito fantomedelìmo  ciò  detto  no 
fufTe?  e pure  da  quelli,  che  viuono 
dello  fteffo  fpirito,  quelle  cofe  fon 
tenute  per  più  che  credibili  ; fo- 
lamente  coloro , i quali  non  han- 
no che  fare  ' con  la  gemente  co- 
lomba , e non  fono  partecipi  dello 
Spirito  Tanto, no  folo  tengono  per 
incredibili  le  cofe  già  dette,  ma 
da  vàtaggio  ancora  tengono  per 
ingano  le  falle, e degne  di  riforma 
la  morte , & il  ftretto  giuditio  di 
Dio , mal  grado  loro,  furagli  toc- 
car 
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car  con  mano , effer  flati  verissi- 
mi gl’auuifi  lafciatici  dal  fauic 
Salomone,  e vanissimi  ?li  finti  fo- 
gni dei  piaceri  fognati  più  che 
inuétati  da  gli  amatori  del  modo. 

Quello  ifteffo  ci  additò  il  me* 
defimo  Salomone  in  quelle  paro- 
le, In  quella  ( cioè  nella  c afa  del 
pianto  ) fino  auuìfaù  tutti  gl’buo- 
'mini  del  loro  fine , e colui , che  ve- 
de, penfa  fiòche  fi  a per figuire  - 
che  vole  dire , che  nella  cafa  del 
lutto, nella  quale  giace  il  morto, 
fi  riduce  à memoria  à tutti  quelli,, 
che  iui  fi  trouano , che  eglino  an^ 
cora  in  breue  fono  per  morire-», 
e che  incomincino  à penfare , che 
cofa  fi  a bifògno  di  fare , acciò  che 
non  gli  colga  la  morte  alla  {pro- 
ni fi  a,&  accioche  non  prima  d’ha- 
•uere  con  douuta  fatisfàttione , t 
pagamento  placato  Tirato  giudi- 
ce , repentinamente  da  morte- 
rapiti  fiano.  . * 

* Refla  Tvltima  Sentenza  del- 
fifleffo  Ecclefiafle , la  quale  di- 
pende dalla,  terza  già  efplicata; 

II 
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i li  cuore  de  faui  lì  è , doue  è la  tri  - 
i He  zza,  il  cuor  e delli  Jlolti  iui fi 
i tPoua  y doue  Jt  troua  Ì allegrezza  * 
E chiara  colà  è > che  quelli  fono  li 


izui  , < che  ti  eleggono  le' cole  tne- 
gliori,e  lipazzi  quei , che  per  fé 
le  peggiori  fi  Scelgono , maisime 
fé li  iapienti  non  con  la  voce,  e 
con  ia  lingua  ibi  amen  te  , ma  col 


cuore  ancora*;  e da  fenno , cioè 
con  ogni  diligenza  » e matura  co- 
fiderà  rione  per  ie  il  gemere  eleg- 
gono^ l’attriftarfi  in  quello  tem- 
po* il  quale  à guifa  d ombra  fug* 
gc*  e non  dura , nel  quale  nulla  è 
di  ficaro,  nuliadiftabiie,  nulla, 
che  da  pericoli,  etentarionilibe- 
rofia . Per  ii  contrario  con  veri- 
tà nomar  fi  poifono  matti  coloro , 
ì quali  non-traiportari  da  ripenti- 
ta moto,  ma  di  propofito,  e pen- 
natamente con  piena  deliberatioi 

te  di  tutto  il  cuor  loro  traiportar 
fi  lafcìano , e rapiredalle  vane  al- 
legrezze, e fugaci  piaceri , e foi- 
azzr , ingolfandouifi , e dandolifi 
tt  tutto , e perimtom^reda api 
~-'-J  ■'!  C punto 


I 


Yra&.  €. 
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j o Del  gemito  della  colomba • 
puto  come  fé  li  beni  di  quella  vii 
ta  patfar  col  tempo  non  douelfe- 
ro e le  cofe  caduche  a cader  gìa- 
mai  non  haueflero  * O come  dice 
egregiamente  < fanto  Agoftino  5 
Coita  9 * che  in  quello  fecolo  ha  del 
bene  9 anzi  colui  9 che  penfa  bauet 
del  bene  > e per  P allegrezza  de  Ut 
cofe  carnali , e per  / dbondanz.a~> 
delle  cofe  temporali  9*  per  la  vana 
felicita  fa  fefia  , & ejfulta , co  fluì 
bà  la  potè,  di  coruo  » tmperoche  U 
voce  del  coruo  è Jlrepitofa , non~> 
voce  di  gemito  : ma  chi  \ ben  cono* 
fi  e % che  ftà  fittoti  torchio  della w 
prefente  mortalità,  e che  lungi  dal 
Signore  peregrina  * e che  non  per 
anco  pojjìtde  la  promefia  d noi 
eterna  -beatitudine  > chi  bene  ap- 
prende quefie  cofe  * geme , e men- 
tre * che  per  tali  cofe  duradt  ge- 
mere,t ben  geme  9 così  dunque  dii 
ce  fanto  Agoftino.ilquale ad  imi* 
tatione  di  Salomone , eccellente* 
mente  dopò  hauer  detto  > Chi  ha 
bene  nel  prefente  fecolo;  quali 
emendandoli»  aggiunfe*  anzi  chi 
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[penfa  dihauerbene  ; percioche-# 

1 non.hà  veramenrebene  colui,  che 
È per  lallegrezza  delle cofecarna- 
i li  ?perlJabondanza  d elle  colè  «tem- 
1 porali , per  la  vana  felicità , ili 
1 lieto , e fa  fella , ma  fogna  d 'ha- 
1 uer  del  bene , e dal  fonno  legato  ? 
i e flordito  noauuertifce  ialuapo- 
inerti , ne  attende  iveripericoli* 
me  i quali  fitroua,  eper, tanto  in*, 
pannato  dalla  fai  fa  apparenza  di' 

1 felicità?  non  giài  guifa  di  faggio 
^colomba  geme  verfò  diquello* 
che  datanti , e sì  grandi  pericoli 
i può  liberarlo , e converi?  erari 
te  fori  arricchirlo , ma  nel  modo 
che  parla  il  Profeta Ofea?  Agui;  or*. 
1 fa'd’ingannata  colombacelfa  dai 


i Spellane  ce fsità  de  i gemiti  cauat* 
: - dal  Profeta  ifauL ♦ 
1 *-•  k • Cap+f  IV.  f ì-ì 

ì • r.!i  . • 

Ir  L r Profeta  l&i a preu edendo  1 
? graui  mali  > che  fopraftauano 
tal  C 2 alla 


gemito  > enei  1 acciuoli  degli 
cellatori  vienprefa  * , 


52  Del  gemito  della  colomba, 
alla  Città  di  Gierufalemme  > feco 
fteflò  fe  ne  códuole  in  quefta  gui^ 
J faì.a*.  fo>  Partiteci  da  tney  piangerò  a ma* 
r amente , ne  vi  prendete  p enfierò 
di  confolarmi  per  conto  deli  ejì re- 
ma routna  dellafigliuola  del  popo- 
lo , e dipoi  feguita  » e dice  , 1/  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti  chiame - 
r*à  in  quel  tempo  alle  lagrime  » fy 
al  pianto-,  & al  raderfi  la  te  fi  a , 
& al  ve  fi  ir  fi  di  ficco  y e di  ciliciot 
& al  cingerfi  con  afpra  fune  ".,  fy 
' eccoti  gaudio ■>  eia  letitia  confi fle 
in  ammazzare  vitelli  > in  /canna- 
re montoni  -,  in  mangiare  le  carni-, 
in  beuer e il  vino  : : mangiamo  > e 
, r < beui amo  % perche  domani  morirà 
moderni  fu  riuelata  la  rifpofia  del 
Signore  ; degli  efferati , fe  quefta 
iniquità  vi  fi  perdonar à -prima 
che  moriate  dice  il  Signore  Iddio  de 
gli  ejferciti  * In  quefte  parole  il 
Profeta  piange  la  deftruttiono 
del  fuo  popoiain  quel  modo  ap- 
punto , nel  quale  il  pietofiflimo 
lue.  i^.  signore  » come  racconta  fon  Lu- 
ca » fcorgendo  JàltelFa  città,  pian» 


- 
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fc  9 e ftirone  quelle  lagrime  pie-»  > 
cioè  nate  da  amore  di  fratello , o 
piu  tolto di  padre,  ,; e per  moflra- 
re  , che  le  lagrime  di  quei , che  fi 
pentono,  à Dio  gradifconojil  fan- 
te Profeta  introduce  l’iflcfiò  Si- 
gnore >.  il  quale  inuita  il  popolo 
ai  pianto > & al  lutto,  & al  raderfi 
li  capelli . & al  cingerli  col  cordo- 
ne il  facco , fegni  di  pentimento!: 
ipa  percheil  popolo  non  prezzoli 
di  u ino  inuito , anzi  fi  diede  tutto 
alla  vita  allegra , e feftofa , ban- 
chettando , e sfrenatamente:  lol- 
lazzando , e perche  come  fe  folfe- 
ro  infedeli,  dilfero.  mangiamo , e 
beuiamo  > che  domani  partiremo 
da  quella  vita  > per  quello  coruc- 
ciatofi  giallamente  Iddio , giura, 
che  tale  iniquità  giamai  farà  loro 
perdonata  > ma  che  tutti  quei  di*- 
ipreggiatori  del  fuo  diuino  inui- 
to , e del  fuo  Profeta  » miferabi- 
lilfimam  ente  periranno . • 

Dalle  cole  già  dette  fi  caua  ma* 
nifeftamente  la  necefiìtà  delle  la- 
grime ; imperoche  fe’l  popolo  ha-* 
in*..;  C 3 uelfe 


: 5 4 Del  gemito  dettar  colomba. 
tUeflfe  voluto  le  gui  tare  i veftigi 
/dei  Profeta  del  Signore,  e piange- 
re perii  Tuoi  peccati»  corne  i! Pro 
; feta  piange  ua  i ' peccar  L altrui , < 
fe  hauelfe  data  orecchia à gli  am 
maeftrantenti & incitamenti  di 
Dio,,  il  quale  finuitaua  alla  peni- 
tenza per  non  elfer  poiaftretto  ì 
caftigarIo,haueria  fenza  fallo  im- 
petrata il  perdono  perche  il  Si- 
gnore non  vuol  la  morte  de*  pec- 
catori nò  * ma  lì  bene  che  li  con- 
uertano»  e viuono . ma  per  clfe- 
re  flato  dileggiato  dal  popolo 
1* elfèmpio  del  Profeta  » & il  pre- 
cetta del  Signore  intorno  al  far 
penitenza»  & al  piangere  * quin- 
dì  è che  il  contumace  popolo  :fil 
mènato  fchiaua,  e la  cittì  rovi- 
nata», e diftrutta  • Piacefle  al  Si- 
li Chriftiani 
ì fpele  delli 
Hebrei  diueniflero faui ».  e che  ai* 


gtiore  , che  hoggidì: 
imparaflero  * & all 


le  voci  y &c  alle  grida  de  Predica- 
ri» e maflime  nel  tempo  del  {bien- 
ne digiuno  quadragelamale  co* 

minciallero  vna  volta  ad  auuez- 

* * 

i zaru 
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zarfi  àlagrimare»  &à  pentirli; 
forfè  forfè  » in  quefta  maniera  fi 
ci afcuno , fi  tutti  fcampare  bbeno 
da  molti y e graui  flagelli»  che-# 
i dal  .cielo  gli  fopraftano  : ma  fi  ve- 
dono ( è cofa  da  piangere  y mol- 
i tiflìmi»,  i quali  fe  non  conlalin-  * 
gua,  al  certo  con  li  fatti  pare  che 
dichino  » mangiamo»  bruiamo» 
i crapuliamo  » che  domani  morire- 
, mo»  E gli  auuiene  bene  fpeflò 
quanto  a feftefii  gl’infelici  predi- 
I cono  > non  già  che  lafci  di  viuerè 
: l’anima , mentre  che!  corpo  per- 
! de  la  vita»  e con  la  morte  del  cor-» 

: po  finisca  ogn’altra  forte  di  vita  » 
e idi  fentimentoy  come  fogliono 
i di  notare  gl’Athei  con  le  già  cita- 
te parole  » ma  perche  coloro  » la 
lòia  cura  de’  quali  è il  bere > & il 
mangiare  > & il  follazzare»  diffon- 
dendoli totalmente  ne  prelènti , e 
tranfitori  j beni  > e così  trapalan- 
do in  fpaffi ,&  in  piaceri  quei  gior 
ni  > i quali  n’auuilanoelfer  tempo 
di  macerare  con  digiuni»  e cilici;» 
e lagrime  difpenitenza  la  propria 

C 4 carne. 


5 6 Del  gemito  della  colomba • 
carne , in  verità  moriranno  do  • 
mani»  allora  che  da  repentina.» 
morte  fopragiunti  aUmfernal  ro- 
ba > che  è la  feconda  morte,  nella 
quale  eternamente  li  more,  pre- 
cipitati faranno . . • : ' , ' * 

- - San  Girolomo  nel  comento,che 
egli . fà  (òpra  il  già  detto  luogo 
d’Ifaia  Profeta , tralafciato  il  fen- 
fo  literale  * applica  l’apportate-» 
parole  del  Profeta  alla  perfecutio. 
ne  degli  Heretici  : e per  dire  il 
vero  a niun’altra  perfecutione-» 
quadrano  tanto  bene»  quanto  a 
quella  le  feguenti  già  citate  paro- 
le » Partii eui  da  me  , piangerò 
amaramente  > non  vogliate  pren- 
derai cura  di  confolàrmi  per  conto 
della  rouina  della  figlia  dei  popoli 
mio , <•  imperciocher  fherefia  noiu 
fologitta  per  terra  il  tetto  > e ;!e 
mura-deH’edifitio,  ma  etiamdio 
fcaua , & affatto  fpianta  li  fonda- 
menti della  Chiefa  . Prediffe  vna 
volta  sàto  Antonio Fherefia  Aria, 
na , e talmente  hepianfe , e fe  ne 
dolfe,  che  più  dolerféne»  non  par 
. ..  . t > j che 
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che  eglipoteffe  Tentitelo  da  fan* 
to  ■ Atanafio  nella  vita  del  beato 


^ Antonio  > Lamentatole  vifione  ne 
/equità,  da  pianger/  con  ogni  fon - 
te  di  lagrime  dirottamente y impe- 
rché tauórando  fanto  Antonio  con 
. li  fuoi  ^Monacì , che  intórno  a lui 


fedeuanv  » fifiò  gemendo  > e fio- 
rando gl’  occhi  nei  cielo  > e poco  do- 
pò d'ejj'er  cominciata  la  reuelatione 
per  lo  fiuerCbio fpauento  tremò  tut 
to  quanto , & incontanente  pofi e le 
ginocchia  in  terra  aitanti  la  Mae- 


Jlà  di  Dio f pregollo  > che  per  la  fua 
clemenza  la.  futura  fi eler aggine 
impedijfe  ;*  & ecco  fi eccedono  le  la • 
gnme  al  prego  > & entra  addo/fi 
alti  circondanti  vna  gran  paura, 
lo  richiedono  > e * /congiurano  ad 
efiorre  sì/panentofa  vifione , ma 
h finguiti  ferrano  la  firada  alla 
voce  i\  la  lingua  vien  trattenuta 
dal  pianto  > & in  mezo  appunto  la 
parola  dal  gemito  vten troncata  yc 
malageuolmente  con  far  fi  sforzo  , 
ejce  m quefie  parole'.  Era  meglio  ò 
figliuoli  % che  con  frettolofa e fu 
■ f C 5 bit  a 


5 8 Del  gemito  della  colomba» 
bit  a morte  fi.  preuemffe  laficiagù- 
ra  x che  ci  fioprafià  : appena  batte - 
ua  così  cominciato  a dire>  che  di 
nuouo  vten  vinto  dalle  lagrime^ , 
e frali  mal formati  » & interrotti 
fofptrii  alla  fine  al  meglior  modo  » 
che  gli  fk  pojfibile  » proruppe  9 e 
dijfe  x Grande  > e mai  ptu  intefa 
fceler aggine  fià  per  commetterai  » 
la  fede  cattolica  farà  da  difufato 
turbine fcofi a 9v&  buomintnon—j 
difiomiglianti  dalle  befiie9 faccbeg- 
giaranno  li  fantuary  di  Cbrifìo  : 
tmperocbe  io  bà  vedutoci* Altare 
del  Signóre  circondato  da  vna  grà 
moltitudine  dì  muli  9 i quali  con  li 
fpejfi  calci  9 che  tirauano  > fcompi- 
gliauano  ogni  cofa  » & ecco  corri - 
fponde  alla  vi fom  l\effeito\  efien h 
do  che  i pafiati  dui  anni  » .fi  rup- 
pe9 e sbotò  la  crudele  pò  frema , del- 
l'Ariana he  refi  a.  Quello  è quanto 
riferilce  Tanto  Atanafìo  • Ma  non 
è minore  la  perfecutione  degli 
heretici  de  noftrmempi  > voleffe 

Dio  che  vn  altro  Ifaia , o vn*altro 

» & 

Antonio  ci  facefle  copiofa  parte  ; 

* j:  * ’i 
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di  lagrime  , &in  quella  maniera 
per  sì  atroce  perfecutione  degna- 
melitele  largamente  pi  angeflimo* 


< 

- ^ « V 


1 


necejlìtà  dei  gemiti  : canati 
■ - dal  Profeta  Geremia*  - 

**»:  or  . Capi)  y. 


f ■ f t 


H * * 


IV 
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IL  Profeta  Geremia  ne'luoi  pie* 
tofì  lamenti  >>  efortan  do  il  po- 
polo d iiraele , dice  così , Verfa  T.  . 
da  gl  occhi  fuori  giorno*  enotU~>  r<v 

quafi  vn  torrente  di  lagrime > non 
ti  fermargiamai , nemàicefsila 
pupilla  dell  occhio  tuo  : leuati  su*  e 
loda  nella  notte  , nel  principio  del 
vegl  tare  ; verfa , come  fe  fofe  ac- 
qua il  tuo  cuore  auanti  il  cofpetto 
del  tuo  Signore > inalba  le  tue  ma- 
ni per  amor  delle  anime  de' tmi 
pargoletti > t quali fono  venuti  me- 
no  per  la  fame  in  tutti  li  capì  delle 
Jlrade . così  diceuail  dolente  Ge- 
remia, mentre  che  efortaua  il  po- 
polo ad  vna  vera  penitenza  ; per- 

cioche?  haueua  grauifsimamente 

offefo  ^Dio , & hormai  la  citta  di 

C 6 Gie- 
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60  D el gèmito  della  colomba . 
Gierufalemme  era  (lata  > meircc 
delle  commtffe  fceleraggini , dal 
Rè  di  babilonia  è prefa,e  diftr  ur- 
ta; e di  più  ci  reftauano  fettanta 
^annidi  lagrimettolifsima  fchiaui- 
tudine  i » Hor  aecioche  egli  defle 
ad  intendere  à qnel  popolo  , che 
ad  vna  penitenza  feriamente  fat- 
ta, & aeciochele  preghiere  foffe- 
ro  degne  d’effer  efia  udite , focena 
di  meftiero,  che  iuisaccompa- 
gnaffe  copia  grande  di  fofpiri , di 
gemiti*  e di  lagrime , sì  fattamen- 
te parlò , che  per  dichiarare!»  e 
perfuadere  tal  verità , più  a pro- 
posto giamai , e con  maggior  ef* 
fi  caci  a ragionare  non  potea_» . 
Sgorghi , dice , dagl' occhi  tuoi  <vn 
torrente  di  iagrime  ; non  è con- 
tento il  fanto  Profeta  di  alcune 
poche  Siile  dimagrirne  » ma  vuol 
che  fia  sì  grande  la  copia  diquel- 
le , come  (uol  eflfer  quella  d’vn  -gó- 
fìo , e rapido,  torrente  ; impero- 
che  i riui  tanta  più  acqua  mena- 
no feco , quanto  più  velocemente 
corrono  ; lior  li  torrenti , più  che 

tutti 


* 


Digilized  by  Google 


, i \rW&v&pW^/'\  & 

tutti:  gl’ altri  tiui  di  acque  rapi- 

difsimamente,  eVelocifs  imam  en- 
te fcorrono  da  i monti  > anzi  pre- 
cipitano* ne  contento ; àncora  il 
Profeta ,»  àggi  unge1»  Per  tutto  il 
Mi  e per  tutta  la  notte  > >‘  à fine  di 

beneimprimere  nel  popolo  quà- 
*to  neceflari  a fu  (Te  là  continola , e 
perfeuerante  pioggia  di  lagrime  : 
imperochc  è vero  che  li  torrenti 
corrono  con  impeto  grande  > ma 
prefto  fi  -feccano  : fiche  l’addolo- 
rato Profeta  con  ‘ l’aggiunta  delle 
decce  parole  dichiarali  benifsi- 
mo  vtcom’egli  nel  pianto  vi  vuole 
la  copia  di  torrente  sì  » ma  non-, 
come  fa  il  torrente  » per  < breue 
fpatio  di  tempo  : Ma  che  cofa  fi- 
eni fica  quello  ver  fare  si  gran  co- 
mpia di  lagrime,  fe  nonil  mai  celia- 
re : di  i piangere ne  parendo  al 
Profeta  d’haner  anco  bene  fpie- 
jgata  la necelsità  ditate  lagrime  » 
fog giunge  > Non  tiripofar  mai  » 
neaascia  la  pupilla  dell  occhio  tuo ^ 
cornei  (e  « dicelfe  > notf  ti  pigli  i| 
Conno  r*he  notti  tempo  adeifo  di 
■i,;:  ripo- 


•• 


6 2 Del  gemito  della  colomba  . 
ripofarfi  , che’l  Signore  la  Ipada 
del  Tuo  furore  tiene  impugnata: 
non  taccia  la  pupilla  dell’occhio 
tuo,  elclama  di  continuo  à Dio 
non  con  la  lingua,  ma  con  gl'oc- 
chi , non  .con  le.  voci , ma  con  le 
lagrime  , che  quella  ;è-  l’oratio- 
ne , che  Tuoi  placare  lo  fdegnato 
Dio  • • 1 - ; 

E perche  ben  fapeua  il  Profeta , 
che  nò  poteua  l’humana  fiacchez- 
za paffare  fenza  ripofò  li  giorni,  : 
C le  notti  intiere  $ n’auuifa  che  al- 
meno {pendiamo  vna  gran  parte 
della  notte , e quella , che  più  è a 
propofito  per  orare , e per  geme- 
re , e piangere  nell’oratione;  per* 
che  dice  > leuati  su  , e loda  di  not- 
te tempo,  cioè  dopo  che  ballerai 
prefo  alquanto  di  ripofo , leuati 
di  notte  a lodare , e pregare  il  Si- 
gnore , leuati , ma  non  quando  è 

pallata  gran  parte  della  notte, ma 

nel  principio  del  vegliare , che  è 
l’iftelTo  principio  della  notte  ; có- 
ci  oliacolàche  la  notte  < per  rifpet- 
todel  vegli  are  al  mododi  militia 

' '.f;.*  ' dÌUÌ-r 
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diuidefi  in  quattro  parti»  o tem- 
pi che  vogliamo  dire»  e ciafèunL»  - 
tempo  dura  per  tre  bore,  che  co- 
sì teftifica  fan  Girolamo  nel  co- 
mento  fopra’l  decimoquarto  ca- 
po di  S.  Matteo»  dicendo»  Li  tetri* 
pi  del  vegliare  per  le  feritine  Ile  fo- 
no lo [palio  dì  tre  bore;  fiche  quan- 
do fi  dice  » cbe*l  Signore  andò  a lo- 
ro nel  tempo della  quarta  vigilia  » 
mojira  chiaramente  » che  eglino 
baueuanoper  tuttala  notte  perico- 
lato : che  cofa  poi  deuino  fare 
quelli»  che  vegliano  » mentre  che 
(tanno  lodando  Dio  » e gemendo 
1’aggiunge  il  Profeta,  mentre  che 
dice»  Verfa  il  cuor  tuo  in  quella 
maniera  » che  fe  jjoffe  acqua  auanti 
il  co/petto  del  Signore  » che  vuol 
dire  » mada  fuori  permezo  d’vna 
(incera  » e chiara  confefsione  di 
tutti  i peccati  » che  nel  tuo  cuore 
s annidano , e falla  con  quella  fa- 
cilità» con  la  quale  verfafi  fiiora 
del  vaio  l’acqua  tutta  » in  modo 
tale,  che  ne  pur  gocciola  vi  ri- 
manga ; imperoche  adeffo  è il 
/ ► tem- 
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64.  Del  gemito  della  colomba . 
tempo  d'ottenerne  il  perdonò»  Il 
- con  vero  dolore, e con  largo  pian 
to  le  noftre  fceleragini  confefla- 
remo  ; che  cosi  efpone  ianto  Am 
fio  quel  paflb  del  fa  Imo  fe  flagell- 
ino primo,  Verfate  ivo  Fi  ri  cuori 
auanti  il  Signore  • • • . . 1 

- -Ne  dobbiamo  folamente  coni 
felfare  i peccati  noftri , e piàgere 
nel  tempo  della  notte  in  prefenza 
del  Signore;,  perche  ce  li  perdoni  , 
ma  ci  fi  in  oltre  di  meitìero  di  pre 
gare, e di  gemere  per  li  noftri‘prol 
fimi > i quali  di  fame f peri fcono  ; 
che  così  conchiude  il  Tanto  Gere- 
mia con  quelle  parole*  Le  ua  Jtu 
mani  al  Signore  per  Fanima  dxj 
tuoi  picciolbe  pargoletti, i qu alt per 
la  fame fono  fuenutt  ne  i capi  dt  tut 
te  le  vie.  Le  quali  parole. ( parlo 
dell- viti  me  ) non  pare , che  fi  pof- 
. fino  intendere  della  morte  corpo- 
rale de  piccioli, i quali  nell  afiedio 
di  Gierufalemme  morirono,  impe 
roche  quelli  non  baueuano  altri- 
menti bifogno  delti ! fufFragi  delle 
Or  adoni,  e pure  nelle  dette  paro- 

r,  le 
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le  trattali  manifeftaméte  dell'ora 

« , 

tione;  eifendo  che  dicono,  AI%a  le 
tue  mani  à lui  'per  Camme  de  par- 
golétti, che per  la  fame  fono  venuti 
meno  »1  Imperoche  nelle  facre  let- 
tere l’alzar  delle;  mani,  appartie- 
ne alloratione  ; per  lo  che  dicefi 
nel  Efòdo , che  in  tanto  vinceua-»  exo.  17. 
Jlraele,  in  quanto  Moife  teneua 
le  manr  leuàte  al  cielo,e  che  tofto» 
che  l’abbaflaùa,  gl’Amaletici  vin* 
cenano: enei filimi è fcritto i.  Al-  re , 

zate  nelle  notti  le  vofire  m&m  al 
fantuario  , e benedite  il  Signore  ; e 
nel  falmo  centefimo  quadragefi- 
I mo,  L’allure  delle  miei  mani  è vn 
facrificio  di  fera . L'Apoftolo  an- 
cora ferme ndo  à Timoteo  dico , 
Alzando  le  pure  mani:  per  la  qual 
cofa  fan  Girolamo  , òchi  al  tro  fi 
fia  l’autore  del  comento  fopra  le 
lamentationi  di  Geremia  , per 
quella  parola.  Piccioli , incendo 
glhuomini  idioti , e rozzi,  iquali 
pèriuano  di  fame  ne  i capi  di  tut- 
te le  vie  per  mancanza,  della  *pa- 
tota  di  Dio;  eifendo  che  giamài  fu 

taiv. 
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tanta  careftia  del  celefte  pane  ne 
popolo  di  Dio  , quanto  nel  tempi 
della  deftruttione  di  Gierufalem 
me,e  nel  tempo  , che  li  Gierofòli- 
mitani  furono  ichiaui  in  Babilo- 
nia; imperoche  in  quel  tempo  e li 
Regi  erano  empi,  e li  facerdoti 
• peruerfi,  e tanto  ignoranti , chej 
appena  fi  trouaua  in  quei  tempi  il 
libro  della  legge  , & il  popolo  era 
fi  accecato,  e fatto  si  barbaro»  che 
vccideuano  glifteflì:  Profeti  » da  ij 
quali  foli  predicato  gli  veruna 
onde  in  quel  tempo  diedero  la 
morte,  & à Geremia , & ad  Eze- 
chiele lantiffimi  Predicatori  » c* 
Profeti,  . . ..  ,>4  , 

Con  ragione  adunque-  Gere- 
mia eforta  il  popolo  di  Dio , cho 
leuate  su  le  mani  verfo  il  Cielo di| 
notte  tempo,  fupplichi  fuadiuinaj 
Maefià  perii  piccioli , i quali  per 
mancamento  della  parola  di  Dio 
sii  i capi  di  tutte  le  ftrade,  cioè  al- 
la fcoperta , e pubicamente  di  fa- 
me moriuano.  . 

fi  ^ ^ ' 9 li 

Hor  Ce  vorremo  applicate  que- 
lle 
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fle  co  le  d noftri  tempi,  forfè  troua* 
-remo,  che  non  vi  è minor  neceffi» 
tà  di  gemiti,e  di  lutto:  & in?  vero  è 
cofa  incredibile  quanti  hoggidi 
ancora  per  penuria  della  parola-» 
di  J>io Tene  morino  di  fame;  irti- 
percioche,  eccettuare  le  città  cat- 


toliche , nelle  quali  è veramente 
abondanza  di  taf  celefte  cibo  , nel 
re  fio  del  mondo  tutto  » o fi  diflri- 
buifee  pane  auuelenato*  come  fi 
fa  tra  gli  he  retici  » ó nonfidiftri. 
buifee*  e del  tutto  manca  > come_> 

i»  w 


tra  moltiffimi  de  pagani  » & infe- 
deli fuccede..  ' 


Detta  necefsità  de  i gemiti  cattata 
dal  Profeta  Ezechiele  ► 
r 7 . Cap*'  V /►  * ! ' 

* » r * * ■ v 

s , - * * - : 

* . * • 

ti  k 

IL  Profèta  Ezechiele  defcriue 
vna  vifione  fpauentofa  & hor 
ribé  le  , la  quale  fe  non  hà  fòrza  di 
perfuadere  agli  huomini  la  necef* 
htà  de  fofpirijde  r gemiti , e dèlie 
lagr£me,non  vedaquai  cola  fi  tro- 
ni idonea  àperluaderla:  egli  dun- 
< - que 


68  *Del gemito  della  colomba . 

Ezcc.  i.  qae  djce  COsì ,,  E dijfe  il  Signori 
pa/Ja  per  me  za  della  città,,  in  mezi 
J Gierufalemme , e figura  il  fegm 
idei  Tbaù  su  le  fronti  degl b uomi- 
ni, che  piangono , e fi  duolgono  pei 
conto  di  tutte  le  ahominationi  , chi 
•in  mezo  di  lei  fi  commettono:8c  ai- 

li  efTecutori  dell’ira  fua  dille  Tifle! 

» 

fo  lddio,Pafiate  per  la  città , e per 
cuctete : il  vo£iro  occhio  non  la  per 
doni  > ne  vi  venga  compajìione  del 
vecchi, vccidete  igiouinetth  le  ver- 
ginelle,i pargoletti,  eie  donne  ine 
modo  tale , che  ne  pur  vno  viuo  tv 
mangai  non  ammazzate  però  alcu- 
no di  quelli,/ opra  del  quale  feorgt 
rete  il  Tbau  » e cominciate  dai  mk 
Jantuario . . . v , | 

Quella  vili on e lignifica  mani 
fellamente»  che  del  populo  di  Di< 
{ìdeuon  faluare  folo  quelli,  i quali 
portano  nella  fróte  il  legno  Thau, 
■e  che  tal  fegno  folo  quelli  por  ta- 
llo,i quali  gemono,  e prendono  de 
lore*  per  le  iniquità,  che  fi  comet- 
tono  nel  popolo  di  £)io.  j 

Il  fegno  Thaù  altro  non  è al  cei 

to> 
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to , che  il  fegno  della  fantiffima 
Croce;  imperoche,  come  riferifce 
fan  "Girolamo  nell’efpofitione  di 
qùefto  paflo  di  Ezechiele  > la  let- 
tera Thaù,  la  quale  è 1* vltima  .del- 
l’alfabeto hebraico , anticamente 
haueua  la  figura  della  Croce  ; ma 
pofcia  per  comandamento  di  Ek 
dra  furono  mutate  le  lettere,  e 
quefla  è la  cagione  » perlaquale 
nelli  hebraici  ceratteri,  che  fi  ero- 
dano japprefio' di  noi»  non  più  fi 

fcorgeil  fègno  della  croce:al  tem- 
po però  di  iànto  Girolamo , comé 
ie  fa  egli  fteflb  teftimonianza,nel- 
:i  caratteri  > che  vfauano  li  Sam- 
ttaritani , apprefioli  quali  erano 
■Hnafti  gl'an  tichi  caratteri, fi  fcor 
aeua  Ì3,  Croce  : fi  che  la  lettera-# 


a nau,  della  quale  parla  il  Profeta 
^echiele,il  quale  fu  auanti  di  Ef- 
> fembraua  lènza  dubbioalcu- 
10  ia  figura  della  Croce . 

1 -tìor  che  colà  vuol  dire  ih  por- 

fegno  della  Croce  su  IzJd 
•fónte  ,1  fè  non  il  rionvergognarfi 


jo  Del  gemito  della  cohmha . 
fono  , che  non  fé  ne  vergognano  ; 
ne  fè  narrofsifcono,i  quali  aman< 
fhumiltà»e  la manfuettidine , < 
non  fi  vendicano  altramente  del 
le  riceuute  ingiurie  .»  ma  rendono 
bene  per  male#  & in  oltre  vilipen 
dono  le  ricchezze , facendo  gran 

conto  della  pouertà»  e di  più  cer- 
cano sépre  di  ftare  nel  luogo  me 
no  honoreuole e finalmente  no* 
fono  perfonedi  quello  mondo  , i 
come  Chrifto  di  quello  monde 
non  fin  Aggi  ungete,  che  quelli  clic 
fonodalla  parte  della  colombai 
ne  hanno  che  fare  col  coruoigior 
no,e  notte  gemono»  e giamai  gri 
danorna  quei  che  non  fono  fegna 
ti  nellafrontc,eperciò  fono  anno 

aerati  tra  li  reprobi  gemono  shi 
fi  dolgono»  ma  noper  Tolfefe,ch< 
fi  fanno  1 Dioyma  per  le  iciagure 
c perii  danni, che  eglinoilor ma 
grado  fono  forzati  di  lèntire  » ed 
patire . Quelli  talinon  fi  pigliane 
altrimenti  penfi.€ro,fe  vi  fia»chi  il 
prelènza  loro  biaftemi  contro  fui 
Diuina  Maeftà , ma  fi  bene  geme 

' OO) 
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10, e fortemente  fi  dolgono, fe  per 
ìuentura  alcuno  contro  di  loro 
jualche-  parola  d’ingiuria  prò* 
ìuntia;  e talmente  te  n afHigono, 

■ fe  ne  ritento  no,  che  non  fia,  che 
amarla  digerì  fchino,e  fi  quieti- 
lo fin  à tanto  , che  in  contracam- 
>iodella  pungente  parola , vna^ 
ganciata , o pur  anco  vna  ferita 
er  vendetta  non  rendino  : e che-* 
ìarauiglia  è dunque  , fe  cofioro 
°n  ti  ntrouano  tra  ii  contrafe- 
nati  con  la  figura  della  Croce , e 
; percofli  dalia  grauiflima  defira. 

1 ^loper  fempre  perifcono  ? 
^tacciochè  intendefiimo , c,'fie 
netta  vifione  del  Profeta  nor.iri- 

nardaua  foJoaUa  Sinagoga  dei, 

d!u- ^ ancora  alIr*  Chic~ 

f 'ik  Chrrftiani , fan  Guarnii 
w“,a5Upenda  vifir"ne  dettai 

Angelo^  forali  ape 

“««orditi',  tbt danneggierò 

U 


7 2 Del  gemito  della  colomba . 
(a  terra  y e l mare  ^dicendo  loro  così 
Non  vogliate  far  nocumfto  nè  al 
la  terragne  al  mare , ne  àgi' alberi 
finche  non  poniamo  vn  Jegnalt l 
su  le  frati  de  t ferui  del  mitro  Dio 
e fentij,  che  il  numero  de  ifiglim 
li  d'I jraele  contrafegnati  arriua 
tea  à cento  quarantaquattro  mila 
£ non  molto  dopo  aggiunge»  Do 
po  quelle  cofe  vidi  vna  turba  in 
numerabile  d' ogni forte  degenti^ 
popolile  di  linguaggi# quali  Tìam 
no  in  piedi  auanùil  Trono  » vejlà 
di  bianche  fole»  e con  le  palme  nei 
te  mani 9 e gridauano  ad  alta  vaca 
diledo  fa  Iute  al  mfiro  Dio»  il  qua 
le  Uà  afsifo  /opra  il  trono  » & al, 
Agnello . Quelli  per  certo  fono  g l 
eletti  di  Dio,  parte  giudei»  e par 
te  gentili  fognati  su  la  fronte  co 
Thaù;ma  gli  eletti  hebrei»in  eoo 
paratione  de  gli  eletti  gentili  » fo 
no  pochi: e per  quefto  i giudeiele 
ti  hanno  determinato  numero»  d 
cento  quaranta  quattro  milaLr 
e de  gli  eletti  gentili  non  fi  affo 
gna  numero  alcuno  foprauan  zan 

do 


* ir  >* 
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do  eglino  ógni*  numero  ; non  che 
veramente  Sanò,  dei  tutto  inrui-* 
merabili  * efiendoche  etiamdioi 
lóro  capelli  fono  contaci»  ànòtià 
Dio, come  dice' Tifte  fio  Signore  in 
fan  Matteo  ; ma  perchè  di  tanto  Matti», 
vien  foprafatto  il  numero,  degli 
hebrei  da  quello  de  i gentili»  che^? 

" del  picciol  numero  di 
pai  che  Quelli  numerare-* 
non  fi  podi  no 

f Ninno  però  li  dia  d credero  , 
che  per , e fière  il  numero  dé  gli 
eletti  gentili  sì  grande,  fia  per  «f- 
fere.  maggiore  il  - .numero  degli 
eletei*cfeè  3 numero  deli i reprobi; 
iniperdocheforà  fi;benpm  aggio 
re  ilmumerd  degli  eie  tti  dalle  geti 
ti,che  dagli 'hebrei  ,?ma  fenzadub 
bio  fari,  minore  il  numero  degli 
electìtuttiyofiano  hebrei,  oliano 
gentilizi  quello  che  fia  per  «fiere 

il  numero  delii  reprobi . ; - : . 

• ;;  impèrophe  fe  parliamo  de  gli 
hebrei  fi  numerano  in  quello  luo? 

gó  cencoqaar  aaitaquattro  -m  il  a , 

il  qual  numero  paragonato 

D . le 


x 

/ 


y j* 


V' 


Digitized  by  Google 


N 


Sxod.i». 


74  Del  gemito  della  colomba . 
le  parti,per  così  dire*  infinite  de 
dannati  pure  hebrei , appari  Tee. 
molto  inferiore  perche  nellibrc 
dell’Efodo  quando  i figliuoli  dii 
rade  vicirono  dall’Egitto 
uauano  al  numero  quafidi  fèiccn 
tornila  pedoni  > : lenza  contami  i 
pargoletti , & il  mifto  volgo  quali 

inmimerabile;di  modo  che  fe  alli 

* ■ " 

lei  cecomila  pedoni  aggiugiàmo 
le  dòne,i  fanciullini>laturha  innu 
merabile  de  feruitori >c  delle  fer 
ue,il  numero  crefcerd* à dir  poco» 
i mille  migliora  di  per  fon  e ; in  pi? 
tre  il  Rè  Dauid  ordinò  » che  fi  pi- 
gliarteli conto  dituttiqueiij  che 
al  ilio  tempo  etano  nd  Regno  d'ii 
rade  idonei  à cinger  fpada  > e gi- 
re alla  guerra  , e*  furono,  troua  ti 
mille  migliara  e treoen to  rnila^ 
ibidati , a i quali  le  fafsi  aggiunta 
de  fanciulli, è della  donne, chiara-» 
mente  fi  vede  quanto  più  il  nutra 
rocrbfca*  E {e  à tutti  quelli  Rag- 
giungono gli  hebrei,  iquali  vitìfe- 
ro al  tempo  di  Àbramo^  quei, che 
daranno  fino  ai  fin  dd  mondo,  tro 

i f JET 


«are* 

«• 


\ 


_ a 


» 


4. 


Lib.L  Cap.VI.  ; 75 

uaremo,  die  crefcerà  in  tanto  la_> 
moltitudine;  che  il  numero  di  cea 
to  quaranta  quattro  mila  elet- 
ti  dell’  Apocalifiè  » ‘ non  ardua-, 
rà  alla  miilefiraa  parte  de  i re- 
probi . „ 

. Hor  quelche  detto  habbiamo 
de  gli  hebrejjcon  proporzione  può 
dirli  del.  numero  de  Chriftiani, 
imperoche  quello  che  dice  il  Si*, 
gnore  in  S.  Matteo , & injS.  Luca  ^atth* 
della  via  ftretta-,  e deli’angufta*»  tu*.  ««. 
sor ta  , che  conduce  alla  vita , per 
a quale,  pochi . entrano  * e della*» 
yia,e  larga  porta»  che  guida  alla*»  . 
dannatione  i per  la  quale  entrane 
nlol  ti»  c’intende  tatode  gli  hebrei* 
quanto  de  Chriltiani;  imperoche 
colui;  che  fece  quella,  dimanda  à 
Chrifto,  fe  fiano  pochi  quei  che  fi 
faluano,non  reftrinfe  la  dimada  à 
gli  hebrei  , ma  parlò  in  genere,  fe 
pòchi  fòdero  quei  che  fi  faluano;& 
iJ£ignore  non  rilpofe  » la  via  che 
Coduce  alla  vita  èangufta>e  pochi 
hèbrei  vi  entrano,  ma  rifpofe  vni- 
uerfalmente  , e pochi  vi  entrano 

Da  Que- 
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Quello  medefimo  fi  può  confi 
mare  col  Profeta  Ifaia,il  quale  de 
fcriucridO'  j quanto  pochi  deuin< 
eflér  quelli*  ;che  nel  fin  del-mond* 
' fi  faluàranno , fi  ferue  di  due  fimi 
litudini,la  prima  è della  vigna  do 
pò  la  vendemià  , là  feconda  è de 
già  fooflò  oliueto  » el’vna  e 1 'altra 
limili  tu  dine  fono  piène  di  grani 
, dilfimo  horróre  : hor  tentiamo  il 
' Profeta, ; Ecco  tddió  dtfsiparà  laU 
terrà#  poco  dopo, §{ueite  faran- 
no le  cofe > che  fife  orgerannù  iti  me- 
teo della  terra , in  mezo  de  i popoli: 
faranno  le  genti  in  quella  guif 
thè  fono  _ 

dopò  ejfer flato  cotto  i onunou 
ne  ma  qui  ‘ 

refiate,  vengono  percola  e battute: 
* nella  maniera  i cbe  fonorimafli 

di  qua  t e di  la  i grappi  dopo:  iq_f 
vendemià:  quefii  alzar  anno  la  vo- 
ce,^ allora  renderanno  lodi,  quali 

do  il  Signore  fard  glorificatela  Si 
che  il  nurbero  détti  reprobi- feri 
firn  il  e allam^titudine;dehe  di- 
tte* che  la  prima  volta  * che  fi  rac* 

c colgo- 


/ - é' 
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colgono  calcano  in  terra,  & il  po- 
co numero  de  gli  eletti  farà  limi- 
le alle  poche  ohue,  che  non  furono 
sfcofiè  , ma  campate  dalle  prime** 
rpercolTe,sù  le  cime  de  i rami  fpatn 
iamence  reftarono  ; le  quali  .però 
d apoi  fi  battono . Nell  iftelfama* 
n iera  la  moltitudine  delli  repro  * 
bi,  fari  come  la  vendemia , nella-, 
quale  s'empiono  molti  vali  di  vua 
con  accuratezza  da  vendemiato- 
ri  raccolta:  eli  pochi  eletti  faran- 
no à guifa  de  quei  pochi,  grappi  > 
che  dopo  la  vendemia  quali  i car 
fo  fi  trouano  t e quindi  è , che  quei 
pochi  eletti  con  ftraordinaria , & 
indicibile  allegrezza  efclamafan- 
no#e  renderanno  lodi  perla  ri  fui - 
tata  gloria  a!  Signore  dalla  dan- 

nation e di  tu tti  1 i federati . 

j ■<* 

_Xe  quali  cofe  certo  fono  tali# 
che  meràuiglia  nò  fia,fe  gli. eletti, 
e fegnati  nella  fronte  co  la  croce# 
vedéd o li  peccati,  che  fi  cornetto- 
no,  e le  pene  eterne,che  ftano  afpet 
tando  gl'empi  neirinferno,perpe- 
cuamente  gemono > e piangono  « 

i i ji  ' D 3 • . Ida 


Del gemito  della  colomba . 

Ma  non  voglio  paflfar  coni  filer 
tio  quello  che  il  Profeta  Ezechic 
* Ie,o  per  dir  meglio,dice  Iddio  pe 
il  fuo  Profeta  de  i Sacerdòti  > Co 
mine  tate  dal  mìofantuario ; imp£ 
roche  Iddio  comanda,  che  li  effe 
cutori  della  Tua  giudi  ti  a diam 
principio  al  caftigo  nelli  iniqui  fa 
" cerdoti , non  vi  Tara  per  certo  eh 
nell’eftremo  giuditio  più  feuera 
mente  punito  fia , che  li  capi , e I 
Prencipi  delle  Ghiefe i quali  eoe 
la  predicatione , econ  le  (Tempie 
doueuano  gire  auanti , e guidare 
le  lue  pecorelle  mel  qual  propofitt 
fentite  S.  Gregorio  nelThomelii 
decimafettima  * lo  fono  di  pejten 
fratelli  carifsimt,  che  Iddio  i\T oJlr\ 
Signore  da  verun  altro  è maggior 
mente  y e più  grauemente  offefe\ 
quanto  dalli  Sacerdoti^allora  che- 
fi  orge  r eh  e quelli  ti  quali  fino  fiati 
fi  citi,  e polii  da  lui  per  gouernoi 
freno  de  gl cU tri,  col  loro  mal  ejien 
pio, gl' altri  a peccati  incitano:  qua, 
domi  ftefsiyi  quali  doueuamo  tene < 
re  lontani  li  peccati  dagl  altri  »mf 
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firn a cura  riprendiamo,  che  Vani- 
rne faccino  profitto  nelle  virtù  y ma 
tutta  il  no&rot  penfiero  è intenta 
1 al V inter ejfs  nofiroycbe  ani d amen- 
! te  defidcnamo  le  cpfeterreney  e 
; /tanto  tutti  tpofii  in  procurare  con 


: ogni  _ 

i - Con  fiacri  bene  il  lettole  tutta 
: quella  hotnilia  , & infieme  leggìi 
i Kepiftola  di  /auto Agoftino  fcrit- 
, tà  à Valerio  fuoVefcpiib>  icario* 
i oltre  la  dèclamatione,»  eheiitde~ 
i noto  & Bernardo  ih  /opragliene 
; parole  deliVangelo» i£ rro  noi  bob* 

: bmmo  lafriato  ogni  cafai^  & inten- 
v derà  ii*  quanto  pericolo  diano  li 

£&<>/  su 


• « 


* 

I e dotti fèimi  non  ci  dumo  forzai, 

, afcoìtiamol©  Spìrito  fanto>ilqtia. 
i ie  per  bocea  del  Profeta  Malachia 
; cosi  fauella,e  cofi  riprede  li.  facèti 
, do tu  Le  lab r a de  i Jacerdoti  cufio - Mai*ck« 
i difcom  la  fetenti  ai  e li  popoli  a/pet-  a* 
i tano  dalla  bocca  del  facerdote  lapa 
ì r ola  di  Dhy  perche  egli  è V angelo > 

& tf  nuntìo  del  Signore  de  gVefi 
| ]>  4 ferri- 

™ Sé 


• 4 
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ferriti  ima  voi  vi  fife  slontanai 
dalla  via  buoem>&  bautte  frauda* 
lizzati  moltifsmi  nella  legge  » lo  a 
uste  refi  vano  il  fatto  di  Leui  , dia 
il  Signore  degl' ejfrrriù*  per  tante 
&io  farà*  che  voi  fate. pareggiati 
da  turiti  ipopolt»  / tenuti  per  per* 
font  vili  y e da  meni e V fi  come  voi 
nonbauete  curi  odi  te  le  mie vie  t t 
nel  giudicare  bautte  battuto  ri- 
guardo alle  perfine . Gheiè  Iddio 
haueua  sì  à noia  * :&  à Sdegno  hu 
negligenza  > & i peruerfi'  coftumi 
de  i facer  doti  idei  l'antica  leggo , 
per  certo  molto  più  lì  fdegnarà, 
& hauerà  in  odioi  mahiaggi  la 
cerdotì  della  nuoua  legge , elTèn- 
do  quefta  lènza  paragone  alcnno 
molto  piò  giutìa , eianta  legge  di 
quella,  w *.•  y , -l  yi  • 

’ ' *-*»  '>  i ì 

i.  n'.r ’ £•  *•  , 

Della  neeefiità  de  gemiti  cattata 
dal  Prof  et  al  oe  le.  Capavi  le 


* i 


t * . 


I.  L latita  Profeta  ; Ioele  ' preue- 
> dendo,  é predicedd  molti  ma- 
li * che  fopraftauano  à tutto’Ji  po  « 

v %»  » polo 


V I 
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Lib.  I.  Cap.  VII. 


r > 


e terribile  tromba , grida  forte-»  » 
& inulta  sì  li  Sacerdoti  si  popoli 
à placare  preftamente  Tua  Diuina 
Maeftà,  Piange  in  guifa  di  Don*. 

i zella  veliti  a di  pacco  foprà  7 può 
j giouane  fpopo  ..  Nella  eafa  del  Si- 
gnore non  Ji veggionopià  ne  facri ■» 
fity  » ne  lib amenti . E voltoli  alli 

Sacerdoti  il  Tanto  Profeta»  dice-i* 
i Sùponeteui  alAordine  9 e piangete 
! ò Sacerdoti  : òminiffri  dell'Altare 
\fate  vn  gran  piantOy  & vn  gratta* 

. lamento  » entrate , veftiteuidijac * 

: co  y e di  cilitioò  minili  ri  del  mio 
! Dio  9,  perche  nella  cafa  del  vojlro 
: Dio  è per  fa  la  memoria  de pacrifi -■ 
i tij>e  de  lib  amenti:  In  oltre  il  Tanto 
Profeta  parlando  con  tutto  ’1  po- 
polo) fauclla  così  > Date pegno  con 
la  troba  nella  città  di  Sion  $ grida * 
te  à gran  voce  nel  mio  fanto  monte: 
fi  Sgomentino  gli  b abitatori  della. — » 
terra  9 -perche  viene  il  giorno  de t 
Signore  >. perche già  fi  a vicino  il 
giorno  delle  tenebre  > e della  caligi- 
ne >H giorno  delle  nuUole  y e de  tur» 

D 5-  bini . 


Ioti.  I» 
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bini . 1 n tr  ©duce  pofcia^ il  Profèta 
la  perfona  di  Dio  > il  quale  cforti 
in  quefta  maniera  il  popolo»  Con 
ut  ruteni  a.. me.  tori  tutto  7 *&qftn 
cuore  j:  digiunate  v Spargete  i agri - 
me,  piangete , efoggkrage , P tin- 
geranno tra  I atrio , e Saltare  9 
dir  anno, perdona  S ignoreyperdom 
al  popolo  tuo  : quella  sì  calda  e (Tor- 
ta tione  è vn  grande  argomento , 
che  per  placare  >Dio  * per  felli 
tiare  grauifiime  caiamiti  > e mali) 
e per  impetrare  1 • eterna  faluto  » 
non  fono  bafteuoli  le  fole  » e fred- 
de preghiere ma  che  vi  è di  In- 
fogno’di  cilitij  j di  digiuni  > e fb 
pra  tuttodì^  calde  lagrime,  e di 
cocen rive  cordiali  fofpiri  • 

* Qui  poi  noni  bi fogna  patiate  di 
leggiero  > che  fopr aft a ndo  a Ipo- 
polo  lfraelitico  molti  danni  sì 
Spirituali  » sì  temporali  i niente 
di  manco  la  principale  cura  ,efo- 
licititdine  „non  folode  Tacer  dori) 
ma  del  popolo  ancora  ora  che  vi 
fòife  mincanza  di  facriftnj  dilli- 
ni  > co  i quali  fi  fuole  rendere  il 

.do- 


rr,  * 
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douuto  honoreà  Dio  benedetto  > 
e così  placarlo#  Imperoche  fia- 
tando il  Profeta  Ioel  detto  snella 


prima  ièaten asa  alla  plebbe  Giu  • 
daica,  Piange  rà  gutfa  divergi* 
nella  ve  fitta  dietimo  ì*  la  quatta 
piange  tlfuofpnfo  nel  fior  degl' an* 
ni  i & ancora  giouinetto  : ne  retir 
de  la  ragione  perche  fono  cedati 
lifacrifitij  douuti  nella  fìsa  ca&4 
al  grande  J>io  • All'ifteffa  manie- 
ra nella  feconda  fentenza  hauen- 


do  detto  alli  Sacerdoti»  Cinge  tetti 
il  cilrtto  » e piangete o facerdòtiiVr* 
late  minifiri  dell'altare  ne  rende 
Ciftedk ragion  e , . perche  nella  ca- 
la del  voftro  Signore  la  memoria 
di  facrificare  è fpenta  : dalche  ca- 
ttiamo chelidanni  temporali  non 
fono  degnidi  molte  lagrime  per 
cflercofe.vili , e quali  mómentar 
nee  y ma  li  danni  fpirituali  * maf- 
i lìmamente  li  peccati*  per  cagio- 
ne de  quali  fi  mette  a rifchio  Ia_* 
vita  eterna  , con  ogni  ragione  de- 
ttono  edere  con  larghiamo  fonte 

di  lagrime  pianti  • > v u.,* 
.«r  .u  D é E an- 


Il 


*r  •*  *.  r w \ j 

n 

• 5 >3 

ne  , , che  il  Profeta  lode  vuole_>  i 
che perplacareDio  y»  alle  lagri- 
me fiaggiunghinoriflrumenti  , e 
Topere  di  penitenza»  come  è il  ci* 
litio,  & i 1 di  giu  no;  & inuero  è co- 
fa  di  gran  meraqiglia  quatopiac* 
cino  agl’  occhi  di  Dio  il  facco,e 
le  lagrime  di  quei, che  piangono, 
per  elfer  quefte  co fe  legni  di  vera 
penitenza  : ilche  fi  può  far  tocca- 
re con  mano  col  folo  eifempio  di 
Niniuiti:  Cosi  dunque  fileggi 
Iow*  3*  nel  libro  di  Iona  Profeta , < E gri- 
dò, e difenella  città  di  Ninrn 
per  ordine  del  Rè,  e de  più  pru * 
cip  ali  di  lei  ; non  gufiino  cofa  al- 
cuna nè  gl' huomtni  , nè  i giumen- 
ti , ne  i buoi , . ne  le  pecore  • : non 
non  paf colino,  non  fi  ano  abbeuet  et- 
te» e fi  ve fimo  di fiacco  gl' buomini» 
e li  giumenti , cb*  eficlamino  a piu 
potere  a Dio , e fi  ritirino  gl'buo- 
' tnini  dalla fuamala  fi  rada,  e lo- 
ficino  1' iniquità,  che  hanno  per  lt~> 
mani  <**  Ùhi  sà  jh  Iddio  così  . per  au - 
uentura  mutar  a p enfi  ero  , e per - 
"•*  a .*•  • , dona* 


Del  gemito  della  colómba» 
anco  degno  di  conlideratio- 
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donar à > - e mitigarci  \ furore  del - 
lira  fua , e non  periremo ì & ec* 
co  che  Iddìo  mdde  l opere  loro  9 c 
come  baueuano  di  già  laf data  la, 
loro  mala  via , e mofafi  a comp af- 
fane trattenne  quelgraue  caJiigo> 
che  detto  baueua  di  mandare  Jò- 
pra  di  loro . 

Auuertifco  finalmente  nelle  pa- 
role del  Profeta^  Ioele  - > che  ri- 
chiede ne  penitenti  il  pianto*  nè 
qualfiuogiia , ma  grande  5 & ama- 
ro pianto;  come  fuol’efière  ap- 
punto quello  della  ipo  fa  * quando 
fi  fcorge  auanti  gli  occhi  il  fuo  fo- 
pra  ogn  altra  cofa  diletto  fpofo 
morto  9 che  quefto  vogliono  dire 
quelle  parole  > Piange  aguifa  di 
vergine  vejiita , e cinta  di  cilitio 
/oprali  fuo  jpofo  nel fiore*  de  II  a fua 

■gioventù:  E pure  molti  di  noi  fi 
confeffano  con  glocchi  afciutti 9 
& il  àliti©  9 & il  digiuno  ne  pur 
gli  cade  in  penderò . Ma  Iddio  no 
può  eflfere  ne  ingannato  9 ne  bur- 
lato onde  neb&jftremo  giuditio 
figgeranno  molti  de  Niniuiti  9 c 

mol-  ; 


ITT  W » 


***'»-• 


f 


\ 
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8 & *1) fi  gemito  della  colomba. 

molti  gentili»  da  quali  à ogni  pat- 
te faranno  molti  Chriftiani  con- 
dennati»  e fin  qui  baili  intorno  al- 
le teftimonianze  del  vecchio  te- 
ftamento.  * 

* * i * « « 

V i * ' s*  * ~ 

* » . 

Della  neeejptà  de  i gemiti  cascate 
dagli  Euangeli  de  fanti  Mat- 
* teo  j Luca  » ? Gtouanni . 

Gap.  Vlll.j 

• » 

V M * ’ * 

Ne  . libri  degl*  Euangeli  tro* 
■*  marno»  che  trd  le  beatitu- 
dini s’annouera  quella y Meati 
quelli*  che  ptangonoy  perche faran- 
no conflati  *.  e beati  voi*  che  l agri • 
mate  adefio  , perche , riderete*  & 
accioche  non  penfiamo  > che  que- 
lle parole  fiano^  di  configlio  jrìioii 
di  precetto  ».  aggiunge  iàn  Luca  » 

Guai  a voi  > che  adejjo  ridete y.  per- 
che piangerete  x per  lo  che , ficome 
è di  medierò  di  non  ridere  adefio» 
per  non  hauere  a piangere  dipoi, 
così  è cola  neceflària  di  piangere 
in  quefia  vita  » a£cioche  nell’altra 

ridiamo>e  prendiamo  diletto;  im- 

pero- 
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peroche  leggiamo  nell’ Apocalifi 
fe  » Iddio  di  tal  maniera  afeiugbe- 
rà  gl' occhi  loro*  che  non  vi  riman- 
ga pure  vna  lagrima r hor  gl  occhi 
di  chi  afeiugherà  ? fe  non  di  quei* 
che  pianto  ha uranno , e piantoli* 
quella  valle  di  lagrime  ? e da  II’ al* 
tra  parte  chi  fono  coloro» de  qua- 
li lì  dice  nell’ ideila  merauigliofa 
vifione»  guanto  più fi  linfuperbi- 
tQ)  e vantata»  e quanto  piùdeli- 
catamenteba  vijfutor  tato  aggiun *• 
getelt  più  di  tormento  > e di  cordo- 
glio t chi  » dico»  fono  coloro  » fc^ 
non  quei  > che  gittato  da  vn  cana- 
to il  pianto  » fi  fono  irnmerfi  nel- 
le delitie  » e piaceri  della  prefen- 
te  vita  ? Siche  è forza  di  piangere 
in  queftoefilio»  fe  noi  nella  pàtria 
del  cièlo  vogliamo-  eternamente 
godere.»  — - *■’*:  -* 

- Ma?  (pieghiamo  le  parole  - del 
Vangelo»  b e att  quelli*  che  piango- 
no* Se  Agofiino  nel  primo  libro  » 
che  » egli  fà  (opra  il  ièrmone  del 
Signore  fui  monte  > efpone  quefte 
parole»  intèndendole  del  pianto» 
■ i*  che 


vr-r** 


t < 


r 


- cLfnt^r  d'Ua  Cd°»Ù*' 

carie1mil0n  ? nanza  de  ruoi  3 

ctl!^he  non  è Poffibill, 

p tetti  * non  fi  prendino:  qualche 

nunarico  » e per  la  feparationt, 

riai°r°  ^enitor* 5 fratelli,  & ami- 

SSn  T fi  rifentino-  Ma. 

lam/antrPa^  * c°™  fan.Gir* 

® Ciouanni  Chrifofìo- 

g&GBS&tS 

«*S  *&£!&&& 

ìeX  ftnSare'f  *'  ‘ 

*«** 

^rifiutarli, felànamen- 
flO  chiamati  da  Chrifto  beati  £• 

dc'ifiio?Ua  * PIanSon<>  l’abfenza  ■ 
«i.iuoi  rari  per  quefto  folcapo; , 

«ce  d'eflère  /eparati 

da 


i 


\ « 
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da  parati»  e dalli  ftretti  loro  ami- 
ci ; ma  perche  s’eleggono  più  to- 
ilo  d’efFere  feparati  da  : quello 
per  Ione  & loro  tanto  care  , che  la* 
i iciandodi'feguitar  Chrifto  ■,  tro- 
i uarli  da  luilontani  > di  modo  che 
i quella  beatitudine  confìtta  in  vo- 
liere'più  totto  piangere  fa  lonta- 
i nànza  de  fùoi  più  curii  che  non.» 
ìieguitare  GhEÌfto,&  effer  dal  cor** 
i rere  tal  la  peffèttione  così  ritar- 
dati.  * ì’ì *»  tei,  *>  i *•>'  ' 

* a Lrf  altro  fèntimento  però  » 
ir: come  è più  .feguitato  cosi 
è più  chiaro  > & anco  più  faci* 
lev  bea  ti 'dunque,  e felici^* 
mi  quelli  , i quali  in  quefto  mon- 
dò Ipangono  per  l’ abominatio- 
rie.y  e deceftatione radette  ‘ (cele- 

i»  w 

ruggini  > e per  cagione  dell  offe*, 
le  >&i  ingiurie  commette , contro 

1*0.  t ♦ 

Dio:  creatore  « • padre  noftro 
amoreuoliflÌTrto;  o pur  anco  perii 
de  fiderio  della  immortai  vita,  o 
per  altre  cagioni  ancora  indiriz- 
zate .all’amore , 8c  al  timore  del 
Signore  > perche  verrà  tempo, che: 
kìì  . ,iì  nella 


go  Del  gemito  dell*  colomba. 
nella  patria  eeleiVe  faranno^  ripie 
ni  di  grandiffime , puriflime  , l 
inerplicabili  con  fola  doni , e dol 
cezzé:  e guaia  coloro , i quali  al 
tre  non  fumò  qud  gin  che  ridere 
perche  piangeranno  allora,  quan 
do  git  tatifaranno  -nelle  tenebri 
citeriori,  doqe  fard  pianto»;&  in 
dicibile  , & eterno  firidoredi  de 
ti . Non  però  fiamo  sìfeueri,  chi 
fiimiamo  non  eifer  ' lecito  ai  lem 

J 

di  Dio  vn  modello , e non  longt 
ri  io,  ma  quello  che  conforme  al 

la  fanta  fcrittura  diciamoci  è che 

non  è lecitone  efpediéte  alii  Chi 
iliani  il  darli  si  fattamente  ».  &ia 
vn  certo  modo  si*  dedicar  fi  airi 
io,  & a terreni  piaceri,  che  del  io 
ro  eililio  in  quella  valle  di.  lagri- 
me del  tutto  fi  dimentichino  : ma 
che  a luci  tempi  fi  ponghino.  di 
propolito  alòfpirare,  a gemere 
& a piangere , perche  il  tempo  d 
le  tùia , e di  fella  fard  lufo  nella, 
fupern a patria , che  qud  giu  tem 
po  è di  gemere  » e di  Iagrimarc^ 
per  ritrouarci  noi  in  efiilior  * j 
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ì iGapì&III*  ?9t 
quel  lo.  che  è peggio  da  capi  tal  idi, 
mi  noftri  nemici  crudelmente  at- 
torniati * 'J  imi  .ri  r ;•■•  • 

> L’Apoftoloji&i  Eùangeli Ita  in- 
terne fan  i Giouanni  hi  detto  vna 


gemere  iì  breue  in  fe  veramente» 
ma  sì  prégnante , e feconda  che-* 
può  feruire  per  vn  longo»e  molto 
pieno  ragionamento:  così  egli  Ra- 
nella, 1 n venta  ,tn  verità  vi  dico*  Ioan*1^ 

^ -a  e • * 

che  voi  piangerete , eb*  il  mondo  fi 
rallegrar à li  e voi  vi  attriftareìL_  » 
ma  la  trifiezza  mitra  fi conuer* 
tira  in  gaudio  t la  donna  quando 
par  tonfi  e iià  malinconie  a » perche 
; è venuta  l*  bora  fua  » metto  fio  cbt~* 
ha  partorito  il  figlio  mafebio»  della 
patitafiretta  non  piu  fi  ricòrdaJ* 
per  cagione  della  letitia  » ch'ella  fi 
prende  **  per  ejfer  nato  nel • mondo 
vn- bucino  : cosi  dunque  voi fiarete 
Mene  adejfo  in  trifiezzamà  terne • 
ròdi  nuouo  a veder  uh  & il  vofiro 
euore  fi allegrar à + enonfia  chi  la  «,  .* 
i v offra  letitta  giamat  vi  tolga  z In  • 

^ fe  quella  fervenza  j fo#e  bea 

ca- 
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capita  da  tutti  » e penetrale  ben 
•dentro  al  cuore  di  ciafcheduno,  e 
bene  vi  fi  radicafie , non  vi  faria 
alcuno  » che  in  tutto  il  tempo  di 
quella  mortale  peregrinatione^  » 
dato  di  calcio  alli  piaceri,  e palla 
tempi,  non  fi  applicafie  con  fuo 
gran  gufto  a piangere, & à ripian 
• gere  notte  , e giorno»  & a guifa  di 
addolorata  colomba  , continua- 
v ‘ 5 mente  non  gemefie  » ; e non  fòfpi- 
rafie.  . $ 

\ Nel  prin  cip  io  di  quello  parlare 
diflingue  il  Signore  i Tuoi  Difce- 
poli  dalli  mondani  con  qutflo,che 
nel  prefènte  fecolo  i DifcepoU 
piangeranno,  e li  mondani  ila** 
ranno  in  fèfta  ; hor  che  differenza 
è tra  li  fé guari  di  Chriflo,  e li  (è*- 
guari  del  modo, (e  non  quella, che 
è trd  li  predeftinati , . e tri  li  pre- 
fciti  ? impcroche  l’iftefio  Signore 
dille , lo  prego  ben  per  li  Dijcepoli* 
ma  non  già  per . li  mondani  : E 
Ioati.  17.  1 ’Apoftolocosi  fcriue  alli  Corin- 
Io.Cor*  *hi*i  Aecioebenon  Jìamo  fenten- 
fiati  aglUUrnifupplity  con  li  mo- 
dani: 


\ ~ 
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dàni  ? hor  che  nafce  di  quà , io 
non, che  per  vna  parte  colui , eho 
con  li  Diféepoli  piange , fi  troue- 
rà-oon  gl’eletti  alja  déftra , fé  pe- 
rò infinó  al  fine  feguiterà  di  ge- 
mere, e di  piangere  ; e per  l’altra 
parte  colui , che  abandonato  il 
piantò  fi  darà  alli  piaceri,  e dilet- 
ti di  quefto  mondo,  fi  trouarà  fen- 
tentiato  alla  finifira’  col  mondo  > 
fé  prima  d’vfeire  l’anima  dal  cor- 
po t egli  dall’ingatmeuole  mondo 
non  vfcità* 

Segue  pofcia  il  Signore , E voi 
vi  attrifiareU , ma  la  vofìra  tri- 
ffczza  conuertirajjì  inUtitia%  II- 

d^idfce  per  allettare,  & incita*: 

za  nè^gemere^ ; t nelpian  gere  fili  : 
attutì  mo  punto  dei  dipartirli’  da% 
^«èftajvita  ^Pendendoli  certi , & 
afficurandoli  del  futuro  inenarra* 
bile,  tómmòrtal  gaudio*  fefta , e 
giubilo*  quale  non . farà  mai  pòfli- 
bile*clie intatta l’eternità da  al- 
cuno tolto  gli  vén  ga  t e percho 
non  intendendo  >*viuiftnéte  ap* 

•“  A preiv 
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prendefiero , chel  tempo  del  lut- 
to era.  per  etter  corti  (Timo*  & il 
tempo  della  gioia,  e fetta  longhif- 
fimo,  & immortale , apporta  la«* 
fimilitudine  della  donna,  che  par- 
torì fce  -,  la  quale  rtelf  bora  del 
parto  ftà  veramente  meftifsima, 
ina  dopò  di  batter  partorito  il,  fi- 
glio maichior,  fi  {cordai  affatto 
della  sì  grande  foffrita  oppreffio- 
ne. , ne  per  altro  fe  nefcorda  > che 
per  la  fopr’abondante»'  allegrezza 
nceuuta , per  conto  dell  tapino 
nuouàmente  nato  al  mondojilté- 
po  dunque  della  triftezza,  e del 
pianto  paragonai»  col,  breuedpa^ 
tio  di  vn’hora,  tjpsndogiunpà  lìkth 
radi  lei  ; maì  tempo  dell  a fetta,  $ : 
lelitia , comparafi  con  granpez- 
zaldi  anni  intieri  , emolti  , effen- 
do  chertanto  dura  rdlegrezza^ 
della  madre , quinto!  efee  latita 
de  Ila  prole mantieni!  re  dura fr 
~?Ghe  poi  quefta  cóparatioae  fia 
atti  (fi  ma  per  darci  ad  intédere  il 
già  detto  , fi  puòbeqiffimo  rac- 
corre  dalTofittio  , ecarica  degU 

Apo- 
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Apoftoli 


c officio  di  donna  , che  ftà  fui  par 
co,  che  cosvappuntodice  1*  Apo- 
ftolofamo  alli  Calati  », Figliuoli™ 
miti  > £04#  di  nuouo  partorifio  % 
fimbe fi  formi  in  voi  C bri  fio  ; per 
quello  capo  poi  è più  dolorofò , c 
via  pmdifficile  :il  parto  de  Prela- 
ti, di  quello  che’l  parto  delle  don^ 
ne  filfia*perche  qpefie  vhalol  vol- 
ta partorifcono  va*  ifiefTo  figliuo- 
lo » ma  quelli  fono  forzati  à ripar- 
torire più*  è più  voice  il  medefi- 
mo  figlio,  e con  quai  gemiti  Iddio 
buono  ^e  con  qual  dolore  parco- 
riicono  i buoni  Prelati  i Tuoi  fi- 
gliuoli ? Dimoftracelo  chiaramé- 
te.  quella  donna  nella  ftupenda  vi  - 
fìone  di  S.  Giouanni,  la  qual  don  - 
tra  è figura  della  Chiefa,  Grtda- 
tta  mentre  che  par  torma , e per  e a - 
ghne  del  parto  era  grandemente 
afflitta:  finalmente  > che  tutto 
«quefte  cole  fiano  vendiate , e che 
Sèriamente  fi  dichino  dal  Signo- 
jre»  ce  ne  danno  certezza  quelle* 
-d:; . paro* 


Gal. 
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96  Del  gemito  della  colomba . 
parole  9 im  verità , In  veritèvt 
dtco  ; • imperocbe  ihSignore  confi- 
deraua,  douer  trouarfi  moki»  che 
con  grandini  calta  creduto  hau- 
riano,  che  badi  ncce»utà  agl  elei 
ti  il  piangere  di  continuo  > e che» 
iìa  cofa  piùvtile  di  piangere  con 
li  Difcepoli di Chrifto,  chetare 
allegramente  con  li  mondani  » e 
che  -quei  b che  per  breuej  tempo 
con  i Difcepoli  piangono^7  fiano 
poi  per  godere  eterne  allegrezze 
e contenti»  e che  per  lo  contrario 
coloro  ^ che  con  li  feguaci  del 
mondo  per  poco  tempo  in  (paifi* 
e piaceri  la  vita  menano  , diano 
per  ei&re-  eterrtamenté  cruciati: 
per  quefto  voile  il  Signore  c®nJ 
fermar  de  dette  cote  con  giura 
mento  ancora  dicendo  » Sn  ve- 


nta in  verità  vi  dico  » il  qual  par- 
lare» che  fia  quali  vn  giuramento 
Traa.  4.  affermalo  S.  Agoftino  nel  tratta 
in  ioan.  t0  quario  {opra  SXìkmannél  Pia 

ceffe  à Dioi  chegl’huomini  atten 
tamente  coirfìderaffera  quefte  co 
k } e che  non  perraetteiTero>x^ic 


» 


tem- 
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témpà  si  ville  i.e  di  canta  impor- 
tanza i nel  quale. con  poche  lagri- 
me i fi  ipojino  compra  re  l’ e terne* 

Gontentezze^e  l’immortali  gioie 
lènza  alcun  frutto  dalle  mani  gli 

fcappatfe.  \ j , v 


* — *%  , \ i-l  1 ~ 
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D*//a  necejjìtà  de  gemiti  xauata 
i dalli  fanti  * Apojloli  Potala  •?  * « * 

* r Giacomo,  vCap»I\J&+x  i "a 

-- . - * i ; y *:‘.r  - .•  >;o  '•  , *<  r*. 

* Apoftolo  $.  Paolo  nella!  foa 

, prima  epiftola  fcritta  alli 

Corinti;  riprende  con  grani  > e lCor‘*' 
pefantii  parole  tutta  la  'Ghiefade 
Cormtij  |ier  non  hauer  pianto 

l’ insedio  « cornine  fio  da  vno  delli 

fttì®  Corinti;  * jS  'intende  ? , dici . > 

sfitte  fiata  commsjfa  tra  moifot^ 
me  aitane  r efor.mcationetaieyqxti- 

lenon  occorre,  ne  meno  tra*  Genti* 

■ • ? * * 

«»  cioè- > che  vno  tiene  la  moglie  di  , 

fito padre  ? e vaivi  fète  infuperbi - 
i'nonhauete  più  tofio  pianto*  fi 
che  quell’empio fojfe  dalla  vofitau* 
CQpuerfatione  (cacciato':  cotanto  • 
era  in  vigore  in  quella  primitiua  ( 

. - * v E Chie- 


98  De/  gemito  delia  colomba  . 

Chi^fa  lafollecitudine>&  zelo  del- 
la purità,  che  ne  meno  foifriuano, 
che  tra  li  Chriftiani  fi  nominale- 

_ Jl  *5 

ro  li  vici  j ,•  malfimamente  * quei  > 
che  al  fenfo  * & alla  carne  appar- 
tengono ; che  così  appunto fcriue 
Eph<f  5‘  il  Tanto  Apoftoloàgl’Efefij*  La-» 
fornicai  ione  7 Ò*  ogn  altra  forte 
eCimmonditia  ne  pur  Jinomìnitra 
voi  come  conuisns,  che  li  Santi  fac* 
tino  : fiche  hauendo  vn  tale  di 
quei  di  Corinto  camme  fio  ance- 
fio  con  la  fiaa  m àtr  egna  reciò.ef- 
fendofi  già  fparfo  per  la  Città  , e 
venuto  all’orecchie  degf  altri  diri 
fiiani,  defideraua  il  Tanto  Apofto- 
lo>  che  per  quel  peccato  tuttala 
Chiefa  pubicamente  piangefio  ; 

. e perche  li  Corinti;  non  lo  fecero 
li  riprende  afpramente , «conio 
egli  fidfo  riferifce  nella  feconda-» 
epiftola  a loro  fcritta , non  fola- 
mente  li  diede  per  lettere  vna_# 
graue  riprenfione  * ma5,  feri  fio 
quella  riprenfione  piangendo  lem 
«.Cor,  2.  pre  mai  inconfolabilmente,  Vi  bò 

ferino  largendo  molte  lagrime  7 

cagio-  . 


f 

* / * . * 
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cagionati  da  «ma  grande  affittilo - 
ne  , & anguilla  del  mio  cuori , Di- 
ce dunque  s'ode  tra  mi  il  noma  di 
forme  attorie,  come  fedi  ce  (Te  , fete 


|si  > ina  il  primot  t vuiikiydic  u t) 

che  trà  yoi  fi  nomina  la  fornica- 
tione , e qtielche  è peggio , di  gii 
è fiata cotti  commetta;  -e  pure  do- 
neua  cttere  si  lontana  da  voi  calo 
bruttezza  * chene  anco  iljadmeJ# 
da  voi  fé  nefapette  > E tal  forni* 
natimi  X cioè intendeli  efTeretri, 
di  voi  ) quale  ne  pur  e tra  gentili  fi 
rìtreua  , che  è,  che  v no  idi  voi  tiene 
}a  moglie  di, fuo padrei  quefto  è 
raltro>  peccato,  che  lacommetta 

collii  icèleraggine  non  è ; fiata  al- 

*•*,*■■  • /*  t • * ^ « «•  * ». 


uà  fornica tione  iricefiuofa  * cola 

o da  k 

intolita  9 «tiidto  appretto  de  gen- 
tili v imperoche  fe  bene  antica- 
mente appreflo  varie  nationi  1 in- 
cetto non  fi  pttniua  , niente  dime- 
no col  progreifo  dd  tempo  li  gen 
tili  cominciomo  pian  piano  a ve- 
nire in  cognitione,  che  a tal  con- 
iiu  E % giun- 
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giuntione  ripugnaua  riftetfa  na- 
tura vintati  to  che  a i tempi  del 
fanto  Apoftolo,  tra  gen  tili  ancora 
appena  in  tal  fallo  p e i n tal -brut 
rezza  fi  cadetta , E voi  vi  fate  gon- 
fiati > & infuperbiU , i e t; ov  ha* 
uete  -più  to  ilo  pianto  : .quello  è il 
terzo  peccatodelli  Corintij , che 
gonfi  di  fuperbia  in  talimanienu 
l’vn  con  l’altro  : tra  loro  con trà- 
ftauàno,  che  occupati  tuttinelle 
ciuili  dilcordie  , ne  pur  : Ircadtk^ 
in penfierò  di  porrei  rimèdio  à sì 
enorme  misfatto  : imperoche  l o- 
biigo  loro  laria  flato,  che  giun- 
tali all’orecchio  taf  fceleraginej  > 
fl  fodero  diflolti  dai  tutti?  gralcri 
negotrj  ,ce  radunatili  in  ChiéiàL# 
haueifero  ordinato  r.vn  i publico 
pianto  dimandandodal  ) Signore* 
con  ■ publiche  lagrime ; il  perdono 
di  sì  grane  iniquità;  & in  oltré_>  > 
iè  quel*  malfattore*  non  fifoffe  ra- 
ue dutOje  p eti to* ; l’hau e ffer o Scac- 
ciato p e c ome  pe rfona>  fcprmn u- 
nicata  tenutolo  lontano..  i\ 

ì.  1 * 

r O quanto  ci  Siamo  allontanati 

" *3,  dalia 
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dall  a di  fti  pii  ria  Apollo]  ita  $ o co- 
me  di  rada  iì  troua  quella  grana  » 
e donodeMe:lagrime  , che  quei  r , - - 
benedetti'  tépi’  iigodeua  ad  ogni 
horaVallorafe  alcuno  cadeua  sol» 
qualche  peccato) ne  piangeua  per 
ordine  del  làuto  Apoftolo  tutto  il 
popolo  : adeflb  con  tutto  che  tan- 
ti pecchino , . malageuolmente  li 
troua  trsà  mille  , e mille  vno,.  il 
quale  per  lo  zelo  della  gloria  , & 
honordi  Dio, «e della  falutedel** 
l’ animea-folpirare , & a piangere 
fi ponga.  . *' 

L’vltima  teftimonio  della  necef- 
fità  delle  lagrime  tolto  dalle  fa- 
ere  lettere  farà  fan  Giacomo,  del  iac.  4. 
quale  fono  quelle  parole,  tRJco- 
nofceteui  per  mifer  abili , e pian- 
gete > e raddoppiate  il  pianto  iti  vo- 
ftro  rtfo  fi  cangi  in  lutto  , e Valle - . 
grezza  in'trijlegza  . Fauella  il 
fanto  Apoftolo  vniuerfalmente  co 
tutti  gl’huomini,  che  fono  figliuo- 
li della  Ghiefa  di  Dio:  imperoche* 
come  egli  fteifo  dice  poco  difo- 
pra , Tutti  inciampiamo  , e berL~>  iac.  3. 
* ' * • - E 3 
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fyeflo  nei  pece  atti  con  quefto  s’ac- 
corda  quello  che  ci  hi  lafciato 
».  Scritto  il  Coa poftolo  di  lui  Tan_, 
Giouanni  > .S>  diremo*che  n otnon 


Jtama  peccatori , inganniamo  mi 
medefimi  y fiche  il  Tanto  Dottore 
n’auuifà  tutti,  che  tutti  fiamo  mi- 
ièri , e mefehini  > cioè,  che  inten- 
diamo bene,  e confeffiamo  come 
tutti  habbiamo  gran  bifogno  del- 
la mifericordia  diuina  * & accio* 
che  mouiamo  Dio  ad  viar  con-» 
noi  mifericordian’infegna , che* 
piangiamo,  e ripiangiamo,,  e che 
di  più  conuertiamo  l’allegrezza-» 
in  triftezza  ; che  poco  gioua  il 
piangere  , e ripiangere,  Te  poi 
fèccandofile  lagrime  della  com- 
puntione  , di  nuouo  ci  rifoluiamo 
in  ri  io,  e ci  arrendiamo , e donia- 
mo  tutti  alla  mondana  allegrezza* 
O quanto  ci  trouiamo  lontani 
daglammaefiramenti  dello  Spiri- 
to ìanto  ; & ecco  quante  cofè  per 
chi  voi  e (Te , e bramalfe  drarriuare 
a gleterni  gaudi  j,  habbiamo  vdi- 
te  della  neceflìtà  delle  lagrime  ca-: 


uate  . 
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uateda  i;  libri  * dettati  ;dall  ifteflR> 


Dio  ,e  da  Profeti)  e dagl  A popo- 
li ^ diligentemente  » e fedelmente 
Ièri tti  i e pure  la  maggior  parte 
di  noi'hanho^orecchie  sì  , ma  non 
odono > hannocchi  si,  ma  noiu» 
vedono,  hannocuore  sì  » ma  non 
penetrano  : e pur  piangono  sì  di* 
rottamente  > & inconiolabilm en- 
te la  morte  de  Tuoi  piu  cari  » la-» 
perdita  della  facultà  , & i danni 
nell  altre  co  fe  loro  temporali , e - 
tran  (ito  rie , le  quali  paragonate  ' 
con  li  beni  {pirituali  , fono  cofe-»  ' 
viliflime , e vaniffime  : e che  me- 
rauiglia  fia,  fe  le  cofe  caduche  , e 
mortali  perifoono , e mancano  ?" 
Te  le  colè  temporali  > e mondane 
fe  ne  vanno , & figgono,  e fe  li 
mortali  anch’eglino  corrono  alla 
morte , & i fooi  giorni  finifcono  è 
ma  non  fofpirare  > * non  lagrima- 
re  , anzi  non  far  conto , ne  punto 
curarli  della  morte  dell’anima-.  > 
che  deue  immortalmente  viuere  » 
e della  perdita  del  Regno  del  eie 
lo  r che  è bene  grandiflimo.,  e 

E 4 fem-.  ' 
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te  fegno  o di  Solidezza , o di  paz- 
zia? e pure  il  numero  ~di  quelli 
fiordi  ti  V e:  fòrfennati anzi»  c te- 
chi.»  e lórdi  èmfinitoj  Ma*  jpoiche 
refìiamoimmobili,eduri  alle  pa- 
role delle  facr 0 Scritture5  , faccia- 
mo prosa  » fe  ’ per  auuentura  gli 
e {Tempi  pofsino  fmouerci  , & am. 
inollirci  ì . : ' - . : - » * ; • « 


terno,  non  è egli  vn’eùiden 


’ ‘ ’ * * * 


* "Delfo  necefsità  de  i gemiti  canata 
- dagìejfenipi  p refi  dalle  facr 9 . 

- torte , ìCapi\  X+'l  , 


« * 


M Olti  fonone  facri  libri  gli 
efièmpi  di  quelli,  i quali 
per  placare  Dio  fi  fono  feruiti 
del  pianto . Il  primo , che  mi  vie- 
ne alla  memoria , è reflempio di 
tutta  la  Republica  degl*  Hebrei 
nel  libro'  de  Giudici , imperoche 
riprendendo  l’Angelo  del  Signo- 
re i peccati  del  popolo,  efclamo- 
rono  ad -alta  voce  tutti  infiemei 
figliuoli  d’ìfraele , e pianfero  an- 
cora , • e fd  nomato  quel  luogo  > il 

r luo% 
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luogo  de  pi 
me . E che  quelle  lagrime  venifle- 
rodal  cuore,  e perciò  impetraflè* 
ro la  gratia  del  Signore , ce Tin- 
fegna  l*efito,imperoche  dopò  quel 
pianto . Sentirono  fedelmente  i fi* 
gltuoli  d%Ifraele  al  Signore , per 
tutto  il  tejnpo > ^ che  viffe  Giofuè , e 
che  vijfero  quei  vecchi  » i quali  du- 
r orno  in  vita  molto  tempo  dopò  la 
morte  di  Giofuè . Quelle  dunque 
fono  le  vere,  e faiutifere  lagrime, 
dalle  quali  lègue  vna  mutatione 
di  buona , e ftabil  vita . 

Souuiemmi  nel  fecondo  luogo 
quello  che  fi  racconta  nell’iftéfiò 

libro  de  Giudici , & è limile  al  dì 

■ r / 

già  allegato  . Tutti  i figliuoli 
d'ifraelefi  radunorno  nel  tempio 
di  Dio , e pofìifi  a federe  piange- 
vano auanti  l Signor e,  e digiunar • 
no  quel  giorno  > & offe  rimo M Si- 
gnore olocaufìi  , & pacifiche  vit- 
time : Et  ecco  quanto  è antica  l’v<* 
fanza,  & il  coftume1  di  placare 
Dio  con  lagrime , con  digiuni,  e 
con  facrifiti  j . In  oltre  fi  legge  nel 

E j pri- 
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primo  libro  de  iRegi  l’eflempio 
^ del  Tanto  Profeta  Samuele,  il  qua- 
le durò  pi  piangere  per  lunghifsi- 
mo  {patio  di  tempo  latranlgref- 
fione  fatta  dal  Rè  Saùle  contra  il 
comandamento  di  Dio  deploran- 
do infieme  infieme  l’offefa  fatta  al 
Signore  , & il  pericolo > nel  quale 
perciò  fi  trouaua  T iftefib  Saule . 

: , Nel  quarto  luogo  habbiam  Tef* 
{èmpio  del  tento  Re  Dauide  > il 
quale  abòdòcopiofamente  d’ogni 
forte  di  pietote  lagrime  > e pri- 
mieramente piante  amarifliiaaa- 
mente  * e di  cuore  li  due  peccati 
delf  adulterio  , e dell*  homicidio 
da  tecommeffo . Imperoche  così 
egli  fielfo  parla  di  fe  nel  fefto  ISl- 
,mo  : Mi  fono  affaticato  nel  mio  ge* 
mito  > ogni  notte  lauarà  il  mio  letto 
& con  te  mie  lagrime  irrigarollo  t 
bifogna  ponderare  tutte  quelle-» 

parole  > acciò  facciamo  concetto 

della  fua  gran  penitenza.  Mi  fono 
affaticato  neh  mio  gemito , quelle 
ci  danno  ad.  intendere , che  l ten- 
to Rè  piante  tanto,  e tanto  ama - 

ramen- 
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ramente  il  fuo  fallo  » che  gemen- 
do , e piangendo  infieme  lì  ftrac* 
cò  > ma  non  elfendo  però  conten- 
to» lì  determina  di  ritornare  al 
pianto»  che  però  dice»  Lattar ò 
ogni  notte  con  le  lagrime  tl  mio  let- 
to : imperoche  la  notte  è tempo 
piu  opportuno  al  fparger  lagrime 
nel  cofpe  tto  del  Signore,  di  quel- 
lo che  fia  il  giorno  per  rifpetco 
dei  cdTati  negotij  » e della  quiete* 
efilentio  commune . Io,  dico» 
in  vece  del  fonno  » e del  ripofo  * 
ogni  notte  lauerò  conlagrime  il 
mio  letto  x e fi  hà  da  notare  quel* 
la  parola  ìJauarò*  imperoche  non 
fi  dice  » cheli  laui  quella  colio  » 
che  con  vna  » o due  gocciole  fola- 
mente  fi  Ipruzza»  ma  dicefi  » che 
allora  fi  laua , quando  o con  gran 
copia  d*  acqua  tutta  fi  bagna»  o 
s’inzuppa , ò dentro  all*  acqua-, 
talmente  fi  tufa,  che  dìuiene  moti 
da , e da  ogni  lordura,  e bruttez- 
za ben  netta  . Aggiungete  qui 
ciò  che  Girolamo  tanto  ha  benif- 
fimo  dalia  lingua  hebraica  trasla- 

E 6 tato. 
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1 0$  Bel  gemito  della  coloba  . 
tsitoifarò  chelmio  letto  nuoti,  con 
la  qual  parola  civien  dichiarata 
vna.  grandiflima  copia  di  lagri- 
me. Quefta  medefima  forza  han- 
no le  feguenti  parole  » Ir  rigar  ò il 
mio  letto  con  le  mie  lagrime . im- 
peroche  irrigare  il  letto  non  vuol 
dir  altro, fuor  che  bagnarlo  coil. 
abondanza  grande  di  lagrime,  le 
quali  a guifa  di  riuo  d’ acqua  ca- 
fchino , e corrino  : è cofa  dunque 
certifsima , che  la  prima  fòrte  di 
lagrime , cioè  di  penitenza  fi  tro- 
uò  nel  Tanto  Rè  Dauide  : ne  fu  lo- 
temente,  coftume  del  dolente  Rè 
di  piangere  per  li  fuoi  peccatila 
etiamdio  per  l’iniquità  deglal  tri; 

. onde  dice , E Jgorgato  dagl* occhi 
,miei  vn  fiume  di  lagrime , fórche 
non  hanno  ofier natala  tua  legge . 
intendendoci!! , come  fpongono 
Teodoreto , & Eutymio,  li  pecca- 
, tori  de  quali  poco  pili  abballò  ag 
giunge  coli , Il  mio  zelo  mbà  fat- 
to fusnire  , perche  li  tuoi  nemici  fi 
fono  dimenticati  delle  tue  parole  • • 

- Che  poinon'fianQ  mancate  al 
' - • me- 
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t medefimo  fante  Rè  le  lagrime- 
i della  feconda  forte  » cioè»  d ’amo- 
i re,  e di  defiderio , n*  habbiamo 
; chiara  teftimoiiianza  nel  Salmo 
! trigefimofettimo»  Signore  il  mìo  pfai  37. 
! dejtderto fià  auanti  gì1  oc  chi  voilrh 
i & il  mìo  pianto  vi  è noto . e più 
1 efprdfamente  nel  Salmo  quadra  « 

, gefimo  primo  > doue  fi  legono 
; quelle  parole  9 V anima  mia  ane - piai.  41. 

! la  a Dìo  fonte  vitto  » e quando  fa - 
j ta  il  dì  j che  io  vi  giunga 9 & appa- 
i rifa  auanti  la  faccia  di  Dio  ? /e—» 
i mie  lagrime  fono  fiate  il  mio  pfne 
e giorno  » . e not  te  > mentre  che  mi 
1 vien  detto ■ » dou  è il  tuo  Iddio  ì 
le  quali  parole  par  che  habbino 
quefto  fenfo  : mi  foftentauo  con 
le  lagrime  dei  defiderio  » corno 
col  pane»  gemendo  fempre»  o 
giorno  » e notte  piangendo'  * Cer- 
tamente queft’  efièmpio  di  Daui- 
de  douria  feruire  à tutto  il  gene- 
re humano  » come  di  terfo  fpec- 
chio  ; percioche  queft’  huomo  fu 
dotti fsimo  » e fauifsimo  in  tanto  > » 


che  poteua  liberamente  dire  . lo 

' ' [bò 
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pf.  11  bò  intefo , e faputo  più  de  i vecchi* 
i via  più  de  miei  maejtri . per  la_* 
qual  cola  non  vi  è chi  raggione--. 
uolmente  pofsi  attribuire  dette 
lagrime  o à (impliciti  » o ad  impe- 
rnia. fu  anco  il  medefimo  Rè 
perfona  conforme  al  cuore  di 
Dio  r come  leggiamo  negl'  atti 
degfApoftoli  in  vna  predica  del- 

*3*  rApoftoloS.Paolo>per  foche  non 

. fi  può  fofpettare , che  le  lagrime 
d’vn  tanf  huomo  i Dio  grate  non 
foffero fii  finalmente  quefto  Rè 
huomo  occupatifsimo  sì  nel  go* 
uerno  del  Regno,  fi  in  fare  diuer* 
fe guerre»  fi  nellamminiftratio» 

ne  de  fuoi  figliuoli , delle  fue  con- 
forti , e della  fua  fameglia  pienif- 
fima  di  ferui , e d*  ancelle  , le 
quali  occupationi  fogliono  appor 
, tarfi  per  ifcufa  dalla  maggior  par 
te  degl*  huomini che  viuono  nel 
fecolo,  penfandofi.di  efferecosì 
fufficientemente  fcufati  sì  dal  non 
. fare  oratione  > sì  dal  non  dolerli 
de  *fùoi  peccati,  sì  dal  non  chie- 
dere con  grande  Affetto  dal  Signo 
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re  il  dono  delle  lagrime  : ma_> 
quefti  tali  nel  giorno  del  giudi  ciò 
faranno  condannati  dal  fanto  Rè 
Dauide  > il  quale  da  molto  più 
graui  negotij  occupato , & impe- 
dito ».  giamat  tralafciò  di  porli 
in  oratxone  fette  volte  il  giorno» 
e nella  mezza  notte  ancora  per 
lodarne  il  Signore»  e fupplicarlo  » 
non  freddamente»  & aridamente» 
come  per  il  più  falsi  da  noi , ma-» 
con  gemiti»  e Lagrime  ardentifsì  - 
i mamente»  e con  vero  delìderio  di 
feruire  d Dio  fuo  lommo  Signore* 
i che  fe  egli  condannarà  i Regi  » & 
i t Principi  del  fecolo  » per  certo 
con  moltamaggior  ragione  darà 
la  (èntenza  contro  li  V efcoui  » li 
Sacerdoti» li  Monaci»  e contrai 
tutti  coloro  > chei  vita  folitaria  » 
ereligioia  attendono  - 
: Doppo  il  Re  Dauide  leguita  il 
Profeta  Geremia  » il  quale  abon- 
dando  di  lagrime , enon  pur  fa- 
tio  diceua  » Chi  darà  acqua  al  mia 
capo  » & a gt occhi  mici  vn  fonti** 
i às  lagrime > c piangerò  notte  » e-» 

- Zior~ 
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giorno  } e poco  dopo  , Cattino  f 
' dice , gl' occhi  nojìrt fuori  le  /agri* 
me  , e le  palpebre  noftr e grondino 
d'acqua  : ' e quefto  poco  tolto  dal 
tefta  mento  vecchio  bafti . 

i * 

Nel  nuouo  teftamento  il  Pren- 
cipe»  e capo  di  quei,  che  gemono, 
e piangono , è Chrifto  Rè  noftro , 
del  quale  effondo  fcritto , che  è 
l’i  ft  e fifa  virtù , e fapienza  di  Dio,  e 
che  sà  fchiuare  il  male,  & elegge- 
re il  bene , : è cofa  di  gran  mera- 
uiglia,  fé  fi  troua  chi  ardifca  di  . 
affirmare , che  ha  miglior  cofa  il 
ridere,  che  il  piangere , pofto,  che 
leggiamo , che  egli  non  mai  rifè , 
lue.  io.  e fpefife  fiate  pianfe  : fecefefta  sì, 
& efifulcò  in  fpirito  vna  volta  riem 
pito  di"  giubilo  fpirituale  per  il 
profitto  de  fuoi  Difcepoli  ; impe- 
roche  il  gemito , & il- lutto  noiu 
fono  contrarij  al  gaudio  fpiritua. 
le  ; anzi  il  fine  delle  pie  lagrime  è 
la  pace,  & il -giubilo  dello  Spirito 
. fanto , e quefta  è la  cagione , per 
' la  quale  il  RèDauide  dopo  hauere 
iparfe  molte  lagrime  di  penitene 
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Digitized  by  Google 


•r»  4 


/ 


ib.L  "CapiXi:  iij 

za,{cioglie  la  lingua  , e con  ^an- 
d’animo  > econfidenza dice.  Mi p;aL 
farai fèntire  cofe  digaudio , e Fàf- 
flit  f e offa  mie  efultaranno ♦ Siche 
Chrifto  pianfe  la  temporale  roui- 
na  di  Gierufaiemme , e l'eterna-» 
perdiciorte t di  molte  :migliara  de 
Hebrei  allora  quando  nel  giorno 
delle  palme  vedendo  la  città  pian 
fe  (òpra di  lei,  come fcriue  S. Lu-  xuc.*is 
ca  ; Pianfe  ancora  .nella  morte-» 
di  Lazaro  fuoamico,  quando  vid 
dei:  che  Maria  Maddalena  pian  - 
gena, e che  piangeuano  li  Giudei,  Ic*i.  n 
come  fcriue  fan  Giouanni > fe  piu 
tolto,- come  piamente  meditano 
alcuni  non  pianfe  la  vita  mortale 
di  Lazaro  piena  diftenti , e di  va- 
rie afflittioni , alla  quale  ritorna- 
ua  riforgendo  dal  Limbo  de’fanti 
Padri , doue  già  fc  ftaua  in  ripofo 
conforme  ai  detto  i del  fanto  vec- 
chio Simeone , Adefio  fi lafciatLs  Lue.  * 
andare  , ò Signore , il  vofiro  feruo 
contento  , &tn  f anta  pace  . 

Pianfe  il  Signore  la  terza  volta 
^ell’horto,  mentre,  che  fupplicò 

Te ter- 
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r 1 4 D 'èLgemito  della  coloba  . 
l’eterno  filo  Padre  , che  fe  poffi- 
bil  foffe  > pafla (Te  via  da  lui  quel 
troppo:  amaro  calice  della  £ua^> 
pulsione  : che  le  bene  gl’JEuange- 
lifti  non  fanno  mentione  di  lagri* 
me,  con  tutto  ciò  ih  fan  guigno 
/udore  in  tanta  copia  fparfo  da 
lui  fi  abaftanza  intendere  > cho 
non  vi  mancorono  le  lagrime  an- 
cora ...... 

La  quarta  volta  che  Noftro  Si- 
gnore piante'  fù  fopra  la  Croce, 
come  lo  t erti  fica  no  lefeguenti  pa 
role  dell’Apoftolo , 1 1 quale  ( cioè 
Noftro  S\vnotz)nei giorni  che  vif- 
fe  qua  giù  fra  noi  [otto  fpogliau* 
mortale > e paffibile > orando , e far  - 
- temente  efclamando , e piangendo 
mandò  preghiere  > e fupplicbe  à co- 
lui , che  dalla  morte  [alitare  lo  po- 
tè a,  e fa  per  la  fua  riuerenza  e fau- 
dito : imperoche  il  Tanto  Apofto- 
lo  parla  di  quella  oratione,  che 
Chrifto  fece,  quando  di  (Te , Padre 
..  io  raccommandoy  e metto  nelle  vo- 
fìre  mani  il  mio  fpir ito , e F anima  ! 
mia . Percioche  allora  il  Saluator 
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nofìro  forte  gridando  mandò  fuo» 
rrquefta  oratione,dicendo  l’Euait 
gelida  S*  Luca»  Et  e/eiamandaa 
Iran  vote  > Giesu  difle*  Padre  io 
bongo  nelle  vojlre  mani  lofpirito 
ma»  Se  in. quella  orationè  addi- 
tando d'  edere  liberato  dalla-* 
porte , cioè»  d'eder  cauato  dalle 
àuci  della  morte  » e d edere  per 
oezo  dellarefurrettfone  alla  vi- 
:a  ridi  tu  ito , nella  quale  orationei 
ù esaudito  ».mercè  della  fu  a ri- 
lerenza , o da  per  lariuerenza  * 
:he  portana  al  Tuo  Padre  » o lìa 
>er  la  rinerenza,  per  la  quale  egli 
ra  degno  edere  da  tutti  elfaudi- 

0 : hor  fé  bene  nel  Vangelo  di  S* 

-uca  non  li  fi  mentione  di  lagri- 
me, nel  detto  luogo  » tuttauia  li 
ieue  dar  fede  all’Apoftolo  S.  Pao  - 
3>it  quale  per  ritielatione  del  me-* 
tefimqChridod’Euangelio  impa- 
sto hauea  / . . 

Oltre  poi  à quelle  lagrime  è co 

1 del  tutto  credibile  , che  nelli 
uaranta  giorni  » che  il  Signore 
erfeuerò  nel  deferto,facendo  fen 

, . za 
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l\6  D el gemito  della  coltya . 
za  dubio  afsiduamentcora 
& anco  quando  palfaua.Ie 
intiere  in  sì  Tanto  effercitto,  ifthe 
fpefsi fsi m o auueniua,  dicendo  fan 
Luca , Se  ri  andò  al  monte  per fan 
oratione  a Dio,  & orando pafi alia- 
nolè notti,  e dicendo  in  vn  altro 
luogo  rifteflb  fan  Luca  » Jl  giórno 
fi  trattene ua  nel « tempio  ad  infi- 
gnare,  >e  la  notte  andana  , e fiata 
nel  monte  che  fi  cbiamaOliueto:  & 
è cofa  da  crederli  sdei  tutto , che 
quelle  preghiere  accompagnate 
folfero  ' da  copiofa  pioggia  di  la 
grime  : che  fe  lo  Spirito  Tanto  fa 
sì  , che  noi  oriamo  con  gemiti 
innenarrabili , come  fcriue  1’  Ape 
flolo  Tanto  alli  Romani,  con  quari 
to  più  inenarrabili  gemiti,e  lagri- 
me è forzache  orafle  Chrifto,  il 
quale  non  haueua  riceuuto  lo  Tpii 
rito  TcarTamente , & à miTura , $ 
era  quello, dalla  pienezza  del  qua 
le  noi  altri  tutti  habbiamo  riceu 
ta  parte  dello  Tpirito , & e (fendi 
in  oltre , che  egli  era  quello  ,.lo 
pra  del  quale  in  forma  di  coloni 

ha 
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bitefe  Io  Spirito , e fopra  di  lui  lì 

> ! ‘ : : :*'J  'k.  ' 3> 

I emendo  adunque  , che  Ch  riffe 

l?flteftro,e  Signor  noftro  ci  ha  chia  , 

. rame  nte  i n fegn  aro  * BeatiqueUH  l«* * 
piangono^  e guai  a quelli,  che  rido  * 
no  : &eiTendo  che  egli  fteflb  hà 
»condi  fatti  meffo  in  prattica  quan 
toci  hirn  legnato  ;e  comandato* 

tocca  adeiTo  à noi  ,fe  fiamo  difce- 

poli  obédientivè  fervi  di  luì  fede  - 
* J - r“  da  parte:  «offra , afténeà* 
itfojidhlle  ciance , e:  dal* 
p giuochi  b hauendo-  in  aborri* 
ventole  fefinghe , e fugaci  .pia: 

rpff  i\a> I mAn^/v  . : _ •« 


uquelta  valle  di  làgrime  le  lagri* 
**  & & trattenerci e dilettarci 

n eiTa  e come  co  fe , preti  ofe , e 
joftofe  ^ chiederle  con  tutto  l’af- 

■ctto  del  cuore  dal  donatore  di 
>gni  colà  Dio  ; - 

apri  ma  imitatrice , e leguace 
ltvhri{l°(paiso  quì.fotto  lìlentio 
a fieajta  fèmpr e V ergine  mad  re-» 

UfiJio  , non  perche  io.penfi , che 
**’  ella 


Digitized  by  Google 


i t 1 


« i 


*ig  Del  gemito  dellti  tolob  a • 
ella  non  flette  di  continuo  in  que- 
fio  sì  ,e  sì  celefte  ettereitio  di  pia- 
gare j ma  perche  leiacre  ietterò 
delle  lagrime  di  lei  non  ci  ragio- 
nano) iapriraa  dico  imitar  ricedi 

Cferifto  poniamo  qui  > che  fia  fia- 
ta la  Maddalena  » la  quale mauri 
pretto  fi  conuertì , che  con  lagri- 
me di  penitenza  lanò  i feriti  piedi 
del  Signore , e con  il  manto  de 
fiiòi  capelli  gli  afciugò  , faicenà) 
di  più  carofficio  in  publicaconui* 
to  alla  prefema  di  molti  Canape- 

, roche  non  era  conuenictìte  > 

colei la  qualemon  s craper go- 
gnata  di  pubicamente  peccare-»  i 
di  farne  poi  publica;  penitenza»  li 
vergognale  ; fù  poi  sì  grande  la 
forza  di  quelle  lagrime  * riho  me- 
ritò di  fubito  fentitfi  dire 
perdonate  le  tue  iniquit&ì^tie  gli 
furono  folamente  fcacellàti  i pec- 
cati > ma  fù  inoltre  talmente  ftabi 
lita  > o pur  come  dice  f Apoftolo  > 
fondata  > e radicata  nella  carità  i 
iphef.  3.  che  vn*  altra  volta  ancora  dipoi  la 
uònel  bagno  delle; fue  lagrime! 

fanti 
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/ànti  piedi  di  Chrifto , e con  le  Tue 
proprie  trecce  gli  afeiugò  ; non_* 
però  fu  quello  bagno  d’amare  la- 
grime  nate  dal  dolore  >ma  bagno 

fpiri  male  di  dolciflime,  elòauif. 

lime  lagrime  d amore . Di  nuouo 
poi  al  ièpolchro  del*  rifu /citato 
Chrifto  iparfe  tante  lagrime  d’ar- 
dente deliderio , e tanto  durò  di 
piangere  , :che  meritò  il  vanto  dt 
edere  la  prima , che  rifu/citato  lo 
vedefle > e l’vdijOfe . O ben’auuen» 
ti^ofe  làgrime^  che  potette  iàre  li 
uibita,  e sì  ttupeoda  tnutatione 
d vna  peccatrice  invna  Tanta  , e 


poco  meno  che  del  tutto  innocen- 
te donna  : e quefta  fu  la  cagione  » 
che  ella  fii  poi  fempre  infepara- 
««adente  compagna  dell  imm  ico- 


re 


Vergine  Maria,  e del  fopra  gl  al- 

??  * Per  ia  prerogatiua  della  ca- 
mita , diletto  Difcepolo  fan  Gio- 
uanni.  ' . 4 . 


r Maddalena  feguitò 

an  Pietro  , ilquale.fece  vn  gran 

***&  contra  del  fuo  Signore,  npn 

però 


Ilo  Dèi  gemito  della  colobi  • 
però  per  maina  jgita»^cònk^^WW- 
dà  il  traditore,  maparterper  tvoty- 
pà'fragilki»  parto  per  troppa  co* 
fi  deli  za  nelle  fue  forze-v  ‘dm  £Ì€tJ!0 
haueua,  & affermatolo  feriainen- 
Matt.  6.  ^ Ancorché  bijògnajfey  che  to~ptf 

te  S imorei  e t eco  pone f si  lavita^ 
nonÌn a t tinegarò..  E pure  ad  vna 
parola  d’vna  debole  ancella  9 che 
eli  dice , Tu  ancora  eri  con  Gtesu  » 
v negòin  prefenza  di  tutti,  rispon- 
dendo ? lo  non  so  ciò  che  indica  : 
ne  molto  dopo  venendoli  dfitw 
da  vn  altra  ancella , C qftui  ancora 
fi  trottati  a con  Giesu  Nfix&écMti 
dibelnuouo  nega , e giuralo  in-( 

fieme , rendendo  cotalrifpoltai,  io 

non  conofco  taf  huomo  ■«  Macon  tal 
copia  di  lagrime  lano»  caftan  celiò 
quefta  ifìcòftanza  * e quefto  éio 
fragile  errore , che  non  fi  legge  i 
- che  ne  pure  con  vna  minima  pai 
rola  fuflfe  poi  riprefo  mai  dal  fa 
Signore  ; mercè  che  come  fermo 
Mat*.  no  gli  Euangeli fàTPentitofi  difd 

»*•  bito  ne  pian/ e amaramente . ^ ' 

A fan  Pietro  conuiene  che  s ’ac 
v : com- 
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a III 

c^mpagnMlrfiici^ollega  £oa^ 
ppftale&lan  Paolo*  il  quale:  peccò 
:^ur  egli,  àncora»  egrauemente  j i.  Thi.r. 

«-  ? I i t fj  • * A i • r 


àie  ndpcche  per&giùtóJa  .Chicfa. 1 
li  tOioi:  cogie«gHi*oedefimó:con- 
:ro  di  fèconfeffa,  taeoui&ndofi  non 

«à 

iola  ménte:  peinperfecucore,  ma 
■yex  befbemmiatorè , & ingiurioio 
ancora:  ; ima  dopo  la  fuaeonuer- 


\ * • 


a perlecutione,  .liifoprabdodci 
in  ondò}  dà  «gratia  delle  riagrinae  > 
zh&cos itegli  néndcjjdife,  medefi* 
no  àseftttrionanza  «egfAttidegli 
(\pofioli  ì .dicendo , J/oi  - fipett-j 
1»almente  dal  primo  'giorno  ch'io 
mejsi  il  piede  neli'Afia  (y  ; io  babbi  a 
conuenfato  wnwai+e  ajmem  agni 
jfpa/toné  coniefioivoi portatomi Jia 
Ceruendótconogm  butntitàje  comlLì 

nore:^t  foggi  unge» 

_ a-» 

mai  traiafeiato  di  ammonire  t e di 
amen aejtr are  non  fenza  lagrime 
ciafcheduno  di  voi»  E nella  ferocia 


r 


» r 


3f  3 


v 


dritto  ver^  iCvr.i. 

fando 
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ili  Del  gemito  déllà'toloba . 
fando  tra  ir  parole  molte  lagrime  : 
fiche  quello  fìnto  Apoftolo  o trat 
talTe  neli’oratione  con  Dio^pìan- 


jeua  per  effer*  effaudito,o parlar- 
le nelle  prediche  con  igl’huomini, 
forzauafi  di  perfuadórepiu  coti-# 
le  iagrime»  che  eoa  le  parole;;  che 
ben  fapeua»  e l’haueua  di  piu  ipc- 
rimeneàto, effere  le  lagrime  po- 
tetiffime  per  impetrare^*  da  Dio» 
sì  da  gl’huomini’.  - f'<)h  j i v.  n . 
i Senzadubia  quanto  lèggiamo 
nelle  facrècarte  intórno 


griméde  Prencipi  degf Apoftoli* 
tutto  trouareflìmo  delle  lagrime 
degl  altri . Apoftoli  > fe  firn  Luca.» 
negletti  loro  »o  qualche  altro  fe- 
dele autorehaueffe  lafciate  fcr  ir- 
te tutte  le  cofe  fatte  da  i fanti  Apo 
Itoli::  ma.  efTendaftatoGhrifto  il 

c ) ’ * 

maeftro  di  tutti  li  Difcepoli^  & 
efsendo  che  il  medefimo  fpirito  ? 
il  quale  fi  che  li  Santi  domandino 
con  gémiti  ineiplicabili , alber- 
gaua  ne  incuori  loro  * & eflendo 
che  gf Apoftoli  dono  i principali 
membri  di  quella  facra  colomba , 
\ * che 


* 
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Lib.  I.  Cap . XI.  \ 123 

e Tempre  geme  > non  polliamo 
modo  alcuno  dubitare , che  no 
no  Itati  tutti  gf  Apoftoli*  e tut- 
ii  Di&epolùe  ruttili  Santi»  co* 
; «quelli , che  fono  dalla  parto 
Ila  celelle  colomba  » col  dono  di 
ondantiflime  lagrime  do  tati,  & 
acchiti, 

* ■ » 

4 s » * ' 

t Ila  necefsitd  de  gettiti  9 cattata 
dalla  dottrina  , e dagl ejfempi 
de  Santi.  , Gap.  XI». . 


/ * 


1 1 


> 


""Vlà  è tempo  di  aggiungere^ 
J all!  allegati  teftimoni , gli 
èmpide  fanti  Padri  9 i quali  e 
libri  Jianno  «degnata  la  ne- 
ffità  delle  lagrime  9 e ne?  fotti 
asfofa  a.  pofteri  t Se  in  .guanto 
le  lagrime  de  penitenti  habbia- 
0 primieramente  il  teftimonio 
fan  Cipriàno  Vefcouo  , e Mar- 
*e,  il  quale  nel  Ter  mone  che  egli 
riue  di  quei , che  lono  caduti  » 
ice  così , Quanto graui  fonoh 
'Ipe  da  noi  commejfe , tanto  gran- 
dette efferati. pianto , con  che  le 
- tv  ; Fa-  la- 


. \ 


$ 

f 1 4 Del  gemito  della  cóloba 
lattiamo  \ Bifogna  in  oltre  fare 
orationc , e pregarne  Dio  co  n 
maggior  f cruore,  & attentione , e 
/pendere  il  giorno  in  pianti,  e con - 
fumar  le  notti  vegliando , e lagri- 
mando  ; & il  tempo  tutto  porre , e 
poffare  in  lagrime , in  gemiti , & 
in  lamenti , & hauer  per  letto  fo~ 
lamente  vnpoco  di  cenere , e rimi* 
tatfi /oprati cilitio,  e trauoìgerf 
tra  le  più  fòrdidc  cefi , e più  vili  : 
O che -banditore  è quello  di  Dio» 
o che  predicatore  di  vera  peni- 
tenza, ma  in  qùai  parole  prorom- 
perà in  quefta  nóftra  età,fe  feor- 
gefle , che  gl’  huomini  peccatori 
contenti  (blamente  di  confettarli, 
niuna  notitia  affatto  hanno  rii  fe 
falubre , e necèflaria  dottrina  de 
gemiti , e delle  lagrime  1 i 
'■  San  Bafilio  nell’ or atione  che  di 
Giulitta  compofe  intorno  al  redi- 
mento di  gratie,  dice,  Quand&tu 
vedi , chéH  tuo  fratello  piange  per 
li  fuoi peccati  > tu  ancora , mojSo  a 
aeompafiìone  ^piange fecole.  dopò 

a»^utì§e>  conto  dei  peccato 

■*-:  4 i com- 
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: eommejjò /corvino  copio] e lagrime  $ 
ne  vi  macbino  li  fingulti  nati  dal - 
/ intimo  del  cuore') Jan  Paolo  pian- 
geva per;  cagione  de  Ili  nemici  della 
Croce  di  Cbrtfto  : Geremia  Profe* 

| ta  ancora  piangeva  per  conto  de 
peccati  del  popolo  % il  quale  perciò 
andauà  in  rovina,  e perche  non  gli 
bafìauano  le  lagrime  ; fommini- 
flrateli  dalla  natura,  andana  cer - 
: cando  vn  fonte  dimagrirne:  tali 
, dunque  fonai  le  lagrime , e tali  i 
pianti  , cheti  Verbo  di  Dio  c omeri* 

\ da,  e loda , . 

. Santo  Ambrogio  nel  libro,  che 
; fcriue :ad  vna . Vergine  caduta^» 

, efortandola  a penitenza  della  fua 
commeflfa  {cappata  >fauella  così, 
Stanghino  quegl' occhi, che  non  con 
fem/icità  guardar  no  quell  buomo» 
Nel  tempo  di  quefto  medefimo 
Santo,  rimperadore  Theodofio  , 
il  quale  fu  per  riipetto  d'vn  pec- 
cato da  luicommeffo  efclufo*  e 
cacciato  via  di  Chiefa  dall'ifteffo 
tento  Ambrogio  > lafciò  à tutti  li 
, Chriftiani . vn’illufìre  effe mp io  di 

V 3 peni- 


* 


Lib. 
cap.  1 7. 


Del  gemito  della  col  uh  a * 
penitenza;  imperoche  hauendo 
efloper  itèufarli  > & i/colparfr 
fatto  mentione  di  Dauide,  il  qua- 
le e (Tendo  pur  anch’egli  Rè  haue- 
ua  aggi  unto  all’adulterio,  l ’homi- 
oidio,  vdicotal  rifpofta da  fànta 
Ambrogio  » Tk  che  feguito  V bai 
nell* errore , feguitalo  nella,  peni- 
tenza : per  la  che  quel  veramente 
Ghriftiana  Imperadóre , poftoin 
oblio  k>.  tèettro,  e la  purpura, do- 
pò d’hauer  per  molti  me/t  pian- 
to il  tèa  fallo  nel  tèo  proprio  pa- 
laggia,  venendo  alla  pretènsa  di 
tutto  il  popolo  ài  tempio,  /landò 
non  in  piedi,  o inginocchioni,  ma 
difte/b  con  il  corpo  tutto  in  terra* 
la  bagnaua  con  le  lagrime  iutè 
ftrappaua  j e /carpi ua  v capelli  *£ 
percoteua  il  petto,  &in  quella-,, 
gui/k  in  tutti  quei  modi,  che  furo- 
no d Imponibili  fodisfece  a pieno* 

a £)io,&  alla  Chiefa.Que/le  co/è  /ì 

poflbno  lèggere  in  Tèodoreto  nel- 
1 a Tua  Eccidi  affi*  hi/loria,il  quale 
Teodoreto  nel  tèo  copèdio  de  di  - 

uini  decreti  tra  ttado  del  modo  di 

% 


l 
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far  peniteza,  difcorre  cosi.  Puojjt 
ottenere  il  perdono  per  lipectatian 
caracche  fi, commettono  dopo  il  bat- 
tefimo  > <.  ma  non  già  nel  modo  > col 
quale  ]fi  potea  prima  del  battefimo 
col  folo  pentimento  % e con  la  fola— * 
fide > ma  per  via  di  molte  lagrime% 
e con  piangere*  . e ripiangere,  o 
con  digiunare  * e con  i\  oratione 
con  la fatica, cor  ri fpondente  alla—* 
gr due  zza*  \.e  pefd  della,  commejjdi 
colpa',  imperocbe  coloro  > che  non—* 
fono  difpofti  di.  enfi  pentirli  ■%  non 
panno  per  quanta  babbi  amo  impa*. 
rato  i ne  pur  ejfer  da  noi  ammejp  % 
e rie  e unti  + E.  quefle  fono  lt—> 
leggici  che,  la ìCbkfa  ofìeruatn n 
torno  alla  penitenza*  'tosi  \dwca 
Teédor  eco»  col  quale  ben  s'àccor- 
dafanGre  goria  Nazianzenonet  è 
la  feconda  oratione  > che  egli  fà 
dei  battefimo,  mentre  che  dico* 
là  ricetto  li  penitenti  fi  > ma  fé  H 
feorgo  bagnati  > Ò*  irrigati  con  le 
lagrime  s rò  quanto  ; pochi  {ariano» 
in  quelli  n offri  ténipidii  penitenti 
riceuuti  da  fan  Gregorio  Naziaà 
! t5«*.  F 4 zeno^ 


' V 


f * *rmr 


128  Del  gemito  della  coloba. 

Zeno*  San  Gregorio  Niffeno nel 
libro  della  vita j di  Moifè  » 
b fogna , dice,  perdonare  alle  la- 
grime* ne  ri fpdrmtar le  9\i  perche 
la  lagnimaèfcdel  enfi  ode.  di  'Colui 
Uguale  bà  ine  ammala  la  vita  fu  a 
per  la  via  della  virtù  : Santo  Ata- 
nafio  nel  libro  della  virginità  > 0 
pure  della  medi-catione»  non  lun- 
gi dal  fine  fauella  in  quefta  ma- 
niera > Grande  è la  forza  idelltj 
lagrime , e per  me  za  dp  quelle- fan- 
nofi  cefe  fegn alatei  e dopo  aggina» 
g t*cjìiange  , e fi  lagna , aceto  co- 
si  dall  acerbi^  e graut  pene  libera- 
to fi  a > e di  nuouq  terna  a piange- 
re* peri ejfen'cpsi  fatto' degno,  dt 
premi/  ile  beni ipelefli  :%«  > « r.  < .t\ 

• ’ì^eiriftefla  et4  fiori  ; fanto  An- 
tonio  , la  vi t adì. cui  fu  fcritta  dal 
medefìmo  fanto  Atanafio ' ì:,  hor 
tragl’ altri  doni,  i quali  annouera 
d vQ  tant’huomo,  vno  fi  è , che  fu 

huomo  di  lagrime  ? , comdfi  è ven- 
duto di  iopraj  nel  1 capo  quarto , e 
come  nel  fine  del  libro . terzo  ^re4 
deremó* ùì:\ì  ri*:  ■ àzhi.  uuw;: 
.c-.m  d San 
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* San  Girolamo  neirepiftola>che 
fcriue  à Ruftico leflorta  co  molti 


teftimonij:  dellefacre  carte  alle-# 
lagrime , & al  continuo  piangerà 
e nella  epiftola  #xhe' fcriue  à Sa* 
bimano , dice  d’hauerlo  ammo- 
nito , & inftruito  » che  procuri 
d impetrarli  mifericordia  da  Dio 
col  continuamente  lagrimare  : © 
di  fé  fteflo  nell  epiftola.  ifcritca  in 
torno  alla  cuftodiadellà  virginia 

tà  ad  Euftochio  , così  racconta»» V 

Dopo  molte  lagrime  * ‘edopo  -ha* 
iter  tenuti  gl' occhi fiffì  nel  cielo^al - 
le  volte  p arenami  dittare  tra  l'  An 
gtlicbefcbìere  i e nell’epitaffio  co  - 
poftolopraltumolo  di  {anta  Pao- 
la Romana#  defcriuendo  la  fuavi^ 

* 

ta»  dice  in  quefta  maniera , » Stfi 
muretti  ì che  negl* occhi  di  le  i {offe -, 
ro  fonti  di  lagrime  : e per  peccati 
leggieri  cotanto  piangeua,cbei  ba~ 
neretti  tenuta  per  rea  di  grauiffi - 
me  y tir  enormtfsime  iniquità:  fi- 
nalmente nell’epitaffio  di  Fabio- 
la > dopo  battere  con  parole  figu-* 
: rata  la  publica  penitenza  di  efl'a  , 

F J fbg- 


Ili 


xyo  Del gemito  dellatoloba* 

frggiónge  > §juai peccati  non  fi* 
ballante  a lattare  quefio pianto  > 
quai  macchie.* * benché  inueccbiate> 
& internate  quefii  gemiti  » eia- 
mentì  nanfe  aneti  Imo  ? < -i 
- Santo  Agoilino nelTottauo li» 
bro  delie  lue  confezioni  % cofi  di 
‘ ‘ ,c  ie  ragiona  y Ma  allora  quando 
dai più  profondo  delle  fegrete  cofi 
là  mia  mente  venne?  in  vn  altau » 
confideratione , e pofemt  tuttala. u 
wm*  miferia  auanti'l  cuore , leuofsi 
vna  gran  tempefia  * e procella * la 
qualtraeuafeco  vna gran  pioggia 
dì  lagrime  : poco  dapoir  aggion- 
gc  > Allora  io  mi  Jlefitn  terr affit- 
to vncerto  albero dt  fichi  * Ral- 
lentai, e la/ci  ai  le  redini  in  Jha  . 
balia  alle  lagrime  ».  eproroppero 

fiumi  dagl  àccèìmiei  yfaerfitio  a 
te  caro , < df  accetto  : e più  abailo 
iòggiunge , Cosìparlauo  y e con.  * 
amar  fumo  dolore  del  cuor  mio 
piangeuo  i E pure  quefio  beatiflì- 
mo  huomoallorà  quando  st  dirot 
tamente  per  li  fuoi  peccati  pian* 
gea  j per  anco  battezato  no$  era» 
> V hór 
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hor  che  cola  aditemi  di  grada  ha- 


uer  riceimto 


di  qualche  fallo'  reodiuenuto'fok 
fé?  ò quanti  Chriflianilauati  di 
gii  co  la  Tanta  acqua  batte  limale 
condannati  faranno  da  quello  Ca> 
tecumeno:  Guai  a noi,  i quali  do- 
po hauer  riceuuta  ila  grada  inu# 
quet  /acro >. e latebre  fónte,  ca- 
fchiamo  in  grauiffimi  > e brut? 
difimi  pece  ad,  e non  però  ver-? 
fiaftio , dagl'-occhi -vna  .fola .la- 
grima-* k. ; {«.  * "»  if  ■ 

Scriueancora  delmedefimo  S* 


AgoftinO  Pofsidio  nella  vita  jdi 
lui , che  nelT  vltimafuainfermità 
volley  'cheti  li  ponefièm  aitanti 
gToochi  cpiei  &lmi  dLDauide,  che 
trattanovdella  penitenza»  e cho 
foleua  leggerli  continuamente,  & 
abbondantemente  piangendo  con 
tutto  che . vilfuto  foflfe  con  gran- 
difsimà  fandtà  • 


^ 1 ' * a 


i.  Quello  alccrto  è effer  lauio  > 
quello  è conofcere  la  gramezza-* 
delle  colpi»,  & vfare  medicarne»- 

i ■ . F ^ t» 


feda 

ho  mi  li  a fó^ra,  Sv  MàttSO#  taccona 
tàfìH#la 'vitàid^n  vHùdmQ  - da?  be- 
ne i -quali  itfppmit  Aerano  \i  primi 
€hriftian  i>  dicci  Quello  ta/lr/pr *- 
piando  quanta  con  l'occhio  delcuo- 
re  fi fcorge  » ptrfeuerain  <un  conti- 
nuo in  terno  - ramarie o £>  verfandt 
mai  fempre  > come  "da  copierò  fonte , 
le  lagrime  > j 

gufo*  eeontento  * * - - 
' *E  certo  non  vi  ètofajchè  colle- 
ghi » & vnifca  à Dio  > comeianno 
quelle  lagrime , che  dal  dolore  del 
peccato  5 e dall*  amore  delle  vieta 

^turifeonoisurolv  uh  t iul 

: li  medefimo  autore -nel  primo 

intorno  alla 
compuntone  del  cuore Yerib'lit  * 
tic  > così  fauella  .E  per  cpuejl a ca- 
gionedeuefi  lacrimare  **  e piange* 
re*e piangere per  tutto' l tempo  del* 
la  vita  j accio  che  almeno?  anima 
coti  occupata  inlagrimare  > e-rila- 
grimarfr,  idi  commettere  iniquità 
vna  volta  s'arrofsifca  w Finalmea- 

%.  i te 


r *•' 


*y*.  ? . 
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te  tutte  Topere  compone  da  que- 
iìo  venerando  Dottore  , che  fono 
mbltiffime^ . fono  pienifsime  di 
etìcomi>,^edi'Iodidelle  lagrime . 
ì!'-S;  Gregorio  nel  libro  terzo  de! 

^oi  di^lò^i  difcorre  in^queftaJ  Lib.  3. 
guifàj  Si  dette  con  gran  gemito  ad-cz?’1’' 
dimandare  dal  mitro  Creatore  la 


gratin  & il  dono  delle  lagrime  . Il 
inedelimo  ? Pontefice  beatifsimó 
nell’homilia  trigefima  fettima  il-* 
luftra  le  làgrime  con  vn’eflempio 
di  S.  Cafsio  Vefcouodi  Narni , il 
quale  giunto  allora  di  celebrare 
la  Tanta  Me  fifa , come  fciol  to , e li- 
quefatto in  lagrime  facea  prima^ 
di  fe  facrifitio  per  mezo  della-* 
gran  contritione  > e del  cordiale 
leatirriento , e dolore;  & conchiu- 
dendo  finifce  così  l’homilia  > La~ 


v 


nate  adunque  curiffimi  con  le  la- 
grime le  macchie  de  peccati  » afciu- 
gate  le  con  le  limqfine  ? ottenetemi 
il  perdono  con  li  facrifitij . a -,  « 

* li  denoto  fan  Bernardo  nel  Ter* 
monel  trigefimoquinto  trà  i Ter- 

moni  piccioli  ? defcriue>e  (Jifegnà 

i • 

iX 
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li  giorni,, ne  quali  fi  di mefti.era 
di  caminare  nella,  legge,  del  Sir 
gnore,  e per  il  primo  giorno  alfe* 
gnail  gemito  del  cuòre  * cosi  di- 
cendo» Si  deue  auuerUrcycbt  qut - 
fi  a via  della  legge  del  Signore  fi 
finifce  in  fei  giornate  * la  prima 
vien  detta  gemito  del  cuore  > la  fi? 
tonda  eonfef itone  della  bocca  > la 
terza  libera  donatione  > 0 limo firn 
delle  proprie  pojfe  [stoni * e fatuità  > 
la  quarta  la  fatica  del  corpo  % la 
quinta  i*annegattone  della  propria 
volontà  » lafefia il  dijprtzzodel 
mondo  : fiche  fe  alcuno  non  cornine 


itone  > indarno  fi  sforza  di  f altre  a 
cofe  maggiori . 11  medefimo  S.Bee? 


pra  la  Cantica»  piangendo  le  pe-r 
ne  delfinferno  dice  » Chi  dare1 
mio  capo  dell acqua , & agivi 
miei  vn  fonte  di  lagrime  > accio 
io  preuenga  con  li  pianti  il  pianta * 
9 lo  fìridore  de  denti  ì E ncll  iftef* 


vna  vera  conuerfioney  e computi - 


nardo  nel  fermone  fello  decimo  fo 
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a!  piangere  d E tu » mentre  che  ti. 
fogni*  penfa  come  Dio  e tua  crea * 
tare  * penfacom egli  è benefattore* 
penfa  com'egli  è padre > penfa  come 
gli  è Sign  or  e j per  tutti  queiìi  ca- 
ri tu  fei  reo  » piange  per  tutti  : fi- 
vigilanti  alle  eofe  dette  da  S.Berr 
aardo  trouarianfi  altre  al  certo  in 

• * V 

:ntti  i;  fàcri  feri t tori  ;;  nè  minori 
sfiempi  di  gemiti  > e di  lagrime  fi 
feggono  degl’altri  Santi»  che  di 

lui*  ‘ ' . • ' * v • 


* *\ 


Della  necefsità  de  gemiti  * canata 
dall'autorità  di  S.  Ghie  fa  . 

Cap,  XII . 

Onchiuderò  quefió  primo  li- 
VJ  bretto  con  fautori  tà  di  tut- 
te la  Tanta  Chiefa  : imperoche  Ia«» 
Chieià  Cattolica  Madre  noftra_» 
negl’Hynni  (acri » i quali  hà  ordi- 
no che  neldiuino  officio  fi  can- 
tino > fpeflb  n’auuifa  , che  pre- 
ghiamo Dio  piangendo  » o ge- 
mendo  +>'  . • ^ * 

Nella  feria  terza  nelle  laudi  del 


V. 


r j6  Del  gemito  della  colo 
matucino  dell’  offitio  feriale  leg- 
ge fi  , Inno  chi  amo  Gicsù  con  /o 
voci  piangendo , & accompagnati • 
do  con  le  preghiere  * • » * * • 1 

- Nella  feria  quarta  nel  notturno 
dell*  offitio  pur  della  feria  di  cefi, 
Gemendovi  preghiamo  $ perdona- 
te Signore  le  fatte  offe  fe  . 

Nella  fèria  pur  quarta  nelle  lau 
di' del  maturino , E piangendoti 
cantando  ; Signor*  noi  vi  preghia- 
mo effauditeci . ■ : 

Nelfabato  nel  notturno  della 
feria  > Voi  > che  fete pio  riceuei 
hentgnamente  Signore  i noli  ri 
pianti  9 accompagnati^  da  nojlri 
canti  . 

Nella  {Domenica nel  Vefpro 
detto  de  tempore , Vi  vten  addoj ■ 
Jo 1 vnofcuro  abiffb  di  confufione  i 
prendete  Signore  le  preghiere  > chi 
con  li  pianti  <vi  porgiamo . 

Nella  fèria  terza  nel  Vefpr< 
della  feria,  Purgateci  Signore  l 
niente  col  vigor  edeli a gratta , ac 
cioè  he  ella  cofi  laui , e /cancelli  co 
piunto  il  male  oprato . i . i • . / ; 

Nel- 


*•:-  A è- 
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: Nell’ A un  eneo  del  Signore  nel- 
e laudi  » ilf  andiamo  tutti  con  le 

. jt 

preghiere  le  lagrime*accioche  n ot* 
tòni  orbo  il  perdono* 

Nella  Quarefima  nel  Vefpro  » 
Afioltate-benignamente , & Crea- 
tore le  no  lì  re  preghiere,  co ' nofìri 
pianti  .. . ; : • < ,. 

Nella  Quarefima  pure  nel  not- 
turno > Piangiamo  auanti  il  Giu* 
iteti*  facciamo  sì  y che  tirai  vendi - 
ìttiricè  indietro  terni . ’ ' -• 

. >..£tiia  quella-xelcbre  antifona  , 
che  fi  -canta  dopo  le  laudi  e do* 
po  la  compieta,  la  quale  incornili* 
eia  v « > Sa  lue  sJ{jgina  .,  leggiamo 
così  , A voi  aitiamo  la  voce  noi  fi* 
gliuoli  d'Euaf cacciati  in  Efilto , a 
voi  fojpiriamo gemendo*  e piange n 
de?  in  quella  * valle  di  lagrime  * 

• Sò  beniflimo , che  que  fte  fono 
cofe  minute  ,..e  palefi  à tutti,  non 
dimeno  m’è  parfo  bene  di  propor 
le  *'&  ad  vna  ad  vna  con  diligen- 
zànotarleivperche  moltifiimi  fo- 
na coloro, -i  quali  le  leggono  irL* 

manièra  talevcbe  parevo  che  non 

1»  • 
in- 


4 _ 
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138  Del  gemito  della  coloba  . 
l’intendano»  oche  non  facckux 
rifleflìone  a quello  che  leggono  » < 
mentre  fi  penfano  di  ri  portarne 
il  premio»  così  lodando  Diario 
prouocano,  così  mentendo  cón- 
tro di  fé  l’ira  diuina  : imperoefa 
fè  con  parole  facciamo  profef- 
fione  > e confefiiamo  di  gemerlo 
di  piangere  » & in  tanto  pronun- 
ciamo quelle  parole  con  arido » e 
fecco  cuore  »•  efòrs’anca  {il  che. 
' tolga  Iddio)  ridi  amo  » o ìafèiamo 
volare  il  penderò  a cofe  vanesi 
non  ci  coffituiamo  noi  rei  di  bu* 


Tfai.  io. 
Match. 


t 


già  nel  colpetto  di  Dio  ? e iqual 
cofa  pofsiamo iterare  di  potere 
noi  per  cotal  via  « impetr  are  dal 
Signore»  fè  con  le  parrei  affetta 


« 


> * V » .MI  . 4 *1 


non  s’accorda  ? • ì v . 

a»  ' - 4 * * 

Con  ragione  il  Profeta  a per 
dir  meglio  il  Signore  per  bocca.; 
del  Profeta  riprende  > coloro  .**,! 
quali  con;  le  labra  ho  dorano  .Dia 
ma  il  cuor  loro:  è da:  Dio  lontano: 


ma  con  molto  magior-  ragiono 
fiamo  degnifsimi  : di  irepreiifione 
noi  > fe  non  facciamo  quello  chf 
;•  i dicia- 
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h'ciamo,  & ad  alta  voce  pronun- 
iamo  * come  che  le  Iddio non_* 
affé  prelènte,  o non  Ièntiffè,o  pu* 
e potelfè  effere ingannato* 

La  fan  ti  fiima  Vergine  poi  ma* 

re  di  Dio » come  iop  por  tara  » 
3me  gradini , e con  qual’animo 
Tau dirà  le  noftre  preghiere,  men 
e diciamo*  A voi  gridiamo  noi 
inditi  figliuoli  di  Eua , a voìge- 
tendó  ne  piangendo  inquefia  vai* 
di  lagrime  fo fp ir  1 amorfe  mentre 
andiamo  fuora  quelle  parole-/ 

* 5*  ricordiamo  di  eflère  mifèra, 
li  fi  gli  deH'in  felice  £ua,n  e fofpi-  ; 
amo  alla  madre,  della  mifèricor 
a i ne  gemiamo , ne  piangiamo» 
a cantiamo  allegramente  > ne> 
'amiamo  di  falire  dalla  valle-»  * 
.‘Ile  lagrime  al  monte  di  Dio,  e^ 
celiache  è peggio  non  pur  cono* 
iamo  eflèr  quella  valle  di  lagn- 
ane teniamo  di  Ilare  altrimen-  . 
HJ-  efsilio  » e le  potefsimo  viue- 
■ tempre  in  terra,  forfè  ne  pure  ■ 
^fòl  volta  alzarefsimo  la  men- 
: al  Cielo  * j • 

Voi 


14  ® Del  gemito  della  coloba . 

- Voi  dunque  foaue e maniue 
no  Signore  » Signore  di  gran  mi 
ièricordia  à chiunque  fedelmentt 
v in  uoca^  ricordaceui  » che  fis.mt 
poluere  > e porgete  rimedio  all< 
languidezze  noftre;  cominci  vn; 
volta  à foffiare  la  dolce  aura  de 
voftro  fpirito,  e fcorreranno  fac 
que  : mandateci  Signore  il  voftr< 
fanto  Spirito , che  ci  faccia  con. 
inenarrabil  gemiti  orare  : Che  li 
per  occulto  » e giufto  giuditiovo 
ftro  mancano  agl' occhi  noftril 
lagrime  , non  manchi  almeno  i 
gemito  al  cuore  : e fe  ne  anco  ih 
mo  degni  di  quefto  voftro  benen 
tiojil  defiderio,  e l’amore  deige 
miti,  e delle  lagrime  almeno  no 

ci  manchi . . ' < j 

» i » » " 

% r > 

• lì fin* iti primo  Libro.  1 


DEI 
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lagrime, 
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t ' > 


’ì  primo  finte  delle  lagrime  , il 
quale  è la  confideratione  del 
peccato . Cap,  /. 

5 

. > » * 

SR&E  L primo  libro 
i T^^cJ  h abbiamo  difcor- 

s ‘H  r <iella  oecefsità 
J delle  lagrime-*  » 

adelfo  ragionare- 

\)Ldl  mr>  hreupmenf*» 


mo  breuementej 
la  materia,  o pure  de  fonti* 
xle  le  lagrime  * fcatorifcono  y 
»nti  generali,  come  habbìamo 
»ftrato  di  fbpra»fono  due,  cioè,; 
Baie > & il  bene , ouero  latri* 
sza , e l’alle  grezza  donde  na* 

fc<» 


V 


* *4 
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142  rDel  gemito  della  col  uba  • 
fcono  fe  lagrime  amare  i e te  la- 
grime dolci  * o vogliamo  dire  le 
lagrime  del  dolore  5 e le  lagrime 
dellamore , le  quali  fono  di  notate 
per  li  fonti  dègPàbifsi»  «perle 
cataratte  del  Cielo , dalle  tpialij 
fgorgò  nel  tempo  di  Noè  rvniuer 
- fale  diluuio ; * Sono  in  oltre  lignifi- 
cate dalli  riui  chiamati  l’vno  fupe 
riore  » e feltro  inferiore  »;li  quali*  i 
come  è icrittonel  libro  di  Giosuè 
fchiefe  inftantemente  Axa  da  filo 
padre  2 ma  quefti  due  fonti  gene- 
rali fi  partono , « deriuano in  do- 
" dici  > i quali  pare  che  ci  vengono 
Effod.i;  accènati  nellibro  dell’ Effodo  eoo 
quelle  dodeci  fontane  di  acquaci 
quali  arcuarono  nel  deferto  li  & 
gliuoli  d’iiraele  allora  che  pattai! 
do  per  il  mare  rotto  vfcirono  dal-i 
l’Egitto  per  andarfenc  alla  di  già 
prometta  terra  ; imperoche  ìnJ 
queftamanicra  ancora  pattando# 
Chriftiani  dopo  il  battefimo per 
il  deferto  del  mondo  verfo la  ce* 
lette*  Patria  hanno  necessità  di 
quette  dodeci  fontane  > acciochf 
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' &ib.  hi* : Cap.  \fm~ 
ili  afciuttore  ^ e feccore  i del  de-* 
rto  afflitti  > ic  opprefiì  non  re - 

!Q9 ./  , i ;!/.*■  ri  ; •} 

H primo  fonte  adunque  è lati* 
> fiderà  tion  edella  deformiti  >del 
recato, 

confiderarfi  

iella  fontana , àcriodiefi  icuo- 
a,  & apparifea  bene  là  brattea- 
te deformità  idei  seccato*  ■ yp  •* 

jefccato;  il 
moltitudine  de  peccai» 
uterzo  £naimente>eilconfide»r 
rechi  fia  colui , che  pecca  ,chi 
elio  il  quale  viene  otfefo.ln^ 
auto  al  primocapo  9 il  peccato 
0sù.  fatta  à Dio,  >&à  tutte  le 

feJcreate  da  Dio  tifiche  qua* 

iqùe  pecca  diùeata  fubbjto,  ini- 
co  e di  Dio,  « ditutte  Iecrea- 

*e  ;;  figura  diche  fu  fmaèle  le 
ini,  dei  quale  combatteuano 
titro  tutti  gl  altri , e lemanidi 
tirglaltri  combatteuano;con- 
1 lui , come  dice  Moife  nel 
ro  della  fàcra  Oenefi  v Inuero 
e quello  folo  fe  attentan  sente  fi 

•r  * ~ ",  ... 

» con- 


** 


* 

r 


*i  f »** 


Gcne.itf 
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con  fidenti , - fari  a>^òf&crmtfi^à 
fatich  e di  peccatore  iì  sbigotr^  ! 
fé  > e che  non  hauefle  ardimene 
discojnw¥ft3tef e;  peccato  |>èr  <^iaì 
fi1  faglia  co  fai  » i e premio  u autieri- 

gsrche:  gràfrdi&ìmo'  propofio'-gli 
lòflfefcE  chetai!  :veror~cHe  ogni 
Vecciato  mortale  r (iche  di ; quefio 
tarliamo  .)'  dia  òifèia.fatta.  al  Si  \ 
gnor  e Di»  y lucana  dalla  difEnù 
tioiie  dello  dedb-  pedoaco 


nei  fegui  dato  da  i tutti  li  Teologi  i 
ÌJ pelato  qltroincw&>>  (dii  wna  co  ■ 
fa  detta , efatta  ìv  pmfnta  contri 
l'eurnaleggev  quefta  lej  _ 
napoiè  rifteda^omraaiieièii 

ternamente»  e ragione  dbE 
che  è diftefl©  Iddio':  chef©  ben 
moteeibno  le  leggi, cioè  naturale 
pofitiua , d i u i n a,:  humana»  eceb 
iìàftica  9 politica  ; tuttoferò  de 
pendono  da  quella  vna  eternale 
ge  di  Dio  r imperochc  in  cam 
è giufta  qual  fi  voglia  leggeri® 
quanto  è conforme  dllaTetema 
legge  ^ »;  3t  in- quanto^  derida  c 

qu_La  f • 
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quella , & è come  vna  imagine , o 
pure  come  vn  ombra  di  quella.*  : 
indi  auuiene  y che  falla , e peccai 
quel  figliuolo,  il  quale  non  obedi- 
^ ce  a*  fuoi  genitori  * e quel  feruo, 
che  non  obedi/ce  al  fuo  padrone;, 
e quel  cittadino  » che  non  obedi- 
fee  al  filò  Magiftrato,  e quel  po- 
polo > che  nonobedi/ceal  fuoPre- 
cipe  o fia  Ecclefiaftico,  o lìa  poli  - 
tico  ; perche .l’etjema  legge  dei 
grande  Dio  determina,  eflèr  cofa 
giuda.,  che  li  figli  obedifehino  al- 
li  padri,  «madri  loro , li  le  rii  i alli 
Signori, .e  padroni , li  cittadini  al 
fuo  Magifirato,  il  popolo  al  filo 
Prencipe:  fiche  auuiene,che  chiu- 
que  pecca  , offende  Dio,  e fi  par- 
te dalia  fiia  obedienza , fcuote  da 


fe  il  fuo  giogo,  fà  ièco  inimicitia, 
ediuenta  reo,  e però  /oggetto  al- 
la giuftiffima  di  lui  vendetta*  di* 
che  fà  teftimonianza  tifteflò  Id- 
dio per  il  fuo  Profeta  Geremia  co 
S parlando  ai peccatore  %E  vn—j  Hicr 
gran  tempo  , cbe  tu  bai  /pezzato  il 
tuia  giogo*  & bai  rotti  li  miei  lega* 
il:  G mi  9 


f * 


a 


14 6 Del  gemito  della  colob a. 
mty  & bai  detto  nonferuìrò . E pei 
• Sfai.  14  bocca  del  Profeta  ifaia  dice.  Ha 
no  trasgrediti  lì  miei  comandami 
ti >h anno  mutata  la  mia  legge  ,ban 
* no  violato  il  Sempiterno  patto  , pei 
tal  cagione  la  maledizione  diùora - 
rà4a  terra.  L’ifteffo  vien  teflifica- 
to  dalli  caftighi,  con  li  quali  Tira 
to  Iddio  punì,  8c  afflifìe  nel*  bel 
principio  della  creatione  gl* An- 
geli, che  non  mantenendoli  nel 
loro  fdiciflimo  flato , preuaricor- 
no,  come  anco  dipoi  li  primi  ge- 
nitori noftri*  e dopò  loroi  de fce ri- 
denti col  diluuio  > e con  limili  ca- 
lamità , e flagelli:  e finalmente 
deirifteffo  ci  rendono  certi  1 eter- 
ne pene,  le  quali  da  Dio  per  boc- 
ca de  fiioi  Profeti , e de  fuoi  Apo- 

ftoli  nelle  facre  fcritture  agl’ini- 

* \ 

qui  peccatori  minacciate  ven- 
gono-. , • 'a  r 

' Ne  lolamente  il  peccatoreof 

fende  Dio  , ma  in  oltre  le  creatu- 
re tutte  , prouocandole  contro  di 
fe  a fdegno,  & à vendetta  j impe- 

roche  primieramente  il  peccatc 

».  » • % 
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di  vno  offende  tutti  quegl’altri , 
che  col  fuo  maf  eflempio  incita^ 
a fimile  iniquità  focendoudo  ben 
(peflo  cadere  : tralafcio  qui  di  ve- 
nire a i cafi  particolari , perche-# 
perefTere  innumerabili  * faria  va 
nai  fin  ire.' Secondariamente -o& 

•end  e le  cofe  corporee  , trauian-, 
iole  dal  fuo  vero , e proprio  fine» 

1 quale  è iddio,  e torcendole  ad 
m fine  a Dio  contrario  ; impero*? 

:he  Iddio  hi  creati  gli  elementi  > 
e piante , gli  animali  » e l’iftefiej# 
umiere  del  cielo,  accioche  fer- 
iifièro  all’huomo , e per  tale  ofie- 
juio  fatto  airhuomo  face  fiero  fer 
litii  alfifteflò  Dio  : ma  quando 
huomo  per  mezo  del  peccato  voi 
je  le  /palle  a Dio , tutte  l’altre-* 
xeature , mentre  che  ièruono  al 
seccatore  in  vn  certo  modo  con- 
èguentemente  da  Dio  fi  feoftano» 
ì partono  ; e quefto  è que  Ilo , che 
’ Apoftolo  fcriue  alli  Romani, me* 
re  che  dice , L' ejpettatione  di  tut - Rom‘*’ 
"eie  creature  fi  è , che  - appettano 
he  fi  mamfefiino  i figliuoli  di  Dio* 

G a im- 


l* 


. 
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imperoche  le  creature  fono /oggetti 
alle  vanità , & immutabilità , « oa 
•per  volontà  loro  * ma  per  volere  di 
Dio  > il  quale  le  foggettò  con  dati 
fperanza  > r elle  no  ancora  libe- 
ratef ariano  dalla  feruitu  della  cor 
ruttione  , allora  quando  li  figliuo- 
li di  Dio  alla  libertà  della  glorie 
deiriftejfo  Dio  arriuatif o/fero  : im- 
perocbe  fappìamo  » riè*  ciafcum 
creatura fina  quel  tempo  ffdcomi 
chi  geme,  e chi  partorijce . 
v.  Le  quali  cofe  tutte  ci  danno 
palefemente  ad  intendere  > cta 
tutte  le  cofe  create  in  vn  certo 
/ modo  mal ageuolmente  fufFrifco- 
no  > e s’affliggono  per  eflere  for- 
zate a far  foruitiì  a peccatori.La- 
onde  non  è merauiglia  fenel  firn 
del  mondo  > dimandatane  licenza 
$*M*  da  Dio  s’armarà  il  mondo  tutto>< 

combatterà  contro  l’infenfativ 

, 

Inoltre  offende  il  peccarorc 
ranimejche  dimorano  nel  purga* 
torio  9 perche  le  priua  de’ fìiffra 
gi j, dalli  quali  riceuere  potriano 
non  poco  refrigerio  > , fe  quel  tali 

giu- 
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giufto  foffe.  Offende  di  più  gl’ An- 
ge lifan  ti  » d'anime  beate  , allo 
quali  non  è di  minore  difpiaccre 
la  nuoua  iniquità  , di  quello  cho 
piacere  li  fia  la  nuoua  conuerfio- 
ni  e de  peccatori  ; / mperoche  fi fe-  Lue.  ij. 

*n  Cle^°  Per  fa  penitenza 
d'  vn  peccatore ...  Offènde  ancora^ 
(cofa  inuero  di  gran  merauiglia.) 
L’ifteflò  inferno;  imperoche  quan- 
to più  crefce  il  numero  de  danna- 
ti y tanto  più  crefce  loro  il  torme- 
to:e  quella  è la  cagione , per  la_, 
quale  il  ricco  Epulone  facea  tan- 
ta inftanza  ad  Abramo  , accioche  tuc* x** 
mandaffe  Lazaro  a Tuoi  fratelli  a 
far  loro  intendere  il  troppo  infe-  4 
lice  fuo  flato,  accioche  a quei- 
l*infàufto  luogo  di  pene , e di  tor- 
menti eglino  ancora  non  feendef* 
fero;  impercioc  he  non  poceu  a al- 
trimenti fare  tal  propofta  quel- 
l’empio  moffo  da  carità,  ma  fi  be- 
ne da  amore,  e proprio  intereffe  > 
cioè  perche  con  la  venuta , e pre- 
fenza  de  fuoi  fratelli , il  fuo  pro- 
prio tormento  iui  noa  crefce . . 

G j Vieti 
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• Vien  finalmente  da  ciafcun  che 
..  ' pecca  etto  medefimo  grandemen- 
te offefo,  etfendochelpoglia  l’ani 
ma  Tua  della  pretiofiflìma  vefto 
della  grada  di  Dio,  onde  ne  retta 
nudo , cieco , infelice , e m ifera- 
bile , con  tutto  che  dalla  propria 
pattfone  nella  mente  accecato, 
ricco,  abondante,e  fèlicittìmoft 

- \ < r . t *■ 

reputi , e come  leggiamo  nella», 
merauigliofa  riuelatione  di  (an., 
Apoc.3.  Giouanni,  di  non  hauer  bifogno 
di  alcuna  cofa  fi  perfuada  : & ec- 
v coni  quanto  è grande,  e quanto 
lagrimeuole  la  deformiti , la  cru- 
deltà , la  velenofa  malignità  del 
peccato.  * - 

A ragione  fcriue  fan  Giouan». 
mo  ìadi-  Chriloftomo , che  Non  vi  è chi  of* 

Tà&fifi  re&h  fi  no*  da  fe  mede  [imo  , 
perche  tutto  il  male , che  di  fuo-; 
fa  via  c’auuieneo  da  gl’ini  mici  ,0 
dagl  elementi,  o dalfinfermità»  0 
dal  demonio , tutto  ci  fcrue , e fes 
ftà  da  noi  totano  il  peccato,  al  be- 
ne oprare  c’aiuta  ; perche  mentre 
il  peccato  è lontano  da  noi,  in  fa- 

v uor 
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noftro  è f iftelfo  Iddio  : E /c-»  Rom-  *• 

iddio  è in  nqftra  diftfa  , chi  la  po- 

f.rd  contrade noi  ì Ma  quando  al- 
:uno  col  veleno  del  peccato  ve- 
nde 1 anima  fua,tutd  galeri  beni 
:onlei  fparifeono,  e parifcono  > c 
i leuano  sii  contro  di  quello  infe 
lice  vna  turba  di  mali  poco  meno 
:he  innumerabili . - - 

' f 

Per  lo  che  lei  peccatore  pone  A 
fé  ben  mente  a quelle  cofe>  non  so 
come  ? tutto  non  li  di  leguafle  in  la* 
grime  ,e  tutto  non  li  sfacefle:  ma 
perche  può  bene  Thuomo  dar  coi 
dardo  del  peccato  a iemedelimo 
la  morte  , ma  non  già  puote  di- 
poi lenza  il  vigorolò  medicamen-  V 
to  della  grada  > reili tuirlì  la  vita, 
gridi  Ipeffo  mentre  che  yiue  al  Si- 
gnore y Illuminate  Signore  gli  oc - piai,  a 
chi  miei  > perche  gì  am  ai  non  mi 
adormenti  nella  morte  del peccatOy 
accio  che  il  mio  nemico  no  dicalo  bò 
pofiuto  più  di  lui9  e l'hò  atterrato  s 
e fé  per  mala  forte  di  già  è caduto 
nel  peccato,  e perla1  gran  mifo- 
ricordia  di  Dio  lente  lo  Ipirito , 

' : V G 4 . che  . a 
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sphef. che  gridando  gli  dice  al  cupre  j 
Leuati  su  tu , che  dormi  > e tiforg\ 
da  morte , / Cbrifìo  t*  illuminarti 
guardili  che  nò  gli  s’induri  il  cuo- 
re , ma  afcolti  la  voce  di  chi  eoo 
tanta  pietà  dalla  morte  alla  vita* 
lo  richiama  ; imperoche  non  ti 
faria  la  grada  di  richiamarti  » fe 
farti  la  grati  a della  vita  non  vo- 
lere: fèguki  pur  dunque  chi  \k\i 
alianti,  camini  con  chi  li  fa  com- 
pagnia , s’affatighi  in  gemere»  la- 
ui  ogni  notte  con  le  lagrime  il  fuo 
letto»  che  così  vn a volta  alla  fine 
refpirarà  nelle  mifèricordie-  del 
Signore,  e cantóri  nelle  file  ftra 
K de  quella  nobil  canzone , Grandi 

è la  gloria  del  Signore,  . 1 

Veniamo  adeifo  alla  moltitu 
~ dine  delti  peccati , che  era  il  fè 
condo  capo  : per  certo  fe  alcui 
no  fa  refleffione  alla  gran  copia 
- de’  peccati  , m affi  me  annone 
randoci  anco  li  veniali  > ■ che -da 
ciafcheduno  di  noi  giornalmen^ 
te  fi  commettono , ftupirà , e fpa 
uentarafli  infieme.il  Profeta  Da 

uìde 
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tilde  leuando la  voce  grida.  Chi  prd  ,t, 

fi  a , che  intenda  i delitti  ? Signore 
mondatemi  dalle  mie  occulte  ini*- 
quità  ; come  fé  dir  voleffe  , fo 
tante  le  noftre  colpe , che  non  è 
potàbile  di  contarle  , malfima- 
nente  che  molte  a noi  fono  igeici 
:C  y e nafeofte,  le,quali  però  fono 
ì E>io  notifììme,&edel  tutto pa< 
efe  :•  quindi  è che  l beato  Apollo» 
o efclama,  lo  non  fono  confape - r.cor  * 
iole  dibatter  commejfo  alcun  mif- 
ratto  , ma  non  per  quello  io  fon~$  - 
TtuJliJicatQ  \ imperoebe  colui , che  - 
ni  giudica  è il  Signore , il  quale* 

>en  /apendo  quanto  io  peli , e v£  • 
jlia»  forfè  trotierd > e riprenderà  v 
:otà  in  me , quali  io  ne  feorgo,  ne 
iprendo.  Chi  è che  famosa  , e-> 
rrandemente  sì  gran  mi  feria  non 
>iangha  ?Ma  il  Profèta Dauidefà 
>afTaggio  ì cofe  maggiori , come 
quello  che  illuftrato,  & illuminata 
ialla  diurna  luce  feorgeua  molte 
:ole  > le  quali  à noi , che  diamo  in 
tenebre,  apparirono  molto  leg- 
gieri, e minute,  q del  tutto  noru  . 

■ - - - G 5 appa-  v 
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appariscono  i cosi  dunque . egli 
Pfii.  37.  parla*  Le  mie  iniquità  fono  ere  fan- 
tefin  fipra  il  mio  capo  > & aguifa 
dtgrauepefo fi fono  aggrauate  fo* 
fra  dime  • il  fenfo  delle  quali  pa- 
role pare  che  Sìa  tale  : le  mie  ini- 
quità fon diuenuce  tante,  chc^ 
tutte  mi  cuoprono  > efeppelli- 
feono  > in  tanto  che  mi  fopra- 
uanzano  il  capo  aguifa  di  chi  un- 
merlò  neifonde  dà  per  tutta  dal- 
acque  vien  ricoperto  : ne  fono  fò- 
lamente  attorniato  , e couerto 
dalle  miei  iniquità  , ma  dalla  lo- 
ro grauezza  fono  di  più  si  oppref- 
fo  , che  importabili , & modera- 
bili affatto  mi  paiono , Vedeua-» 
il  Tanto  Rè  quefte  cofe  > e per  que- 
llo lauaua  con  lagrime  ogni  not- 
te il  Tuo  letto , ma  noi  poco  men-> 
v che  ciechi , ne  pur  la  minima  par- 
te deile'noftre  iniquità  feorgiamo 
r e di  qui.  nafee , che  con  freddo,  & 
arido  cuòre  sì  à DiojSÌ  alli  Sacer- 
doti le  noftré  feeleragini  palefia- 
mo;  di  queftopoi  n è la  colpa  il 
non  pefare  nella  fiaterà  della  con- 
v,  ~'.J  fide- 
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ìderatione  la  moltitudine  de’pec- 
:ati  » e la  loro  grauezza  . 

Ma  Tentiamo  quello , che  gl’A- 
?oftoliTanti  dicono  della  copia  , e 
Iella  moltitudine  de  peccati . San 
Diouanni  nella  Tua  epiftola  affer-, 
na  » Se  noi  diremo  y che  in  noi pec * Io#  u 
■ati  non  Jìano  , inganniamo  noi.  ' 

10  e defimi  : & è d auuertire , che-» 
ìon  dice,  fediremo  che  nonhab- 
oiamo  commetto  il  peccato , ma 
dice  i fe  diremo , che  in  noi  non-» 
la  il  peccato , per  dimoftraro  » 
che  egli  etiamdio  in  quella  iòm^ 
na  perfettione  di  vita,  nella  qua^ 
le  fi  trouaua,  Tcorgeua  in  fe  qual*? 
che  macchia  di  peccato  . e San-* 
Giacomo  conferma  T ifteflb  con 
chiarezza  maggiore  ancora, Tut-  iac.* 
ti  facciamo  de  Ire ffèfe  t e moltt-j  1 'ì~ 

ò veramente  ciechi  , & infelici 
noi  > e chi  potrà  nouerare  le  no- 
ftre  colpe  , fe  gl*  Apoftoli  dopò 
d’hauere  riceuuto  lo  Spirito  Tanto 
e dopo  d'eflere  flati  inondati  da 
quella  telette  pioggia  di  Tanto 
fuoco  ; e non  mentilcono , e con  v 

- • . G 6 ogni 
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prouerb.  °gn*  verità  dicono  , Tutti 
zi.  * mettiamo  peccati*  e-  molti  : e 

fette  volte  il  giorno , come  tefti  fica 
il  Sauio  » cade  il  giu  fio  » quanta 

fiate  cafcaranno  glimperfetti'l® 

deboli  ? gl’iniqui  poi , dite  » non# 
tcaderanno  fettantafette  volte  ti 
meno?  a 

Quella  confideratione  al  ceHo 
di  tal  modp  mi  fgomenta  » e lèi 
confonde , che  mi  pare  di  riuol- 
germi  nel  fango » e nelle  lordure» 
o pure  di  caminare  in  tal  maniera 
su  le  fpine  » e sù  le  pungenti  marè 
chie  > che  non  poffo  fare  di  n 
..  efifere  fgefle  volte  > e bruttameli 
imbrattato»  e fieramente  pun 
per  lo  che  quadra  molto  bene»  & 
a me  » & à i miei  pari  il  detto  del 
Profeta  Ifaia  » T>alla  pianta 
piè  fino  alla  cima  del  capo  non  è 
lui  parte  alcuna*  che  fanafia:  é\ 
tà  poffibile , che  fi  troui , chi 
lentamente  confideri  quefte  fei 
te  > e piaghe  » quefte  fporchewsc* 
e lordure, quella  nubi  d’innutne- 
rabili  delitti  3 o nel  parlare,  a nel- 
l’opra- 


tfaì.u 
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'oprare,  onel  penTare,  o anco 
nel  tacerete  nd  ftare  in  otio  com  - 
neflò , -e  che  amariTsimamente^ 
ìon  pianga  ? vi  confeffo  , che  tra 
d’altri  doni  della  Tempre  V ergine 
vladre  di  Dio  , quello  mi  pare-»  & 
narauigliolìfiimo , cioè , ch’ella^,  f 
:aminafle  nella  fangoTa*  e Tozza 
ria  di  quella  vita,  e Topra  le  pun- 
*entifììme  (pine  di  quello  delèr- 
:o  9 e niente  di  macoli  conferà 
iafle  mai  lèmpre  immaculata, c 
ietta , e Tenza  riceuere  pontura 
zeruna  : e quella  penfo , che  lia_» 
ma  delle  glorie,  & vno  de  i vanti 
ie‘  quali  ella  meddima  ^i  Te  can- 
:aua , Colui,  che  è pojfente  oa  opra - Lue. 
lo  in  me  cofe  grandi  % . / 

Ma  auenga  che  lìapriuilegio 
della  Madre  di  Dio  lo  ftar  lonta- 
na da  ogni  peccato , & il  non  ha* 
tier  biTogno  di  lagrime  per  fcanr- 
ceilarne  le  colpe  ; non  di  meno 
noi  dobbiamo  al  certo  tare  ogni 
sforzo  d*  accolla  rei  più  che  poflì- 
bil  Ila  alla  purità , e candidezza 
di  leiùl  che  allora  facciamo>quati 

do  , " 
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15  8 Del  gemito  della  coloba . 
do  con  la  grada  di  Dio,e  per  me* 
. 20  del  fauore,  & interceflione-# 
deU’iftefla  fempre  Vergine  > sfog- 
giamo li  peccad , e c’affrettiamo  j 
di  fubico  lauarecon  le  lagrime-»' 
le  già  commcfle  colpe.  > - 
Vi  reità  i'vltimo  capo , che  è il 
paragone.,  cheli  fà  dell’h.uomo 
con  Dio , imperoche  quella  coorte  i 
paratione  fé  li  fà  come  conuiene»  j 
\ hà  fulficiente  forza  per  cauar  dal- 1 

la  durifsima  pietra  dell’impetrito 
cuore  humano  vn  fiume  di  lagri- 
me : hor  che  cofa  è Iddio , il  qua* 
le  vien’offefo  dall’huomo  pecca?! 
tore?  e che  cofa  è l’huomo,il  qua-  ! 
, le  ardilce.  d*  offendere . rimmor-  ' 
tal  Dio  ? Iddio  è cofa , che  fola  a 
fe  balla , ne  hà  bi fogno  alcuno  di 
altra  cofa , conforme  al  detto  dei 
**  Profeta,  Voi  fete  il  mio  Iddio , per- 1 
ebe  non  hauete  bijogno  de  miei  be- 
ni . L'huomo  poi  è vna  cofa*  che 
da  per  le  ilelfanonhà  colà  veru- 
na, & è bifognofa  di  tutti  li  beni  ,* 
qual  inoltro,  dite  di  grada,  è dun- 
que quello,  che  emendo  in  fe  nietv 
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ce -9  & clfendo  neceflitato  a men- 
dicare da  Dio  fonte  d’ogni  bene-* 
rutte  le  colè  a fe  necelfarie,ftende 
liènte  di  manco  temerariamen- 

✓ 

:e,  e sfacciatamente  le  mani  per 
:ombattere  contra  V ifteflo  Dio  ? 

E chi  è Iddio,  echi  è l’huomo  ? pr.  io*. 
Iddio  è Rè  di  tutti  i fecoli,  il  quale 
tempre  fù,  e fard  fempre,  il  qualo 
perfeuera  fempre  il  medelìmo , e 
gl 'anni  di  lui  non  vengono  meno: 
L’huomo  è vn  vapore  , che  per  po-  r ' 
co  dura  » il  quale  poco  dianzi  non 
era  , di  qui  a poco  non  farà  più  , e 
folamente  è polfeffore  sf  vn  fuga- 
ce momento  : e come  hà  tanto  ar-; 
dire  vn  sì  fragile  huomiccino  di 
prouocare  a fdegno  l’Autore  del- 
la vira»  il  quale  lòto  l’immortali 
tà  pofiiedc  ? Che  cofa  è Iddio,  che 
cola  l’huomo?  Iddio  è onnipoten-  Luc. 
te  , al  quale  nulla  è impoflibile , al  Plal*7 s* 
quale-niuno  può  fare  refiftenza_»  >. 
l’buomo  è vn  vermicciuolo  della 
terra,  lotto  li  piedi  di  Dio,  dal 
quale  fe  niente  niente  vien  cal- 
cato , retta  oppreffo , & eftinto^ 

•i  : Hor 

V / * 

- ^ 
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i6ò  Delgi 

Hor  donde  fi  intok?  abile  a 
ha  quefto  vermicciuolo  , che  noi 
pauéta  d’offendere  il  fommo  Dioi 


Chi  è Iddio,  chi  è l’huomo  ? Iddic 
è folo  da  fé  fapientiffimo,  aì  quale 
niffun  penfiero  vien  belato,  il  qua* 
le  con  l’occhio  Tuo  lueen  ridirne*  pe 
netra  , e giunge  fin  airintimo  del- 
le reni, edel  cuor  noflro;  mali  pé- 
fieri  degl  huomini  fon  timidi  v & 
incerte  fono  lenoftre  prouidén- 
ze,  perche  dunque  tanto  confida 
nell-  aftutia  fua , e donde  prendo 
tanta  baldanza , che  arriui  a (pe- 
rare  di  potere  ingannare,  e far 
trauedere  Dio , che  il  tutto  w- 
de,  & il  tutto  arriua?  E per  fa- 
lciare molte  altre  cofe  da  parto  9 


chi  è Iddio,  chi  è l’huomo?  Iddioè 
Padre  amoreuolilfimo,benefotti^ 
re  infigniffuno, il  quale  fe  dalThtto 
mo  fi  ri  pigli  affé  tutto  quello  cho 
egli  vi  hà  pollo,  rim  arri  a l’huomo 
del  tutto  ignudò  , anzi  tofio  al 
niente  ritornarla.  & è polii bi lo 
che  dJvn  sì  buon  padre  fi  troui  vn 
sì  mal  figliuolo  > il.quaie  fe  pofii- 
i . bile 
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jile  gli  fofle  vccideria  l’ifteffo  Tuo 
?adre >.  & vn  tal  padre  ? e pure  in 
atti  fi  trouano  huomini  beftem- 
niatori  infuriati  tanto,  & arrab- 
>iati  tanto , che  tirariano  giù  dal 
:ielo  per  forza  Dio,  e localpe- 
trariano  > e potendo , ancora  inu 
ientejo  ridurriano  ? Finalmente 
he  cola  è Iddio , che  cofa  é f buo- 
no ? Iddio  è vero  » e naturale  Si- 

% i 

piore,  e padrone  di  tutte  le  crea- 
li re  $ l’huomo  è vero  , e naturai 
erao  del  fuo  creatore  ; e pure  fo- 
to al  mondo  di  sì  giufto  Signore» 
bruì  sì  ribelli,  che  con  tra  ogn  or- 
line, & inftinto  di  natura  fanno 
►gni  sforzo  di fottrarfi  dallobe- 
lienza,  efoggettione  del  fuo  le- 
jitimo,  e nacurale  Signore,e  d*in- 
taizare  d auantaggio  al  fublime 
eggio  di  lui  la  creatura  • 

Ma  piacemi  di  còchiudere  tut-  ser.te. 
o quefto  con  le  parole  di  S.  Ber-  mCatt* 
tardo  > Confederalo,  dice  egli,  co- 
rte padre » confederalo  come  Signo- 
re * per  tutti  quefeicapi  tu  Jet  reo, 

Piangi  per  cagione  di  tutti i egli  eer- 

to 
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J Ó2  Del  gemito  della  colobo , 
io  fi  è mofirato  a me  padre»ma  non 
già  io  mi  fon  mofirato  vicendeml - 
mente  a lui  figliuolo*  e con  che  fas- 
cia alzo  gl*  occhi,  al  volto  d*vn  pa- 
dre sì  buono  » io  si  mal  figliuoli 
vergognami  d'hauer  comm  effe  coji 
indegne  al  mio  genitore»  vergogna- 
mi  d'hauer  degenerato  da  si  gru 
p adr e »m andate  fuori  occhi  miei  m 
fiume  di  lagrime  » velimi  la  faeiu 
la  confufione » languì fc a l'  anima-» 
mia  nel  dolore  » e venga  meno*  l 
polcia  aggiunge.  Sia  così  » che  egli 
tome  padre  dijfimuli»  come  cima 
te  perdoni i»  ma  non  già  far  allo® 
me  Signore , e creatore  » e colui*  é 
perdona  al  figlio , non  perdonati 
alla  creatura  » non  per donar à al- 
l'  iniquo:  feruo\  pondera  » epenfi 
bene  di  quanto  fpauento  fia» 
quanto  horror  e l’bauer  difpregga 
to  il  creatore » e tuo  » e di  tutti » iba- 
uer  offe  foli  Signore  della  maeJU) 
è proprio  della  maejià  far  fi  temi- 
re  » e del  Signore  è proprio  farfitr 
mere ,mafsimamente  è proprtfsi0 
di  tal  maefià»  e di  tal  Signore  \i vr 

■>  . t*” 


Digitized  by  Google 


Lib.  II.  Gap/L  1 6$ 

•ter oche  fe  dalle  leggi  bumane  vien 
Ucretato  , che  fi  punifca  con  pena 
apitale  chiunque  è rea  della  regia , 
'encbe  humana  maefìà  , qual  fa-* 
•àil fine  de  Ut  If  re ggiatori  della— » 
liuina  onnipotenza  ? tocca  ìmon - 
arfi  fumano % e niente  diman- 
o vn  poco  di  vii  poluere , che  tofìo 
la  leggier fiato  deue  ejfer  dtfperfo  , 
>er  mai  più  rtunirfij  e per  non  do- 
ler mai  più  effe  re  raccolto  , pr  e fi- 
rn di  irritare  si  tremenda  maefta  > 
li  colui  bifogna  bauer  paura  » il 
male  dopò  d' batter  vccifo  il  corpo  » 
ìapojfanza-»  e potefià  di  mandare \ 
precipitare  agì  eterni  ardori  deh 
Inferno  l'anima  • ’ ■*< 

Così  dicril  deuotiffimo  S.Ber* 
nardo, col  quale  parmi  bene  d’ac* 
rompagnare  fan  Giouan  Chrilò- 
lomo,  il  quale  nel  fecondo  libro 
die  egli  hà  comporto  della  com- 
j>untionedel  cuore»  eforta  tutti  li 
redeli,  che  non  fi  contentino  d*ha- 
uer  pianto  vna  volta  i loro  pec- 
cati , ma  fe  li  portino,  o fiano  più 
gcaui,  o men  graui  » comefcritti 


164  Del  gemito  della  eoloba, 
in  vn  libro,  nel  cuore  y e fpeffitìi 
mo  li  rilegghino>  e procurino (j 
lauarli  con  le  lagrime  della  coni 
Hai.  38.  puntione>  imitando  cosi  quel  fan 

to  Rè>  il  quale  diceua»  Andar ò Si- 
gnore penfando > e rtpenfando  fili 
vofkro  co/petto,  a tutti  gl* anni  dil- 
la mia  vita  con  dolore  * e ramarl  i 

w 

dell' 'anima  mia  • ■ ! 

. ' . I 

Del  fecondo  fonie  delle  lagrima  1 
che  è la  confideratìone  del • 

1*  inferno . „ Cap,  li* 

4 

H Abbiamo  con  fiderato  il  mai 
le  della  colpa>ade(fo  dilcori 
re  remo  del  male  della  penai  imj 
peroche  queftofipuàdire>.  elfo 
«a  il  fecondo  fonte  delle  lagrime; 
e fe  * bene  il  timore  , & il  dolor) 
della  pena  èmen  perfetto  di  quel 
lo  che  fia  il  timore  > & il  dolore 
della  colpa  » non  di  meno  t’vuo> 

M-  t _ * J 

l’altro  è buono  , & vtiliflimo»  i 
vno  Terne  per  (calino  all’altro: ce 
ta  cofa  è che  il  Si  gnore,e  mae(lr< 
noftro  Chrifto  dice  con  chiare p 
role  > Non  vi  menino  paura  cole 

ro> 
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ro , f quali  ve  ridono  il  corpo » e poi  Luc*  ,Zfc 
wn  vi  pofiono  fare  altro  dì  male  .* 

\*n  io  vi  mojlrarò  di  chi  dobbiate 
'huter  pvura  ; babbiate  temenza  di 
'oiui  » il  quale  dopo  d'bauer  ve  rifa 
l corpo  y bà  pofianza , e balia  di 
’reripitarui  alt  inferno  : quello  è 
'uanto  vi  dico  ; quello  tale  teme - 
e . E parlando  vn’altra  volta  del 
•ianto  che  faceuano  quelle  pieto* 
e donne»  che  con  lagrime  al  mon- 

e caluario  1’ accompagnauano  * 

>er  douer  eflfer  iui  confìtto  ìal# 
roce  > fauellò  in  quella  maniera» 
figliuole  di  Gierufalemme  non  . Lue. >5. 
agliate  altrimenti  piangere  per 
onto  mio  y ma  sì  bene  per  conto  vo- 
ìro  » e de  voflri  figliuoli  > perche 
eco  v errano  giorni  » e tempi  tali  % 

'■e  i quali  fi  dirà  » beate  le  f ter  ili  » e 
'uri  ventri , ebe  non  partorirono  » 
quelle  mammelle  » che  non  diede - 

0 /atte  : allora  cominciaranno  a 
•ire  alli  montiy  cadeteci  addojfoy  & 

1 ì colli , /èpe lliteci  » perche  fe  tali 
ofe  fi  fanno  in  vn  legno  verde. 

, $ioe  à Ghrifto  ) quali  fi  faranno 
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1 66  Del  gemito  della  coloba  ♦ 

• nel  pecco  ì cioè  à voi , & ai  voftr: 

figiuoli . Non  hebbe  già  per  mal* 
il  Signore»  neprohibì  quella  offa 
tiofa  dimoftratione  di  pietà  » coli 
^ . la  quale  piangevano  quelle  deuo- 
te  Donne  la  di  lui  pafiione  » nuU 
Volle  darli  ad  intendere  » chera- 
. gione  molto  maggiore  haueano! 
di  piangere  quelle  donne»  le  qual^ 
haueano  partorito  Sì  mali  figli*  i 
{ireprobi  » come  erano  molti  dii 
coloro»  che  pubicamente  gridor- 
no  dicendo  > Ammazza » ammfc* 
. ’ za  r croctfigdoy  crocifigclà  » ilfm 
r gite  di  lut  vengafopra  di  noi.i  t fo * 
pra  de'  no  Bri  figliuoli  s , impero- 
che  quelli  tali  fono  coloro^  che* 
nel  giorno  del  giuditio  pregaran. 

J no  li  monti  dicendoli»  cadeteci  Co- 
pra > come  anco  a i colli* , diranno 
copriteci  : imperoche  Ce  in  vn  le- 
gno verde  » cioè  in  Chriflo  vm 
deggiante»  e fiorito  d ogni  forte 
di  virtù  per  rifpetto  deJ  peccati 
altrui  cotanto  fi  è attaccato  il  p 
co  » e la  fiamma  della  paifiono  s 
quanto  maggiormente  sauuente 
, a rii 
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à.fC  s attaccherà  nel  lecco  legno 
:ioè  neglhuomini  reprobi  , nei 

inali  non  è rimàfta  pure  vna  ftilla 

lei  fuoco  della  carità  ? 

A quelli  due  luoghi  della  ferie, 
ura  làcra  ne  quali  viene  da  Chri* 
to  lodato , e commendato  il  timo 
e , & il  pianto  ad  effètto  di  fug- 
are gl’eterni  fuppliti;  dell'infera 
o , aggiungiamo  fe  vi  piaco, 
ui  luoghi  de’  fanti  Padri . S.  Ba- 
lio nell  oratione  loprail  falmo 
‘igelimo  terzo  > e /ponendo  quel 
affò,  V'infegnarò  qual  fiati  ti* 
fore  del  Signore,  Pon  mente  dice* 
quel  profondo  baratro > a quella  ; 
ùa  profondità , a quelle  ine  fri * 
ibtli  tenebre,  a quell' of curo  fuoco* 
quale  bà  forza  sì  di  bruciare a 

m già  di  nfplendere:  confiderà  . 
il  quella  horrenda  fpeeie  di  vermi 
quali  auuelenano,  ediuorano  la 
irne  non  mai  finendo  di  rodere,  e 
m mai  fatiaiidofi , che  col  rodere 
ro  y e con  li  loro  morfi  imprimono 
ella  carne  dolori  intoler  abili  : fi - 
cimenta  ( cofa  /opra  tutte  i altro 

perni 


» 


f6  8 Del  gemito  della  c% 

penofiffima)  confiderà  quei 
brio , e quella,  fempiternacon i 
ne  : di  queftecofe  babbi  a tu  p 
e trattenuto  da  quefìo  timore^  a 
me  con  vn  freno*  modera  > c _ 
f anima  tua. * che  dalla  concupì 
fctn%a  al  peccare  traportata  n ’0p, 
Jia  : quefio  el  timore  dei  S ignori 
il  quale  ha  promefio  il f anta  Pf4 
ta  di  volere  infegnare:  quefto  . 
quanto  dice  S«  Balìlio*V ediauioi 
deffo  il  deuoto  Bernardo , il  qual 
nel  feftodecimo  fermone,  checgl 

fà  fopra  la  Cantica»,  così  ragi^i 
o'  come  pauento  per  l inferno* 
tuo  perl  borrore  di  quei  denti  di 
befiia  infernale  > di  quel  veni 
deli*  inferno  : i riigiti  di  qtu sW 
firiy  che  Hanno  con  la  boccaaperì 
per  deuorare  .*  mi  atterremo » 
grande  borrore  per  cagione  d 
verme  * che  fempre  rode  * e di 
fuoco, che  fempre  cuoce  *e  di  qr 
tuo  % di  quel  vaporaccio * di  ^ 
fo,  e di  quel  turbine  delle  p 
quell*  efierne  , e palpabili  UHM 

mi  fgomentano  • chi  mi  fard  f d*1 

mio 
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*»«?  capo  difteriti  vna  /ergente  di 
tequa 9 e gl  occhi  mici  ditte  righino 
un fonte  di  lagrime*  ac  ciò  eh  e io  con. 
V pianti  preuengu  u pianto  mio, e lo 

^ìrtdoredc  dentiù •"  - r'!  ;■  t 

4 , » 

^Certamente  S.  Bafilio , e San-/‘ 
Bernardo  •»  TvnoCreco  >e  l’altro 
.acino  nonìerano  ne  federati , n e 
>riricipianti  ,4i  modo  che  per  ti- 
nore  folamente,  da  peccati  s’afle 
ìeflèro  » 'mi  erano  buoni ini  per* 
'etti  ^ ‘dotti,  grauij  ehuomim,  che 
>oteuano  erfer  maeftri  degl’altri* 
k in  fatti  ammaeftrauano  non  io* 
amentei  i pòpoli^  ma  i cherici  » & 

. monaci»  inftititendoli»  c guidan- 
ioli  alla  regolar  e per  fettione;  o 
rmre  non  folo  danno  luogo  al  ti-* 
rimore  , de  al  piànto  per  riipetto 
jeirinforno,maciò  lodano  anco-* 
a » & efortano  tutti  à tal  timore» 
k d tal  pianto  * ^ ’ r t 

;Hor  pollo  quello  fondamento, 
(Tediamo  breuemente  squali  fiano 
li  tormertti  dèirinferno , e di  che 
qualità  ; e perche  non  vogliamo 
pèrdere  il  tempo  in  cofe  dubie,  & 

H in- 


✓ 


4L 


90  * + 


A 

V 


Digitized  by  Google 


*7° 

incerte,  perno  moftrar 
modi  da  fpauentare  , e dà 
dagl’occhi  deTempiici  le  1 
à forza , addurremo  folameaatfc 
proporremo  quelle  pene,*: 

-le  facre  carte  coti  chiarezza 
bile  fi  raccontano^  i ; 

Otto  dunque , fono  le  forti 
tormenti  infernali , che  nel 
libro  del  grande,  Dio' fi  leggono 
cioè  la  priuatione  dell’eterna 
titudine, detta  dalli  Teologi  ,p 
del  dàonó  le  tenebre , il  fitoc 
verme , lummobilità , la  compa* 
gnia  de’Demoni j .j  dalle  quali  co 
le  vien  cagionato  il  piànto  * e le 
Arida  de’  denti  , e tutte  quelle, 
s’addomandano  pene  dellenfo  5 i 
condimento  delle  quali  amarai 
mo  » è l’eterna  duratione  , v 
t\  &a  primàipena  dunque  del  da: 
no  è la  lontananza  dell’  vltimo  fi 


ne,  che  è dire  la  priuatione  del  fe 
licifsimo  afpettodel  fommo  Óio 

A 4 . 

l’efilio  fempiterno  della  celefle. 
magione*,  il  cadere  dalle  ragioni 
che  lì  hausuano  all!  Jieredità  d< 


cele* 
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relefté  Regno , finalmente  la  per- 
ii di  qual  fi  voglia  bene  per  tue  • 
i i fefcoli  de  fecoli.  Hor  quelli  fo- 
i nomi  nódoueriano  ^fler  bafle- 
toli.  9 a far  vfeire  a viua  forra  la-  . 


;rime  dagrimpietriti  cuori  ? Mar 
n qual  parte  del  libro  di  Dio  fi 
eggono  quèfte  pene  ? vdi ce  l’iflef- 
oKè  del  cielo , allora  quado  nel- 
’ vi  timo  giuditio  proferifee  Ivi- 
innata  Sentenza , Andate  via  ma- 
e de  tti  9 venite  benedetti  r quella  fi 
là  contro  li  reprobi  5 quella  in  fa- 
lore  degl* eletti  9 vditeil  medefì- 
no  Rè  9 e Signore , Studiateui  di  luc.ij, 
virare  per  la  porta  firetta , perche 
vi  dico , che  molti  cercar  anno  d' en- 
trarci 9 * non  potranno  » * quando 
rarà  entrato  il  padre  di  famiglia  » 
b attera  cbiufofvfcio 9 cominci  av- 
rete a Bar  di  fuori  * & a buffarti 
la  porta  9 dicendo  \ Signore  aprite- 
ci 9 éy  egli  rispondendo  dirà*  io  non 
sò  donde  voi  vt  fiate , partiteuì  da 
me  óperarij  tutti  dell iniquità  . \ 

Afeoleate  il  Profeta  Ifaia,  cPer-  Ifaì  ^ 
dottiamo  all  empio,  & xgfj  non  %m w 
*\  - v “ H 2 pa- 
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furerà  ad  efiergiu 
fe  dell* iniquità , n 
gìufììè  viffuiditn 


t y t Del  gemito 


ria  di  Dio . Se  finalmente  a i foli 
mondi,  e puri  di  cuore  fi  promet- 
te il  vedere  la  gloriofiffima  faccia 
' ' di  Dio  , dicendo  li  Signore;  Beati 

> \ quei,  che  fono  mondi  di  cuor e, per* 

- Wàtih,;.  thè  ejjì  ve  deranno  Dio:  certa* 
mente  grimpuri , & immondi  di 
/ cuore , come  fono  i reprobi gia« 
mai  vedranno  Dio,  ma  ne  a n cola, 
eittàdi  lui , che  è la  fu  pera  a vGie« 
rufalemme  beata  magione  di'tut- 
vj  s ^ . ti  li  buoni  je  di  tutti  li  beni,  dicen- 
do fan  Gi ouinni  nelle  fua  mara- 

Apoc.»i  ujg]i0fareueiatione , j$on  entra* 

rà  in  quella  alcuno  ne  pur  con  vnà 
minima  macchia  dipeccato  itnbrai 
Apo.  2z.  iatoc nuouo  dicendo, 5 co*] 

v 1 loro, che  lauano  leflole fuc  netf an- 
gue deir  Agnello  a fine  di  hauti 
parte  nell* albero  della  vita  i 
fin  d' entrare  nella  città  del  cielo  i 
fuor  a della  quale  i cani  maldicen 

ti , e mordaci  , & i maliardi^  i 

« f 


gl* impudiche  li  micidiali,  e gli  odo 

ratorì » , 


i 


. . Lib.ll,  Cap.  ZI,  |7| 
rotori*  e fimi  degl' Idoli , ? chiun- 
que ama*  e commette  iniquità.  Ve* 
r amente  coloro  > che  fono  allac- 
ciati » e prefi  dall’amore  delle  co- 
fe  mondane , e non  hanno  guftato 
Li  beni  » e le  celefti  dolcezze , non 

* r 

fanno  gran  conto  di  quefta  pena-» 
del  danno  ; ma  quelli  > che  hanno 
grocchi  della  mente  purgati , & 
eleuati  ^lle  fuperne  grandezze-,, 
purché  habbino  aftàggiato  vn  po 
co  la  dolcezza  loro , fermamente 
tengono  per  molto  piùgraue»  & 
acerba  quefta  pena  del  danno  > di 
quello  che  fiano  tutte  le  pene , e 
tormenti  del  corpo-*  ' . .4  ♦ 

Vdite  S.Giouan  Chrifoftomoi 

k*  r 

Colui  che  arde  neh* inferno  ha  del 
tutto  perduto  il  Regno  de * cieli  % il- 
che  certo  è molto  maggior  pena  eli 
quello  » che  fia  quel  tormento  delle 
fiamme  : fobentfiimo  che  moltif li- 
mi hanno in  horror e %e  temono  l' in * 
fernoyna  al  parer  mio  la  perdita  di 
quella  gloria  è fuppìitio  molto  più 
amaro , & acerbo  di  quello  che  fia 
il  tormento  del  fuoco  infernale:  che 

H 3 fi 

V - • ^ 
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1 74  Del  gemito  della  colobi 
fe  non  bò  /ufficienti  parole  per  ciò 
persuadere  , non  deueparere  mi- 
rauiglta  ; , imperocbe  non  batmtdù 
noi  cogmttone  della  felicità  di  quei 
beni,  non  pofsiamofar  concetto  deb 
. ì infelicità  , che  dalla . perdita* d 
quelli  ne  fegue : certamente  / 'im- 
pararemo , e lo  fapremo  al  Iota 
quando  lo  fpertmentaremo  » fichi 
allora  ci  s apriranno  glvcchiy all» 
ra  farà  tolto  da  gl' occhi  nofiri  U ve 
lo , allora  con  intenjò  dolore  s'ac- 
- corgerannogl'  empij  quanto  grani 
de,  & indicibile  differenza  fiatn 
tifammo,  e femptierno  benevole 
cofe  caduche , è frali  : così  dice  feti 
Giouanni  Chrifoflomo . Imperò 
finche  noi  non  polliamo  far  proua 
di  quanto  la  perdita  detta  beati* 
tudine  auanzi  i fuppliti  j del  cor- 
po, diamo  credenza  al  tefttmo^ 
niod’vn  tanto  huomo  ettcndo 
che  Tappiamo  di  certo  per  efpe* 
, rienza , che  lettere  arfa  la  carne 
è vn  tormento  del  tutto  infòpor 
t abile , indi  come  prudenti rac- 
cogliamo,  che  la  perdita  dell’ ©ter 
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na*  felici  tà  è cola  più  che  intolera- 
bìle^  per  tanto  -mentre  che  dura 
il?  tempo  del  perdono  > e mentro 
c è tempo  di  riparare  col  prezzo  , 
delle  lagrime  a sì  gran  perdita^, 
non  ri  (panniamo  a glocchi  > no 
(iano  fcarfì  di  lagrime  sì  vtili  » ne  - 
[preghiamo  il  piangere^  che  al- 
:ri mente  fènz’ alcun  frutto  per 
fempredapoilagrimaremo.  \ 

. La  feconda  pena  dell' inferno 
fono  1’efterne  tenebre  ; impero» 
che  così  leggiamo  nel  fanto  Van- 
gelo* l figliuoli  poi  del  regno  fa-  ***ul1*** 
ranno  nelle  tenebre  efierne  caccia  - 
ti  » & in  vn’altro  luogo  parlando 
di  colui , che  fù  trouato  lènza  la^ 
vede  delle  nozze  , cioè  fenza  la_* 
cariti , dice,  Gitatelo nelle  tene-  Mattfc, 
bre  ejhnori , e di  quel  feruo > cho  ÌU 
non  fece  fruttare  il  talento,  dice,  . 
Cacciate  quefio feruo  inutile  alle  »j. 
tenebre  efteriori • Queft’iftelfo  pa- 
re 9 che  c’habbia  voluto  lignifica- 
re il  fanto  Giob, mentre  che  chia-  iob.i». 
ma  il  luogo  de  dannati , T ?rra  di 
tafferia,  e dio/ carità , don  e alberga  - 

H'  4 .firn* 
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v i: ombra  de  Ha  morte  y e dotte  ba  k 

r . ' \ T X ^ 

juafìanza.  non  gtà  l ordtne^tm 
Ogni,  difordtne  * :&  tl  fempitem 
s è orrore*  .. >?;  '• 

f Può  in  oltre  perluadercftquello 
rifteffa  ragione,  elfèndo  che  iiiuo 
go  de  reprobi  ftà  nel  centro  del- 
. la  terra  che  vuol  dire  io-fìto, 

•»  — * • »t  ,r  » 

pfai.  81.  quanta- mai  eiier  polla  dalle,  fplen 
Match,  didì fsime  - fedie  de*  Beati  > remo* 
tiiSimOjir  qual  luogo  .viene  noma, 
to  nelle  facre  fcritture  inferiore 
inferno  * cuore  della  terra  > & 
abilfo  : i mperoche  perefter  que- 
fio  luogo  limato  alcune  mi  giura 
di  miglia  lotto  la , fuperfìcie  *.t 
faccia  della  terra  * fehza  dubio  i 
raggi  del  fole,  non  vLarriuano,  ne 

forte  alcuna  di  lume»  olia  della 

* * . / * 

luna»  o lia  dellle  Belle  » vi  pene- 
tra: & auuenga  che  vi  fia  il  fuoco, 
e fuoco  > come  di  qua  à poco  di- 
remo corporeo  ; nientedimeno 
al  parer  diS.  Balìlio  » come  sJèai- 

1 ■ * 

legato  di  (òpra  quel  tartareo  fuo- 
co hà  ben  forza  di  brugiare  > e dì 
cruciare  9 ma  non  già  di  Iplende- 

- / ^ : re: 
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Lib.  //.'  Cap.II.  : 177 
re  : che  fé  pure  fi  troua  in  quella-, 
tenehrofa  tomba  qualche  pòcodi 
fulfareo  , ecaliginofo  lume,  fer- 
uirà  fole , accioche  quei  mifera- 
bili  s e degradati  vnà  parte  delle 
loro  miferie  feorgino , e con  fom  , 
mo  dolore  , e pena  loro  le  rifeor* 
gino  > cóme  faria  » che  per  colpa 
loro  i fratelli,©  altri  fiioi  cari  ami 
ci  s conofcenti  nelli  fteffi  iuppliti; 
cruciati  fiano*  e fieramente  afflit-  ’ 
ti  : • feruirà  in  oltre  quella  poca  di 
tenebrofa  luce  per  icorgere  l’hor- 
rendè  figure  de’demoni  > le  quali 
colè  tutte  fe  far  poteifero  di  non  K 
vedere , piu  che  di  buona  voglia 
lo  fàriano.  ; , • a ’ 

, Son  poi  dette  quelle  tenebre*  . 
efteriore  à diftintione  delle  intera 
ne  s le?  quali  patono  in  quella  vita 
lifeelerati  ; imperoche  gfempij *, 
e tutti  gfamatori  del  mondo  ten- 
gono glocchi  sì  del  cuore  » ( sì  del 
corpo  totalmente  aperti,  & in- 
tenti alla  felicità  del  prefèntefe-  , 
cólo,  e perqueftb  ne  ftimano,  che 
lì  troni  altra  beHezza , ne  amano  ' 

v „ H j cofa 

> * — - y WP  «► 
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. t?$  Del  gemito  della* 
cofa  alcuna  fuor  a di  quelle 
* al  fenfo  gli  appari fcono  ; e 
contrario  niente  odiano»  e n 
procurano  di  fchiuare 
calamità»  e 

tal  vita:  ma  quanto  più 
hanno  di  Vifta  per  le 
ri  » e corporali , tanto  piu 
manca  > e tanto  più  fon  ciechi  per 
vedere  le  cofe  interne  » e fpiritua* 
/ - li  ; delle  quali  perfone  così  fanti* 
la  il  Tanto  Apoftolo  » fcriuerido 
Rom.i.  * Romani  » Lo  [ciocco  cuor  lo&i 

pieno  di  tenebre  » e d'ofeuritàSt 
Sphef 4.  fcriuendo  agli Efefij  » dice,  Seti 
venuti  a tale flato , che  bormainfa 
viuete  > e non  conuerfate  al  modo 
de  Gentili  » i quali  feguendo  la~* 
, . vanità  del fenfo  ■>  & hauendo  / in- 
telletto ofcurato , fono  vfciti fluoro 
della  via  di  Dio  per  mexo  deU'tgm 
ranza,  che  regna  in  loro , e perla- 
gione della  cecità  y che  ne*  cuori  lo- 
ro dimora . Hor  fi  come  li  repro- 
bi in  queftavitafi  trouano  nelPifl 

terne  tenebre  » e nell'eftcrna  lufce; 

-?  * te  # 

cosi  nell’infera©  ftaranno  nelle  tei 

. ' nebrc 

. * 
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nebreefteriori  je  nell'interna  lu^ 


ce  ; non  già  nellaluce  in  terna, che 
appartiene  al  conofcimento  di 
Dio,  ma  in  quella  che  tocca  alle 
mi  ferie  loro,  & alle  loro  calamità, 
accioche  da  quella  Juceil  tormen-  . * 
to  loro  maggiormente  s’aecrefca: 
imperoche  allora  intenderanno  , 
che  le  cofe  temporalilòno col  té- 
po.fuanite,  & indarnofene  pen- 
tiranno* Di  coftorocofì  ragiona 
il  Sauio , Pentendofi  queftt  tali  * e sap  j. 
per  i' 'angufUa  dell*  autma  gtmenr 
do  9 diranno  fecofiejfi  , errarne 
adunque , efiamegitt  fuor  delloLì 
H rada  della  verità  il  fole  ài 

giuftttiàfopra  di  noi  non  fplenget  - 

te  ^Siche  coftoro  batteranno  di 
dentro  tanto  di  luce , . quanto  ha** 
ftarà  loro  per  conolcere  l’ error 
ino  > e la  Tua  pazzia  ; ma  patiran- 
no refterne  tenebre , perche  non 
| Jfcorgino  cola , che  punto  di  con- 
| fòlatione , e di  folleuamento  nelle 
miferie  loro  eiTer  gli  polTa . . 

' Quanto  grande  poi  ha  quello 
' tormento , maflimamente  à quei 
1 H 6 che 
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<he  (ònoalTuefattià  i 

oggetti  degl’occhi  > ce  ne 
fere  bonifsimo  te  (limonio  T obia 


il  Vecchio , il  quale  hauendoli  det- 
to T Angelo, Sia/empre  Uco  Ugo» 

dio , rirpofe  , Quale  allegrezza^ 

pofio  wriceuereycbe  in  tenebre* xét 
\n  cecità  mi  trono  y e della 
del  cielo  nulla  godo ì óvt  fé  al  buon 
Tobia  non  pareua  di  poter  edere 
d alcuna  allegrezza  partecipe^ 
mentre  che  duraua  > d’efler  cieco  : 
che  cofa  dobbiamo  credere  noi  di 


coloro  y i quali  per  tutta  f e torni- 
rà faranno  nelle  tenebre  inuolti  i 


affettandola  luce  del  Sole*non 
maj.  fcorgeranno  ne  pure  la  {pu- 
ngente aurora  ? quando  alcuno  di 
noi  fe  ne  iti  folo  nel  buio  delle  te- 
nebre  è cruciato  da  qualche  gra* 
ue  dolore  non  può  pigliar  fon  no  5 
o cóme  longa  » e noiofà  li  pare  la 
notte  ? con  quanto  faftidio  > e con 
quanta  anfietà  conta  le  hore,^ 
afpetta  > che  vna  volta  alla  fine  il 
- Sole  ne*  (punti . Hor  che  deuono 
patire  queirinfetici  > i quali  fanne 

...  di 


i 
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ih. 1 1.  Cap.l L *%% 

di  certo  , * che  fluiranno  perpetuar  < 
mente  defti  » & in  denfe  tenebre  > , . ' 
e che  faranno  fenza  fperanza  di 
conforto  alcuno  da  pene  acerbif- 
lime,  e da  {empitemi  dolori  affli  t-  ; 
ti  ^ e torrnon  tati  ? . ** 

; Ma  che  diremo  del  fupplitio 
del  fuoco , che  è la  terza  pena  del? 
l’infecno  ? chetai  pena  fi  tremiti 
quell*  infèrnal  carcere , ce  l’ infe- 
gna  THuangelio  in  piti , e piu  luo- 
ghi, e sì  chiaramente , che  in  ve- 
run  modo  fi  può  negare  >.  in  fàn_* 
Matteo  SiGiouan  Battifta  dice  di 
Chri£lo>£o firumeto  da  fuentolare 
farà  nelle  mani  del  Signore  ragù 
narà  il fuo grano  nel  granaio  y e la 
paglia  farà  che  arda  nell* ejtingui- 
bile jìama.e,  rifteffo  Chrifto  della 
zizania , cioè  > de’peccatori  dice, 

JB  li  mandar à nel eamino.de l fuo - 

co.  Se altroue , Partiteui da  mt-t 

« 

maledetti  \e  gitene  al  fuoco  eterno 
apparecchiato  al  Dianolo  » & ai 
fuoi  feguacn  & in  S. Marco  dicefi, 
che  è meglio  entrare  zoppo  nelMarc*  * 
luogo  della  vita,  che  ledere  con 

tatt’d 
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Ilei  gemito  della  cotoba  • 
tuct'à  due  1 piedi  gittato  nel  fuò* 
co,  che  mai  flfmorza,  & inSarL* 


r — » v «*■ 

toc.  j.  Luca,  ogn  arbore  * che  non  rende- 
rà frutto , farà  tagliato , e gittato 
ioaju  1 1 . nel  fuoco , e Analmente  in  S.  Gio^ 


uanni.  Se  alcuno  noto  far  a vnito  \ 
a me  9 farà  mandato fuora,  e tron - 
tato  come  il  ir aldo , e fi Seccar  a ».* 
lo  prenderanno , / lo  porranno  fui 
Apoc.  io  fa0 co >&  arderà . e neirApocaliflfe,  j 

j3  ì che  non  è fìato  trouato 

* 

fcritto  nel  libro  della  vita*  .è  flato 
gittato  dentro  allo  fi  agno  del  fuo- 
co, e poco  dopoi  foggiungefi  » Zu» 
parte  di  coloro * che  jono  timidi  > < 
dell' mcreduliye  degni  di  maladitio  ! 
neyt  de  micidiali*  degl'impudici* 
de  malediche  degl' idolatri, e di  tut-  i 
ti  gli  fceleratiyf arà  nci  Jt agno  ar- 
dente di  fuocoy  e di  folfo  > che  è luo- 
go della  feconda  morte'.  Siche  non 
iì  può  ne  meno  per  penfiero  io* 
fpettare , che’l  tormento  del  fuo- 
co in  quel  infelice  carcere  non* 
fia  : ne  meno  s’  hà  da  penfare  9 
che’l  fuoco  dell’inferno  per  e fife  re 

preparato  al  Diauolo  » C allì  di 
“ ...  « • 

lui 

N.  • 


I 
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li  aderenti,  fia  metaforico,  o fpi  M 
ituale , imperoche  fan  Gregorio  att  2|* 
on  manifeftifllme  parole  affer-  i.;tor  ^ 
ìa  , che  quel  fuoco  è corporale, 
che  brugiardicorpi  con  l’ani-  2*‘ 
le , e li  /piriti , e quefta  fua  opi^ 
ione  è feguitata  da  tutta  la  fcuo- 
i de  Theologi.' 

In  che  maniera  poi  portano  e/- 

;r  tormécatitial  fuoco  corporale 
-Spiriti , ricerca  vn  longo  di/cor- 
>,  & vnalonga  di/puta  . S.  Ago-  libr.i,. 
ino  /cioglie  quefto  dubioin  vna  caP10* 
arola*  dicendo,  auuenir  ciò  con  - 
ìaniefe  maràuigliofe,  sì  ma  vere: 
uefta  medertma  rifpofta  fi  può 
are  a chi  dimandafie , donde  fi 

jmminiftri  paftura  al  fuoco , che 

perpetuo , . & eterno  ; & a chi 
imandarte,  in  che  modo  fi  faccia* 
he  i corpi  de*  dannati  ardano 
;mpre,  &in tutta leterni td non 
confumino  ? imperoche  li  fi  può 
ifpondere  , farfi  tutte  quefte-» 
ofe  con  modi  marauigliofi  sì, 
na  veri , ilche  crede  la  Chiefa_>  ’ 
Cattolica*  e ficuramente  lo  crede# 

^ per-  .. 


Digitized  by  Google 


, 184  Del  gemito  della 

perche  colui,  che  fà  tali  prodezze 
; è onnipotente v e chili  hà  riuela* 

- te  è di  Capienza  infinita , e di  ve- 
' ri  tà  infallibile.  M a polle  da  canto 
quelle  > e limili  queftioni , quello 
che  più  importa  a noi  fi  è il  confi- 
’ derare  attentiflimamente  quanto 
, grane  , & acerbo  fià  il  tormento 
del  corpo  hnmano , il  quale  viene 
veramente  brugiatà , e coti  reale  | 
toccamento  tormentata  dalle  fui-  1 
fùree  fiamme  fenza  già  mai  dir 
$farfi,e  confiimarfi,accioche,fi  co. 
me  nella  volontà  di  queimal  nati, 
e rebelli  non  mai  haurd  fine  il  pec* 
catq,  così  il  tormento  nettamine, 
e còrpi  loro  già  mai  fini fca 

Molte  fono  le  forti  deTupplitij 
inuentati  da  gl’huomini,  ma  nò  ve 
n’è  altro  più  acerbo,  piùvèhemc- 
te,  e più  afflittalo  del  fuoco;  mai 
come  non  ve  n’è  airro , chepitba? 
cerbamente  affligga , così  noi*  ve 
n’è  alcun  altro , che  con  maggior 
velocità  confiimi,  eserucij  «Horn 
qual  ftato  fi  ti auano  quei  meXchi* 
vi,  de  infelici,  che  fono  abbrugiav 


; 


daquel  fuoco,che  acutifiimamen- 
,te.s 'interna, e cruciale  mai  finilce 
di  tormentar  e?.  Per  certo  le  atten- 
tamentefi  penfalfe  à quelle  cole  > 
e fermamente  fi  credetfero  » non  fi 
trouarehbe  alcuno,  il  quale  con* 
fopeuoie  di  qualche  Tuo  peccato 
mortale>contener,fi  potette  di  non 
gemer  e,  di  non/oipirare,  dinoiu» 

pi&n^crc  • « ; td',  * k 

. v piace  fi  e al  Signore  * che  quelli 

almeno,  che  fentono  il  itimelo,  8c 

<+  ^ 

il  rimordimento  della  co.fcicnza_# 
per  conto  de  loro . peccati  »j  volr 
getterò,  e Ipetto  ri  uolge  fiero  nella 
mente  * come  dette  à le  dallo  Spi/* 
ri  co  fonto^quelje  parole  del  Pro,- 
feta  lfaia  * Chi  fava  tra  vota  chi 
baili  l* animo  di  babitare  nel f noto* 
cbt-  d suor  ai  chi  farà  quello,  tra  voi » 
che fila*  eli  anzi  con  li /empitemi 
ardori  i come  fe  dir  voluto  ha4uef- 
fe  a i pecca  tori,  non  vogliate  prem 
dere  ibpra  di  voi  il  pelò  *e  la  cari- 
ca ,che- portar  non  potrete  ; foto  - 
primarprotia  di  voi, le  polliate  bar- 
bicare col  deuorante  fuoco , flen- 

dete 


V 


v.^ 


r w “ 

V 


dete  la  mano  al  fuoco» 
à quanto  tempo  polliate  /offrire  ii 
crudo,  e fi scerbo  dolore  ;cìi£&& 


.per  vn’hora  /blamente  lo  potrete 
tollerare>  come  potrete  alloggia- 
re) & habitare  in  mezo  ai  Tempi- 
terni  ardori  ? frenate  dunque  fre- 
ttate il  cuore , che  non  tra  (corrai 

^ «*  'Pf  ^ ® 

alla  mala  concupi fcen za»  frenate 
la  lingua,  che  nop  fi  fnodi  aH’ini* 1 
«i|ue,e  vdenofe  parole» frenate  la-» 
manov  elle  non  fi  /tenda  ali’ opero 
d’iniqui  ti  > e fe  per  mala  forte  Zète 
. di  già  in  alcun  peccato  ò del  cuo- 
re,ò della  bocca,  ò della  manoin- 
corfi,lauatelo»  Cancellatelo  difu- 
■ bito  con  le  lagrime  » con  li  digù# 
ni»  eoa  le,  limoli  ne:  imperoche-i 
quella  è la  via  di  fuggire  dafede- 
uorante  fuoco  » e dai  Tempi  terni 
- ardori. 

§egue  la  quarta  pena  delTinfer- 
no,  cip  è , il  verme  » che  rode»  del 
qual  verme  fanno  primieramente 
mentione»  numerandolo  tra  le  pe- 
ne infernali  il  Profeta  Ifaia^-e 
San  Marco  Euangelifla . ll  Profr 

v ita  * 
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Lib.ll.  Cap.ll.  187 
ta  nel  fine  del  filo  libro  fauellain-. 
quella  guifa  de  peccatori:  Il  ver-  irai. 
me  loro  non  morir il fuoco  non 
s* eftinguerà  * All  ìflefla  maniera-» 
dice  San  Marco  yOoue  ne  more  il  Marc. 
verme , n tl fuoco  fi  fmor%a, . 

S.Bafilio  nelFefpofitione  del  Sal- 
mo trigefimoterzo  , lignifica,  die 
quello  verme  fàra  corporeo  , cioè 
vna  certa  forte  di  vermi, che  man* 
daraqno  fuori  veleno  , e rode- 
ranno  la  carne,  mangiando , o 
rodendo  infadabilmente,  lenza-* 
mai  finire  d empir  fi , e fato!  farli, 
e con  Moro  morii  imprimeranno 
nella  carne  dolori  acerbifiìmi , & 
intolerabili  S.  Agoftino  ne  i libri  Lib-  *»• 
della  Città  di  Dio  tiene  per  piu  ^iu* e,t* 
probabile,  che  il  fuoco,  il  quale 
non  fi  fmorzard,  fia  per  effer  pe- 
na del  corpo , , & il  verme , cha_* 
mai  muore , pena , & afflittionc# 
dell'anima , e quefla  é F opinione 
riceuuta  dalli  Teologi  . Qjiefto 
verfne  adunque  immortale  , e la 
cófciéza  del  peccatore, la  quale  à 
giiifyd  arrabiato  cane  fempre  ab 
t * - baia* 

v * 
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188  Del  gemito  deli 
baia»  e quali  velenofò  ver; 
pre  rode  > e diuora impf 
riduce  alla  memoria  quani 
co»  e pazzo  fìa  fiato  l’hu< 
catare che  dall’vn  canta 
lilfimo  prezzo  di  terreno  , egloga* 
ce  piacere  habbia  venduto,  e per* 
io  il  Regno  de  cieli  v^he^on  ba 
fine;  e dall’altro  cato  quanto  caro 

egli  fi  habbia  còprate  le  brutni 
me, e breuifiime  delitie»i  puzzole* 
tifiìmiye  fagacifiìmipiaceri  della 
carne}cioè  con  prezzo  d’ineftima 


In  quella  vita  andiamo  invanì 
maniere, e co  vari;  mezi. 
niméti  hora  con 


leggere, hora  co  oprare 
eTaddolcédo  quelli  ritn 
cofcienza,che  baia , e 
nell’inferno»  oue  no 
fia  quiete  di  idnno, 
gere,che  cofa  oprare  ,que£ 
della  cqfcienza  giorno,e  no 
za  mai  fare  alcuna  paula  ir- 
le vilcere  dall’anima , e fe 
fa  l’anima  s’atdirarà  *f.<a 

: * •’  e non 
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j non  trotterà  in  modo  veruno 
juiete  alcuna  « Imperoche  cosi 
ri  fediranno  gl’empij,  d fe  llelsi; 
> tempo  doro , che  gii  patio  per 
naieternamente  ritornare  fo  eie 
hi , o noi  forfennati , e chi  fù  co* 
li i , che  ci  leuò  il  ceruello  } che 
i ammaliò,  che  ci  ferrò glocchi, 
he  ci  turò  gl’orecchi , e fece  sì 
he  ai  prefenti  tormenti  già  mai 
>enfaflemo?epure  non  vi  manca» 
ono  di  quelli , i quali , e con  pu- 
>lichi,e  con  priuati  ragionamen- 
ici  ammonirono,  e ci  auuiforo- 
10  : hor  che  ci  giquano  le  mentite 
offerte, e 1 e m en zogn edell’in gan * 
teuole  mondo , con  le  quali  tub- 
iamo irritato  a fdegno  contro 
i noi  vn'Dio  sì  terribile  ? Che  fe’t 
ìondoci  hauefle  offerti , e donati 
egni  > & Imperi j interi , e con-. 
>ro  tutte  le  delitie , e le  monda- 
e ricchezze , e di  più  hauefsimo 
otuto  godere  tutto  quello  per 
tolti  anni  ; che  erano  al  finetut- 
e quelle cofe  à paragone  di  que- 
e pene  > di  quelli  fuppliti; , e sì 

graui 


/ 
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graui  tormenti  ? che  femprévdu- 
rano  ? ma  non  ci  hauendo  poi -da- 
to il  mondo  > ne  regni  * ne  iotighil 
imperi  j »-  ma  hauèndoci  poftt-* 
auanti  glocchi  folamente  vnofn- 
bra  di  amarifsimo , e fugacilsimo 
piacere  > echi  fii  colui  > che  slci 
ammaliò  * e ci  tolle  il  cerueilo»che 
mai  volge fiìrrìo  1’  occhio  della-» 
mente  àqiieft’infeliciffimi  tempi# 

e mai  porgefsimoi’  orecchio  »o 
preftaflimo  fede  à chi  si  bene  » e 
sì  fedelmente  n’/umi  faua?  Quelle, 
e limili  faranno  la  parole>e  le  que- 
rele , che  in  vano  andaranno  di- 
cendo > e repeténdo  quei  milè- 
rabili , e per  Tempre  Iconfolatide' 
quali  ne  il  verme  mai  morirà  > ne 
mai  il  fuoco  fi  Imorzarà  * _ I 

: ba  quinta  pena  deli  inferno  fa- 
ranno i legami  » e la  catene  » cori 
le  quali  flrettamente  legaci  i dan^ 
nati  mouerfi  punto  non  potranno 
imperoche  cosi  leggiamo  > che 
nel  Tanto  Vangelo  fi  parla  dicoJ 
lui , che  fu  trouato  fenza  le  veda 
auttiale  , Gettatelo*  con  le . 
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nit,  con  li  piedi  legati  nelle  tenebrìe 
ejferiori  . E l’ifteflo  /crine  T ApOr 
ftolo  S.  Giuda  nella  fua  epiftola  > 
mentre  che  *degl’  Angeli  rebelli 
dice  & ii  Signore  bà  tmpreg tonato 
\F  Angeli  % che  rebelli  non  jìman* 
ennero  nella  grandezza  dei  Jub 
fato,  incatenandoli  nella  caligim • 
a prigione  con  infolubilt:  legami  . 
Quello  legare  di  mani  % e di  piedi 
litro  non  ci  lignifica  » fc  non  che 
i reprobri  nell’infernonon  haue- 
’anno  manco  quella  poca  di  eoo* 
nodità  9 e di  rifioro  di  potèr  ca- 
ninare , & andare  doue  che  vor» 
iano5  ma  flaranno  immobilmen- 
e in  vn  mede/imo  hiogo  per  lem- 
>re  : ne  Iblo  non  haueranno  que* 
la  libertà  di  poter  carni nare,  ma 
e anco  di  mouerfi  > di  raggirarli, 
in  alcuh  modo  dimenar fi,e  ruci-* 
aclb  che  queftoiìgnificà  la  lega-» 
urai  & incatenatura  non  fola- 
[leitteide*.  piedi , mà  delle  mani 
neora  : che  jfe  foffe.ftato  concef** 
b àtquelli  infelici  di  ripofare,  fa -, 
ebbeilacoper  auuentura  toierab 
r bile 
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bile  lo  (lare  i m qnobil men  tetfffiM 

luogo  » ma  effondo  dauantaggio 
àaogni  lato  fti  molati , è torni  en- 
itati  da  raorfi  decermi  » e dall*  ar» 


volgerli  * c dimenarli  > ^ 


*x  . < M.»  v\  ir  I *;>  .*  * 


ardentìffimaj 

febre  » e di  più  non  pouno  col  m<y 
uerJSalquanto  per  lo  letto  yrefri- 
gerarfi  * quanto-  fu  crudele quel 
coEfneato{>  che  llitop  i e t a d e ge  n- 
tili  allorainuentò  ^quando  elpo- 

fèro  il  fanno 

tulio  al  loie  ignudoi  & vntotutt 
dimele  yaccioche  £olfe  da  morii 
delle  velpe  j e delle  spolche  afflit- 
to , e ; tormentato  4 con  hauerlo 
ftrettifsimamen  te  * & in  talmoda 
legato»  che  ne  potelfe  partire  dal 
desinato  luogo  » *• rm  cacciarti 
con  le  nhiani  ^importune*  affama- 
te }e  mordace  beiliòle  yy  ! 

Racconta  quello  martirio  Sa: 
Gregorio  Kazianzeno  nella  pr; 

ma 
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Tia  orati-ode  > che  egli  fcriueeon- 
:ro  Giuliano  » per  dare  ad  inten- 
dere fin  doue  folfe  arriuata  1 aftu- 
ia  , la  maligniti  , e la  ferocia  del 
>iauofo;per  tormentare,  & affli- 
jere  i fan  ti  maturi  : ma  quello  ,* 
:he  confo! aua  il  Tanto  pi  arti- 
e era  la  breuiti.  del  tempo , nel 
pale  era  forzato  dì-  foflrire  si 
pietato  nippli  tip*,  e l’eternità 
lei  giubilo , che  èra  per  godere 
>oi  nei  cielo  ,*  e forfè  tra  fe  fpelfo 
epeteua  quel  detto  deli* Apoftolo 
anco  * ^uefia  momentanea  » e lie- 
te nofira  trìbulatione  cagiona  in 
loifipra  ogni  mifura  vn  eterno  pt 
o di  gloriai  ma  ò;quanto  fono  mi- 
èrabili*  e non  mai  àbaftanza^ 
agrimabili  coloro  , . i.  quali  fono 
bei  à forzq,  cacciati  dall’ ifteflc 
oro  feeleragini  in  quell’horrendo 
: tetro  carcere , e che  ftanno  in- 
atenati , e che  hanno  ftrettiffi- 
namente  legate  le  mani , e li  pie- 
e che  . fono  dati  in  preda  per 
'ibpjc  per  efoa  à voracifiìmi  ver- 
ni* & a cocentiflimo  fuoco,  lènza 

I potè- 


194  Det gemito  dèlia  colo  ha  • 
potere , mouendofi  alquanto  y o 
cacciare  i vermi , o fchiuare  l’in- 


cendio % e che  non  hanno  pure  al- 
leggirimento  akuno,nonche  pof- 
fino  in  tutta  lecernkd  fperare al- 
legrezza » o riftoro  « i*  • 

La  feda  pena  > che  patono  , c 
fempre  patiranno  i reprobi  nel-  i 
l’inferno^  fard  la  copagnia  diSa- 
thanaflfo , e degl’  altri  maluaggi 
/piriti-  aderenti  fuoi  ; imperoche 
così  dice  il  Signore  nel-  Vangelo  » 
Watt.  25.  Partitemi  da  me.  maledétti»  e gitene 
al  fuoco  eterno  » il  quale  è apparec- 
chiato al  Dianolo  » & agl'  Angeli  \ 
di  lui . il  che  leggiamo  ancora  nel*  j 
Apoc.  7.  l’Apocalifle  9 oue  dicefi»  Il  Demo- 
nio ancora  f che  li fuiauafu  caccia- 
to nel  lago  del  fuoco  9 e deljòlfo > do- 
me faranno  giorno*  e notte  cru- 
ciati la  bcBia  > ér  il  faifo  Profeta. 
ne  molto  doppo  aggiunge  , che 
neH’iftefib  lago  di  folto  > e di  fuo- 
co faranno  precipitati  tutti  colo- 
ro > che  nel  librodelia  vita  fcritd 
non  trouaranno  : ne  folanjente 

la  facra  fcrittura  » che  pure  ella.* 
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foia  farla  ballante,  mai  fanti  Pa- 
dri ancora  > come  S.bafilio  nell’ 
efpofitione  del  faimo  trigefimo  in  pf.33. 
terzo  y S.  Agoftino  nel  libro  detto  s™hir- 
il  manuale»  S.  Bernardo  fòpra  la  scrm.  1 * 
cantica,  Se  alrri  infegnano  quello 
ipefsimevoflte* 

. . Quanto  poi  fia  gran  pena  l’ha* 
abitare  perpetuamente»  con  quei 
crudeliìiimi  nemici , che  odiano» 


.c  perfeguitano  à morte  il  genere 
hutnano  » onde  con  li  leoni  > eoa-»  ' * 

li  dragoni  » con  grAfpidi,  e liba*- 
fìlifehi  fi  comparano  » fecilméte  fi 
capifce , e s’apprende  : che  fe  vna  - 
buona  parte  della  felicità  de’ fanti 
<è  hàbitare  con  gl’ Angeli  beati  > i 
quali  fono  moltifsimi»  e tutti  ami 
ci  » e tutti  dello  fpleadore  » e della  . 

vaghezza  di  tutteie  virtudi  or  na- 
tiffimi  ; vna  grani  parte  al  certo  _ 
deH’infelicità  degl’huomini  fede- 
rati farà  lo  Hanzare  » e conuerfa- 
re  perpetuamente  » & infepara- 
bilmcnte  con  quei  fozzi , e fpor- 
chifHmi  fpiriti  > i quali  pur  eglino 
i ancora  fono  moltiffimi  » . e tutti 

mtm  # • 
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I 96  Del  gemito  della  coloba. 
inimicifàmi  del  genere  humanóìè 
tutti  defòrmifsimi,  e fpauenteuó- 
liffimi  : per  la  qual  cofa  non  e nfie- 
rà ni  gli  a»  fé  gl’ huomini  dannati  in 
quella  profondilfima  cauerna  % & 
in  quel-  vafto  baratro  » continua - 
mente  piangono  > e fenzaalleuia- 
mento  veruno  arrotandoli  denti 
irridono  : che  quefte  due  fonò  rvl- 
time . pene  de’reprobi  * con  forme 
al  parlare  dei  Signore  > che  dicevi 
Ma  li  figliuoli  del* Regno  faranno 
balzati  nelle  tenebre  efteriori  y iui 
farà  il  pianto  y e lo firidorede  don* 
ti  , Et  aitroue  ? Partitoni  da  mia 


tutti  voi,  che  fate  opere  à' iniquità', 
iuiaìtronon  $ vdiràyche  piangere* 
e che  arrotare  di  denti * e di  nuouo» 
Matt.ij.  Gufar  anno  coloro * che  commettono 
delle  iniquità  ne  Ila  fornace  del  fuo 
co ,iui fipidgeràye  co  li  denti’ fi  fin- 1 
Mact.22.  derà , & aitroue  . Giitateh  con  de 


mani * e con  It  piedi , legati  dentro 
aUcfierne  tenebre : tui  dimorar,  àd 
pianto $ e lo  firepiwfo  sbattimeto  de 
denti*  e finalmente  ; Gittate  quello 
feruo  inutile  ne  He  Berna  efeurità, 

~ I sui 
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ini Ji  traudranno  il pianto , e le  jlr£* 
da  de  denti . Non  fenza  cagione 
il  Signore  fi  fpefforepete  liftdfa 
/èntenza:  fallo  al  certo  per  impri- 
mere e viuamente.  ftampare  nel 
cuore  de  grhuomini  fi  falubre  ve- 
rità : imperoche  in  quello  pianto, 
& in  quefti  perpetui  ftridor  di  de- 
ci s’abbraccia,  e chiude  comeiru 


i vn  compendio  tutta  la  moltitudi- 
i ne  , e quafi  infinita  fchiera  d’innu, 
i mirabili, e grauifiimi  tormenti  di 
quella  eterna  infernale  prigione  ; 
efiendoche  il  pianto  dinota  dolo- 
re , & il  battere , e lo  flridere  de 
denti  lignifica  horror  e,  cofe,  che 
rrafcano  dalla  perdita  della  felici* 
tà  , e dal  martorio  del  fuoco  * del 
verme,  del  buio,  e caliginoso  car- 
cere^ finalmente  del  conforti©,  & 
alpetto  di  quelle  infernali , e fon  * 
guinolente  beftie  : fiche  tutti  quei 
mal  nati,  e miferi  peccatori,  per- 
che non  vollero,  mentre  chequi 
vi  fièro  piangere  per  breue  tempo 
ifùoi  peccati  , li  piangeranno  in- 
confolabilmcnte  per  va  fpatio  di 
h.  I 5 tem- 

*■* 


f$8  Del  gemito  della  coloba. 
tempo  infinito  ; eperche  non  voi* 
lerO;  mentre  furono  iòpra  la  terra» 
hauere  in  horrore  TofFefe  fatte  ai 
loro  creatore  > hauera  nno  dentro 
alle  più  remote  parti  deila  terrai 
neirinferno  indicibile  horrore  »e 
fpauento  deirincredibile  acerbi- 1 
td  delle  loro  pene  » e de  loro  mar* 
tori; . Efclamò:  bene  • VA poftolo 
Hcbr.  io  fànto  > e n’auuisò  qualmente  \ E 
cofa  fyanteuole  il  dare  ‘nelle  mani 
del  vrnente  Dìo  , ma  forono  Tordi 
a fi  Talubre  voce  : adefio  fanno  con 


lo  ftrepito  de  denti  tefiimonanza 
di  quanto  egli  di  (Te  il  vero  . Hor 
* tutte  quelle  cofe  Tonno  fiate  flcrit- 
te  d prò  noftro,  mentre  che  ftiamo 
in  quello  biuio  » & in  fiato  di  po- 
terci appigliare  al  bene  : impero- 
che  quei , che  gid  fono  giunti  alla 
meta;»  fono  fuora  d’ogni  fpcranza 
della  faluce>benche  piangendo  fa- 
cefiero vn  mare  di  lagrime,  (par 
tiofo  più  dell  Oceano  t Siche  ani-  1 
ma  chrifiiana  fappiati  fcruhre  del 
prezzo  delle  lagrime  adefio^ che-» 
fono  in  fiima , & in  preggio»  Je  che 
-ìì  - 3 t a Id-  . 
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Iddio  noftro  Signore  le  gradi  fee* 
e faccetta  : non,  volere  appettare 
tempo  j chel  tempo  non  afpetta-# 
te  ; fa  refleffione  à quanti  fono  da 
(ubica  morte,  all  infèrno  rapiti  % 
che  fèeglino  ancora  haueffero  vo* 
lutb»  quando  gl  èra  concedo  il  te  « 
po  opportuno,  piangere  i iuoi  pec4 
cati  > Se  hauer  temenza  deli’infer- 
no»  hora  non  fi  trouarebbono  in  fi 
calatriitofo  lupgo,douenon  filèni 
te  fé  nonpianto,,efhida elidenti: 
cioè  * doue  non  alberga  Ce*  non* 
horrore,  e fempkerno  ìpauento , 

. \ * » • »*  t « * V ì»  . : '■»  » 'vi  ‘ ‘ \ , i 
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Dal  terzo  fonte  delle  bgrimeycbt 
è la  conjideratione  della p affiora 
di  C brillo.  Cap.  IlL 
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]?  L terzo  fonte  delle  > lagrime  è 
i'  : la  Sacratiflìraa  Pafsione  del 
Signore  Giesù  Chrifto;  ma  prima 
di  aprire  quello  fonte  > e prima  di 
actegnere  le  lagrime  da  fonti  del 
Saluatore>£Ldi  medierò  di  tor  via 
vn  impedimento  » il  quale  paro  9 
che.  nonriafsi  hauere  al  fonte  la-» 

I 4 fua 


* * 1 

* ■ «** 


\ 


Digitized  by  Google 


* f 


# 


lOJW.ld. 


V 


/ 


io  o Del gemito  dell*  colei  a * 
foa  vicita  libera»  e fpedita  1 1 mpè- 
roche  potria  venire  nella  fantafia 
ad  alcuno  quello  diibio»  cioè  per 
qual  cagione  fi  dèlia  piangere  la 
pafsioné  del  Signore  di  già  palla- 
ta , rie  fedamente  pattata, mà  can- 
giata ancora  in  grandifsima  glo- 
ria» & in  gtoriolifsimo  trionfo  Ma 
ragione  del  dubio  (ì  è ^ perche  la 
eompafsione  non  deire  durare  phì 
della  pafsione>e  la  pulsione  di 
Chrifto  è pattata  già  taciti  anni  fìj 
perche  dunque  non  è pallata  infie- 
me  là  compafeióne'^É  vero  * che 
quando  la  donna  par  tori  fce  ( ef- 
fempio  apportato  dall’ifteflb  Sai- 
datore  come  leggiamo  in  S. 
uanni  ) 1M  dn  .mefticias  perche  è 
giunta  l’hora  del  fùo  dolore,e  con 
IeÌ3!attriftanoÌ  patenti,  e grami- 
ci  jfe  amitene  che  pr  e fonti  fi  troia- 
no , perche  gli  compatifcono  : ma 
quando  ella  hà  mandato  in  luce  il 
figlio,e  Cheì  dolore  e fuanitQ>  al- 
lora, & ella  fi  àliégra,  è con  lei  gli 
arniche  li  parenti-fi congratulano» 
Quello  ifteflb  fi  olferua  nelle  paf- 
• - fipni 
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(ioni  de  fanti  Martiri'  da  Tanta*» 
Chiefa  ; imperoche  mentre  che  li 
Martiri  patiuano,  & erano  martif 
rizzati  > i circondanti,  lepràfenti 

fede!  i gl  1 compa  tiuano,e  nell’ani.- 
mo veon  eisi  loro; patinano^ ma 
adeflb  che  il  martirio  è paffato,  la 
Tanta  Chiefa  efulta,e  canta, dicea- 

^ *Z;  * ' f 

do  ; ^Allegriamoci,  nel  Signor*** 
facciamo  frjia<ad  bomre  del  beato 
^Martire,  della  paffioney  del  quali 
ralle  granfi  ,1  & esultano  gì  Am 
geli  * ->  >i  .■  1*  *1' 

Finalmente  S.  Leone  Papa  nel 
ièrmone  decimo  della  Pafsionej 


del  Signore, £ venuta»  dice,  dikt- 
ttjfimi  la  bramata  > & a tutto  l’v- 
muerfodefiderabil fella  della pafk 
fione  dèi  Signor  e \la  qual  non  per* 
mette , eh  etra  fefultationi  >e  tra  li 
giubili  delle  fpintuah  allegrezze 
noi  * ce  la  pqjisamo.  con  filentio  > c 
poco  dopo  aggiunge ...  Oliale  è 
tra  Pope  tedi  2>40»nelie  quali  l'éu* 
mano  intelletto  in  marauigltarfene 
fi  fianca  » che  più  di  ac  gu  fio  y e più 
pafea  la  mentetepm  la fuperi  infici 

I $ me» 
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a oi  Del  gemito  dellàcoloba. 
t me9come  le  pafsione del Saluatoret 
: Talché  San  Leone  troua  nella' 
pafsione  del  Signore  allegrezze* 
giubili  fpirituaii , e tale  conte m-: 
plaeione,che  non  empie  al  tri  men- 
te d'animo:  di  malinconia , ne  lo 
prouoca  à lagrimare,  ma  lo  ralle* 
gra,edi  marauigliofa  confolatio- 
ne  lo  riempie  * > r '*■.».  ' -v  > . u 

v\  Ma  facilmente  torremo  quello 
impedimento;  che  &sì>  che  ilfonr 
tc delle  lagrime  liberamente  non 
fgorghi , fe  intenderemo  » che  nel» 
la  paffione  del  Signore  fi  trovano 
infieme  gaudio , e meflitia , . giu- 
bilo, e pianto  ; imperqche  la  paf- 
fione deli  Signore  fi  può  confide-? 
rare  in  tre  modi,  nel  primo  modo* 
eome  ella  è in  fe  fteffà;nel  leeone 
do  modo;  come  cagione  ; nel  ter* 
20  modo come  effetto  v Se  Ja_j 
paffione  del  Signore  fi  piglia , e fi 
confiderà  come  ella  è in fe  » & in 

f , «•  * ',f.  A W J 

particolare  fefi  rapr  efentanlla-» 
mente  nel  tempo,neI  quale  fi  con- 
templa, • come  prefente  >.non  é 
dubio ,che  etiamdio  dn  vn  impie  - 

. V.  . ; i •'  tri- 
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trito  cuore  fard  /correre  vn  fonte 
di  lagrime . Se  poi  fi  confiderà  , 
come  cagione  della  redentione^ 
ded  genere  humano , e come  chia? 
ue  wche. apre  alli  fedeli  il  cielo  »e 
le  ceiefii  teforerie  » e come  trioni 
fo del  Prenci pe  di  quello  mondo* 
e delle  tenebre  : ail  hora  fuegliard 
li  cuori de’contemplanti * eglino 
ci  tari  non  alla  triftezza  >*  & alla-» 
lagrime*  ma  al  gaudio , & al  giu* 
bilo . Sefinalmentefi  confiderai 
come  -effetto  de*  noftri  peccarti  dì 
nuono  apriti  la  porta  al  dolore  » 
& al  pianto . n , •:  ... 

- , Quello  dunque*,  che  al  princi? 
piofiopponeua , cioè  che  la  comt 
pafsione  non  dura-  più  della;  paf r 
fione  > è vero  quando  la,pamooe 
iipiglacome  cofa  ; già  pafiàta  > e 
comé  cagione  della  glòria:  e per? 
die  delli  màrtiri  j de  Tanti  fi  fd  fo- 
fornente.  mentione  come . di  colè 
pafiàte»  e come  di  cagioni  di  me- 
riti  , e di  triónfi , per  tanto  'non.» 
fe  nè  fd  mentione  Icon  meftitiau* 
e con  pianto, ma  con  allegrezza, 

I 6 «con 


X 


e 


* 


104  De  ^ 

c con  giubilo  fe  ne  folleggia  * ma 
in  quanto  alla  pafsiohe  di  diritto 
pref'a  come  pafsionefolaniefite.» 
la  «Tanta  Chiefa  “He  fà  particofcar 
memori  àiné  crei  giorni  i che  vsra‘ 
m)  innanzi  la  Paiqua  i*  e;del  laglei. 
ria  dell'ammirabile1  refuiretione 
di  lui  fi  fetta  he  tre  giorni  del- 
ia Pafqura  * hor  ne  primi  tre-  gior* 
ni  Confiderà  fa»  palsionc  s f èpa- 
ratamente1»  e come",  ella  fò  tin_* 
4è  ftéffa  * e di  più  la  confiderà^ 
Come  cofa:  preferite  * Ne  li’  viti- 
mi  tre  giorni  la  contempla  come 
cagione  del  trionfo  ■»  & infieme 
come  cóla  di  già  pattata  9 non  ef« 
fendo  pottìbite  di  vnire  la:  pacio- 
ne prefonte  con  la  prefonte  refur- 
«tione.  •.«>  y,j  «r  5 - / 

>-  In  oltre  * non  milita  Tiftefla  ra- 
gione in  diritto  > e ne  fanti  mai> 
tirij  imperoche  Chrifto  non  fola*- 
mente  meritò  à fe  la  gloria  della 
fua  efakationer  ma  anco  à noi  me 
rito  il  rifeatto  » elaliberatione>& 
adefio  ancora  «la  pattfone  di  diri* 

tto  feguica  di  oprare v * come  pre> 

*<*■■*>  j x foncé 
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lènte  ne  i fanti  facramenti  > e_* 
quindi  è » che  la  pafiione  di  lui 
1 firdeue  celebrare  » e come  pre- 
lente  > e come  paflata  : ma  il 
: patire»,  de*  fanti  Ma  rtirii  loro,  fo  •- 
ii  propriamente  partorì  corone  » 
e paime , come  ben  dice  San  Leo- 
ne nel>  fermone  duodecimo  della 
\ * 

pafsione  del  Signore,  / giufii  non 
hanno  altramente  date  corone  » ma 
$ hanno  ritenute  » e dalla  fortezza 
de*  fedeli  fon  ben  nati  ejfempi  di  pa 
tienzay  ma  non  doni  digiuftitia—,  \ 
ìmperocbe  in  ciafcuno  di  loro  la—* 
morte  fu  fua  propria  » e parti- 
colare » ne  fu  alcuno  di  efsi  %cbe  col 
fuo  morire  f altrui  debito  pagajfe  , 
efiendo  che  tra  figliuoli  degl'buomi 
ni filo  s’è  trouato  il  Signore.no/lro 
GiesùCbrifio  » nel  quale  tutti  firn 
crocefifsiy  tutti  morti  > tutti  fepel • 
liti  > tutti  etiandio  rifufcitati  ».  così 
dice lanXeonedl  quale  in  vn  altro 
fermone  accenna , che  la  pacione 
del  Signore  fi  deue  celebrare  con 
allegrezza  » che  la  mente  fi  deu^ 


\ 
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206  Del  gemito  della  coloba . 
dilettare  » e prender  gufto  nd 
lai  di  lei  contemplatione 
tende  però  • dell’  allegrezza:  » 
del  diletto^  che  feco  arrecano  rie 
fante  lagrime  : imperòche  iàm* 
Bonauentura»  il  quale  ss  frcqucn»* 
temente  elòrta  grhuomini  che 
in  meditando  *la  pacione  del;  Si- 
gnore pianghino  , con  giunge^ 
con-fimili  lagrime  l’ allegrezza^; 
così  egli  fauella  nello  ftimolo  del 

diuino  amore  > Coluti  che  conterrà 

* - 

pia  Cbrtfto  crocifijfoi  abo ridanti * 
mente  irrigato  con  iò  lagrime  della 
deuotione  > e della  compafftone*  e in 
; lacrimando  da  fttautfstmo  gufìo 
vien  ricreato . ■**«..■ 

* Ma  polli  per  horain  diiparto 
quefti.dubi  j , eque  ft  ioni  * elplica* 
remo  con-breyitd  due  colè»  1 vna*> 
farà  » che  fi  deue  piangere  la  pag- 
lione del  Signore  tutta  volta  cho 
li  rapprefenti  all’animo  come  pr c 
fen  te  > l’altra  fard  che  pur  fi deue* 
piangere  la  pallone  di  Chrifto^ 
quado  fi  còfidera  feriaméte  come 

eflet-  • 


« 
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effetto  delle  n olire  iniquità  ^ Del-* 
la - prima  propofitione  n’habbia- 
mo  l’eflempio  del  Serafico:  Padre-* 
fan  Francefco  > il  quale  > come  te- 

{tifica  fati  Bonauentura  nella  fua 

\ # * 

vita»  fpefle  volte > & in  particola-* 
re  la  notte  ritirauafi  nelle  ieluo  » 
o in  altri  più  remoti,  e defèrti  lu® 
ghi  » s & iui  forte  gridando  dirotH. 
tacnente  pi  an  getta  » cornee  fe  pre- 
ferite haueffe  la  patitone  di  Chrir 
{lo  , & il  fuo  caro  Signore  in  duro 

legno  confitto  • :v  : 

, llche  douerfi  fare  da  noi  anco- 
ra n*  infogna»  e da  douero  n’auui- 
£a  ih  medefimo  fan  Bonauentura-* 
nella  prima  parte  dei  fecondo  ca-; 
po  dello  (limolo  del  diuino  amo- 
re» e nelle  meditationi  della  vita» 
e della  patitone  di  Chrifto,  facen- 
doci di  più  intendere , che  quan- 
do andiamo  per  contemplare  \iu> 
{aera  patitone  di  noftro  Signore^» 
portiamo  con  nói  vna  gran  copia 
dilagrimeiQueflo  medefimo  c’in- 
fegnano  tutti  quelli  > che  ci  hanno 

laiciati  ferirti  i trattati , od  librij 

' oue- 


ut  "ql 

2 08  Dd  gemito  della  colo  ha  • 
ouero  le  medicationi  intorno  ài 
contemplare 1 utilmente  la  palo- 
ne di  Chrifto  : che  fe  .alcuno  cer- 
ca lai  cagione  • di  quella;  verità) 

, legga  » ouero  afeolti  le  feguenti 
cofe.  ' .■  I 

« L 'àmor  di  Dio  deoe  cercarli  da 
noi  {opra  ©gn’altra  cola. si  perche 
lddioxosi  richiede  da  noi  nel  pii* 
mo  > eprincipaliiTnno  Tuo  cornati- 
•Matt.u.  damenco  ,•  Amerai  il  tuo 'Ut o con 
tutto  tl  tuo  more  : sì  perche  taca- 
rità  è tra  le  virtù  la  regina  » la-» 
quale  mentre  dimora  con  noi,  vi* 
marno  a Pio» (ubi to  ch'ella  da  noi  1 
parte,  moriamo  : ella  fola  è di  tal 
natura,  che  non  puòfòfirireinfua  ; 
compagnia  è)  peccato  mortale, el- 
la è madre  de'  meriti , ella  ci  vni- 
fee  talmente  a Dio  * che  diuenti* 
mo  con  Dio  vna  cofa  vno 

lìefTo  fpirito  v finalmente  in  lei 
confile  la  periettione  tutta  delia 
Chriftiana  vita,?  Bora  lamoreifl 
quella  vita  s’accéde,  ecreice  pria 
ci  pali  tòmamente  per;  laconfrera- 
(ione  de’  benefitij,  &ii  fonarne 
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benefttio. fattoci  da  Dioc  la pa(* 
fione  di  Chrifto  > dicendo  1 iftelfo 
Signore,  Tanto  Iddto  amo timori-*  io*n*  }• 
do,  che  ne  diede  iì  fuo  vmgemto fi-  - - 
gìiuolo . E re  adendocene  certi  il 
Tanto  Apoftolo così  ferì uen do  a’  Rom,£ 
Romani  , Iddio  fa  folenne  mofira 
delia  fua  carità  verfo  dt  noi  » per- 
che  effondo  noi  pur  anco  peccatori  % 
f fieoi  nemici»  Qbrtfioè  morto  per 

. * '\V  ’<! 

i-  Rcome ! fard  potàbile  £ che  da 
si1  fegnalato  benefitio  s’accenda 

in  noi  vn  feruente  amore  verfo  di 

^ * 

Dio  » fe  ci  ricordaremo  della  pag- 
lione del  Si gnore  {blamente  come 
d’vna  femplice  hiftoria  di  gii  paf» 
lata.?  fe  dunque  di  medierò  > cho  - 
chi' vuol  trouare  nel  campo  della 
pafsione  del  Signore  il  nafeofto  - 
teforo  dell’incendio  amoroio  di 
Dio  9 con  attentifhma  confidera- 
tione  fi  ponga  innanzi  agl’occhi 
il-  luo  Signore  come  fe  fu  ile  pre* 
fente  » cioè  contemplandolo , « 
rapprefentandofelo  al  viuo:Hora 
cheneli’horto  agonizzi,  e verfan- 

do 


> - j i ? 


! 


m 


tutto  rinnoeente.corpo  iudor  e di 
fangue  > lotti  > per  dir  cosi»  con  i 
/ la  metti  da  » e cor  tedio  ? Hora  che  I 
in  mezo  a Sacerdoti  » &•  a Farifei 
fi  a fatto  berfaglio  de  ifchiaffi** 
deili  Iputi  : Hora  che  ì legato  sak 
incatenato  tirato  ha,  & indegnif- 
h inamente  ftra  fcinato  a PilatOi« 
da  Pi  lato  fìa  mandato  ad  Herode, 
edinuouo  rimandato  da  Herode 
a Pilato5con  hauerloperò  viimé 1 
te  fchernito,  e beffato,  e veftitolo 
per  maggior  fua  vergogna,  erof- 
^>  fore  di  bianco:  Hora  che  legato 

ad  vna  colonna,come  vn  viliflìmo 

feruo  bàttuto  ha,  e /piettatamen-  1 
teflagellato  > e pofci a coronato  di 
pungentifsime;fpine  svettilo  di 
ignominiofiisirna  pprpora  » epo- 
ftoliin  mano  lo  fcettiro  di  viliflì- 
ma  canna  , trattato  ha  da  iuper- 
bo,  e da  iniquo  pretendencedd 
mondano  regno:  Hora. che  lèn- 
te n dato  a morte  , in  mezo  à duo 
ladri  porti  foprale  proprie  -{palle 
la  grauofa  foma  duella  fua  croco,  : ! 

- - Hora 
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Hora  finalmente  che  confitto  ■»  & 


verfi  con  intenfifsimo,  & acerbif- 
! fimo  fuo  dolore  da  ambe  due  lo 
mani , le  da  ambi  due  li  piedi  lar- 
ghi fi  umi  di  fangue , & alla  fino 
con  dare  vn  gran  grido , accom- 
pagnato da  moltifsime,  & amarif- 
fisne  lagrime , e fpiri,  e mora.  : 
si*  Acialcuno  poi  di  quelli  dolo- 
ro fi  fpetcacoli  y nondi  paflaggio» 
ina  di  propofito,  couien  fermarli* 
r e» ititi  a mence  - penlando  penetrar 
bene  chi  fia  colui,  che  patifce  » 
quali  fiano  li  tormenti  che  egli 
/offre , da  chi  è tormentato,e  per  - 
checaufaj-eviaflìcurai,  che  fitbr- 
ramente  a chi  così  contemplar^  » 
s'aprirannoi  fonti  delle  fecondi!- 
firn?  piagherei  Saluatore  I per 
prenderli  in  quata  copiategli  vor- 
rà» inacqua  delle  falutiferiffime  > e 
dolcifsime  lagrime 1 <:  \ i-  * 
c Ma  oltre  alle  :nominatè  confi- 
derà tionide  quali  commutiemen- 
te  fi  /piegano  da  tutti  liicritrori 
della  facratifsima.pafsionedeì  Sl- 
; gnore 


» «rw" 


« 


*V 


Tr  a 
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212  Dèi  gonfio  della  colvba  . 

H?h<f.  j.  gnore .»  fouukmirii  rinflrutcioneL» 
del  Beato  Apoftolo  Paolo  > nella 
quale  comanda > che  nel  conte®- 
spiare  idilli  ni  mifterijfì  confideri* 
no  la  longhezza  la  larghezza 
l’altezza  ; e la  loro  profondità^  j 
conforme  alle  qualiforti  di  gran- 
dezza nell’altra  < noftra*  operetta 
f e fplica  «io  *,  per  quanto  cirfu  eoa- 
cedo  dal  diuìn  fauore,  gl’attribn 
ti  della  'dipina  effenzar  nia  perche 
qaefte  sparole  dei  fànto  Apolkdo 

« dinotano  affai  chiaramente latcro 

ce  Tanta  > non  fari  merauiglia  fez 
fapplicaremo  alle  quattro  prcro- 
gatiue  , con  te  quali  la  pafsiotiedi 
Chrifto  vince  le  pafsioni  di  tutti 
gl’altri  Martiri  » & alle  quattro 
virtù  principali»  che  nella . passio- 
ne del  « Signore  a marauiglia  ri- 
fendettero.  5 » 1 * 

» Siche  la  pafsione  di  Chrifto  ft 
longa,  larga»  alta  > e profondai 
tè  alla  longhezza  » larghezza  » ai 
tezza  » e profondità  di  quella, pàf- 
fìone  alctinà  degl  altri  Martiri  tió 
mai  giunte  > nè  potè  giugnero 
’ che 
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che  co ùl  vuol  dir  poi  nella  p a fs io- 
ne la  longhezza,  fé  non  la  duraf 
tione  > la  larghezza  r fé  non  la  va- 
rietà , l’altezza  * fé  non  l’eminen- 
zst  1%  la  profonditi , fé  non  la  puri- 
tà ? efolichiamo  ciafouna  di  loro^ 


1 e prima  diciamo  della  longhezza. 
; » ri  a principale  patitone  adunque 
di  Chrifto»  la  quale  fi  può  noma- 
re: fu  ppliciodeli  a croce»  durò  per 
! rpaciodi  tre  hone  , cioè  -dal  l’hora 
fetta  fino  alia  nona >:<pè rioche  la«* 
morte  di  Chrifto  fu  longhitiìma  » 
sì  perche  non  finì  in  vn  'batter  di 
. occhio  >"©m  vn  fol  colpo  » corno 
alimene  achi  è troncata  latefta; 


sì  perche  non  durò  per  alquanto 
pi  ti  di  tempo  » come  fuole  occor- 
rereachi  è?  appiccato,©  brugiato» 
o fbxnmerfo  nell’onde,  o dato  ad 
etter  deuorato  alle  beftie  > o a chi 


v 


con  (imigliàte  maniera vien  forni- 
to dalla  mortai  vita . La  paftione 
inoltre  di  Chrifto  non  confitte  fo- 
llmente neH’efteregli  ftato  confit- 
to i ricroce,  ma  cominciò  neirhor 
co  di  Gethfemani  > doue  la  prima 


ip'i'4  ^ 

volta  per  la  gra  mali 
gofcia  del  cuore  fudò 
te  {angue » e fin  allhora 
feguen te  giorno  perfeuerò 
veramente  la  pàffione  di 
fenza  efler  mai  * 
ne  diciottoiiore  *cioè>  noue 
tre  fiore  di  notte  (ino 
e none  dalla  prima  hora  del 
nocino  alla  nona»ma  ne  anca 
comprefa  intieramente  la  pa&io* 
ne  idi  Chriflo  nelle  none  bore  del- 


la  notte , e nelle  nòne  del  giorno  ; 
impcroche  la  vita  di  lui  fii  vnsu 
perpetua  pà&ioue, e puotè  giuda» 
mente  chiamarli  pacione  di  cro- 
ce ; effondo  che  fin  dall' ideila  ho* 
ra  della  fiia  concettione  ben  s’àc- 


corfe  > che  gl’era  apparecchiata 
la  croce,  & egli  per  honorem  glo- 
ria delleterno  fuo  Padre»  ef  per 
fatate  degrhuomini  di  bonifeima 
voglia  l’accettò  » e l’hebbe  fom- 
pre  si  fifia  nella  mente , che  con-, 
venti  fi  puòdire9che  egli  per  tot* 
tò  il  corta  della  iua  vita  ftès&iaj 


croce  pendente.Qmndiiè  che  egli 

fiipcf- 


«r  w 


rAv> 
v ' “ 
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fi  jpefle  fiate  hor  della  Tua  croce  » 


fua  p afe  ione  faueliaua  , come  fi 
legge  In  S.  Matteo»  Cbi  no  preti * Mau* ,0i 
ifo  la  fu*  croce*  e non  mi figuc  non 
e degna  di  me*  e di  nuouo  » Chi  um.  te. 
vuol  venire  dietro  a me*  niegbi  ft . 
fìejfo  , e prendila  fua  croce  * e mi 
/eguale  purein  fimMatteo , Po*  Matt.10. 
tote  voi  è ere  il calice*  che  fin  per 
beuereio  ? & in  firn  Luca  > CbinonLuCt  ** 
porta  la  fua  croce*  e non  mifigui- 
ta  non  può  ejfire  mìo  difiepolo  « ■' 
Raccoglie  adunque  , anima.# 
Chriftiana  da  quello  còtinuo  por 
tare  di  croce  » corne  i!  tuo  dolco 
Signóre  non  hebbe  mai  vn’Jiora^# 
di  quiete,  ma  giorno , e netto 
perpetuamente  s impiegò  nell’oc 
, pra  della tua  faluezza  ; e fard  pofe 
fibiie  checon  grocchi afeiutti ti 
rammenti,  epenfi  che  poftaim. 
oblio  la  tua  falute  tante  volte  hai 
fpelè  l’hore  * e li  giorni  in  cicala- 
i menti,  in  fauole,  in  giuochi,  & in 
vanifsime  ciancie , e che’ì  tuoSi- 
! gnore  in  tutta  laida  vita  no  hà  at- 
L L , tefo. 
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ti6  Bel  gemito  della  totoba  • 
tefoj  ne  se  occupato  > ne  affatica- 
to in  altro»  fuor  ché  in  procurare 
la  tua  faiuatione  ì * ma  pa (siamo 
alrefiantó;  . •'  *’  'J*1' 

i Non  folaméte  è fiata  la  p afflo-, 
ne  del  noftro  Saluatore  longhi  fsi-* 
ma , ma  larghifsima  ancora»  poi- 
ché non  è fiata  dvna»odi  duefor- 
tedi  pene*  ma  nei  fuo  valli  Isimo 
fèno  hà  abbracciato  .innume  rabi- 
5 li  tormenti  * e martori  5 impero- 
che  per  tralafciare  i legami , co' 
quali  fu  ftrettifsimamente  legato 
quando  al  principio  fu  prefo,  paf-  i 
fate  focto  filentiole  guanciate» li 
fputacchi , li  flagelli,  le  fpine»  Jo 
villanie , le  ingiurie , li  fallì  celli-, 
tji  j , le  beffe , li  fcherni  » de'  quali  , 
non  v’è  numero  : attendi»  anima 
Chriftiana  lòl  amente  a quèfto  > & 
Intendi  bene  quante  croci  (offrì  il  j 
tuo  Signore  in  vna  fola  croce  : la 
prima  fii  Tacerti  fsimo  dolore  cau 
fato  da  chiodi  nelle  mani»  e ne* 
piedi  fieramente  battuti  r e coni 
fitti . La  feconda  fu  nelTalzarfi  la 
croce  in  alto  » onde  auuenne , che 

per 
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per  ii  graue  pelò  di  tutto  il  cor- 
po» le  ferite  non  fenza  crudeliisi- 
ina  p én a di  lui  , slarga tefi  verfor - 
no  fuore  vn  .fiume  di  (àngue  » & 
facendofi.  maggiori  le  piaghe,  co- 
tinuamente  crefceua  , anzi  nafce- 
ua  nuouo  dolore . La  terza  croce 
fu  patita  dal  noftro  Redentore-» 
per  ri/petto  della  nuditi  dell’in- 
debilito  , & .effangue  ;fuo  corpo 
e /porto  ail’aria  tanto  più  fredda-, 
e più  gelata,,  quanto  per  conto 
della  rt:r  aordinaria  edi/fe , fi  era 
tota!  méte  ofcurato  il  fole  che  per 
ninna  parte  i Tuoi  raggi  fparge- 
ua.  La  quarta  croce  fu  l’indicibi- 
le ftanchezza  ; impercioche  dal  fi- 
ne dell* vltima  cena , fino  all' fiora 
della  crocefifficne  il  benedetto,  de 
afflittiflìmo  Signore  fece  a' piedi 
molti,  e longhi  viaggi  jconciofia- 
cofacfie  primieraméce  dopò  lace 

na  andò  all’horto  di  Gethfemani , 

* — ^ 

pofto  fuora  della  città  nel  monte 
Oliueto  : da  quell’horto  poi  fe  ri- 
Ipenato  legato  dentro  alla  città  di 
Gierufaiemme  infino  alia  cala  di 

K Anna, 


A 1 8 Del  gemito  della  colòmb. 
Anna»  indi  a cafa  di  Caifa,di  là  al  j 
pretorio  di  Pilato  , che  era  affai 
più  difcofto  ; di  là  andò  al  palaz-  j 
zò  diHerode;indi  ritornò  di  nuo- 
uo  a quello  di  Pilato  ; finalmente^ 
carico  della  ponderófa  Toma  della 
croce, prefe  il  camino  verfo  la  por 
ta  della  città  per  girne  al  monte 
Caluario , i quali  viaggi  fra  tutti 
fanno  molte  miglia  - 

O buò  Giesù  voivna  volta  cer 
cando  vn  anima  vi  ponefte  ftanco, 
e laffo  a federe  foura  d’vn  fonte, & 1 
hora  cercando  me  co  gl’altri  miei  «j 
confèrui  voftri,  infiacchito,  & af- 
fannato per  sì  lungo  viaggio,  per  1 
sì  crudele , e fpietata  flagellano-  ; 
ne , perla  graue],  & afpra carica 
del  groffo  legno  vi  fete  pofto  a fe-  i 
dere  non  fòpra  vn  fonte , ma  su  la 
dura,  e perìofifsima  croce  , la 
quale  poteua  accrefcerui  grande- 
mente , e non  punto  minuirui  la 
debolezza:  hor  nò  conuerria>ehe 
io  ancora  in  memoria , & in  ofle- 
quio  voftro  faticadocòtinuamete 
mi  ftanchaffe , e m 'indebolite  e fin  ! 

tanto 

\ 
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tato  che  per  mezodel  dono  dvna 
vera  penitenza , e d’vn  vero  per- 
dono io  ne  riporta/Te  il  frutto  del- 
la voftra  ftracchezza?  ma  non-, 
terniinorno  qui  li  dolori , eli  tor* 
menti*  > 

ìa  quinta  croce  duque  fu  qucl- 
rardentiffima  fete,  che  afflile  il 
Si  gnore  tanto , che  non  lènza  ca- 
gione eglijcome  /cordatoli  di  tan* 
ti  altri  martori  j , della  fola  fèto 
lamentando/i»  diffe,bò  fete . Impe- 
roche  non  è dubio  , che  grandini- 
imamente  ardeua  di  fete  si  per  le 
tante, e si  lungamente  fatiche  fat- 
te , sì  per  il  copio/itiimo  Ipargi-  . 
mento  di  /àngue;  perche  quelli  > 
da  quali  e/ce  gr a copia  di  fangue  > 
di  tal  maniera  diuengono  a/ciut- 
ti  , & arfi  9 che  non  vi  «è  pena , la 
quale  maggiormente  fentino,  e 
maggiormente  glafìdigga  quanto 
la  pena  della  fete  • 

Hor  tu  y anima  mia  » fe  non  fei 
del  tutto  fuora  di  fenno , non  pre- 
fcntarai  al  tuo  a/Tetato  Signoro, 
aceto  nò  > ma  lagrime  /premute 
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I20  Df  / gemito  della  coloba 
dal  dolore  de  peccati,  e dall*amo* 
re  del  tuo  celefte  fpofo:  imper- 
cioche  quefta  è quell’acqua  tanto 
da  lui  defiata,  e cercata  . - « 

« La  fella  croce  poi  del  noflro  ero 
cifìffo  Signore, fu  la  priuationedel 
1 ’vfb  delle  mani  ,e  de’  piedi  perla- 
gione della  quale  era  sforzato  di 
ilare  immobilmente  nel  duro  trón- 
co affidò , effendo  che  nepotea», 
mutar  (ito, ne  afeiugarfì  il  {angue, 
ne  impedirlo  che  non  vfeiffe  : ma 
quanto  fia  grande  quella  pena , la 
quale  per  auuentura  parerà  leg- 
giera a coloro , che  prouata  non-, 
l’hanno , ce  ne  poffono  accettare 
quei  che  o dalla  parilifia  > o dalla 
podagra,e  dalla  chiragra  infieme 
impediti  non  poffono  mouendoli 
cangiar  (ito  , e politura . 

- La  lettima  croce  lì  può  dire,che 
fbffe  la  prefenza  dell’amatiffima 
tèmpre  Vergine  fùa  madre  > e del 
fuo  diletto  Difcepolo  fan  Giouan- 
ni,  il  dolore , e le  lagrime  de  quali 
a guifà  di  tante  laette  erano  al 
certo  no  picciola  cagione  di  nuo- 

uo. 
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uo,e  gra  dolor  al  figlio,  e maeftro. 

• L’occaua  croce  lorgeua  dalle  bc 
ftemmie , e contumelie  detteli , Se 
auuentateli  da  Farifei  > dalli  Scri- 
bi, da  Sacerdoti  ; imperochc  tal 
forte  di  pena  Tuoi  eflere  alleper- 
fone  bé  nate,  & honorate  più  gra- 
ue  affai  di  quello , che  gli  fiano  le 
pene  corporali , elfendo  che  que- 
i fle  tormentano  la  carne , quelle 
: affliggono  l’anima  . « 

L’ vltima  croce  finalmente  fu 
ramariifima  morte,  la  quale  co- 
me tra  le  cofe  terribili  è la  più  ter 
i ribile,  volle  guftare  il  noftro  Si-» 

: gnore  per  vcciderla  nel  fuo  viua- 
i cifsimo  corpo , e per  così  liberar 
noi  dalla  fiia  troppo  dura  tiranni- . 
de:  le  quali  cofe  paffando  in  que- 
lla maniera,  come  veracifsima^ 
mente  paifano  > non  vi  ha  luogo 
ildubio,  chela  pafsione  del. Si- 
gnore non  habbia  in  fe  comprefo, 
e ri  foretto  vna  gran  moltitudine 
di  pene,  e di  martiri j. 

Ma  non  è punto  maggiore  la_> 
j longhezza,  e larghezza  della  cro- 
i K 3 ce 
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ce  del  Signore  > di  quello  che  (ia  la  j 
fila  altezza,  e la  fua  profondità.  £ j 
per  incominciare  dall’altezza.»  J 
quella  pafsione  fi  può  chiamare  ) 
alta,  la  quale  foprauanza  l 'altre 
pacioni  in  maniera  » che  è più  di 
Jor  altre  maggiore  > più  intenfa , 
più  acerba,  più  amara  . Hor  che  • 
' dalla  pafsione  del  Signore  fiano 
così  auanzate  l’altre  pafsioni  » j 
puofsi  da  ciò  facilmente  appren- 
dere» cioè , che  la  pafsione  del  Si* 
gnore  non  fu  a lui  altramente  im-  . 
prouifa,  ma  molto  tempo  auanti  J 
è preuifta , & appettata  : impero-  ■ 
che  quella  che  fi  fuotdire,  / dardi 
preveduti  manco  offendono*  èvero 
sì  di  quei  dardi,  e di  quelle  faette,  < 
che  del  tutto»  o in  parte  almeno 
ichiuare  fi  ponno , ma  non  già  dì 
quelle  > le  quali  con  nifiun’arte , o 
fcherno  non  fi  poflòno  sfuggire.#  » 
come  fono  li  fulmini , e le  faette 
del  cielo  : imperoche  è cofa  chia*  J 
ra  chele  alcuno  è da  inafpettato* 
fulmine  percofio.  Pentirà  men  do-  ' 
lore  di  colui, al  quale  fia  fiato  pre- 
detto 
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detto,  che  all?,  talhora  perirà  di 
fulmine  i . percioche  quello  conu 
paura  > e con  ipauento  grande 
afpetta  la  'per coifa  della  Setta  » 
Adunque  perche  il  Signore  in  tut* 
to  lo /patio ^ della  fua  vita  teppe* 
Se  alpettò  la  croce , e la  passione  > 
e rciafcuno  di  quei  .tormenti  > che 
poi  fofirì  ,e  ben  conolceua  l’acer- 
bità disCiafcheduna  di  quelle  pe- 
n^^roe certo , che  cagionor- 
no  in  lui  afflittione  > e cordoglio 


• S’auanzaua  potei  a la  grauezza 
del  dolore  per  cagione  della  per- 
fettifsima  fanità  > e temperamen- 
to del  corpo  del  Signore  > per  e£- 
ire  (lato  organizato  > e temperato 
dal  fapientifsimo  fabro , e mae- 
fìrorche  è lo  Spirito  (anto  : imper 
cioche  quanto  è più  fina  la  tempe- 
ra delle  prime  qualità , è più  per- 
fetto il  temperamento  degl’hu- 
mori>  e quanto  è megliore  la  com 
plefsione,  tanto  più  fono  tutti  li 
fenfi  viuaci  , perloche  non  folo  ri- 
ceuono  maggior  piacere  > e gufto 
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Dèi  gè  trìtio  della  colora. 
dagloggetti loro  proportionati , 
e'conueniénti  y maanco  maggior 
dolore  ,(e  pena  dalli  contrari/,  c 
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nemici  oggetti 
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3 L Aèsión'géte  ’ finalmente  , che 


rantàhté  i degl’ huom  ini  Chrifto , 
per  rendere  piu  fecondai  e più  co 
piòfa  la  redentionev  non  volle,  che 
le  fue  forze  diuéniflero  a poco  a 


poco  talmente  minori,  che  nel  fi-  | 
ne  della  fua  vita  fodero  del  tutto 
fuanite  * ma  fino  allo  fpirare  > & 
all’efalare  la  pretiofifiima  anima  ■ 
fua  riferbò  tanto  di  forze , che  li 


fènfi  rimafero  del  tutto  vigorofi 
per  fentire  vivamente  il  dolore 
dal  principio,  fino  al r fine  della 
paffione  . E che  ciò  fia  vero , ce 
n’accerta  quel  gran  grido  , col 
quale  licentiò  dal  còrpo , e man- 
donne  fuora  la  fant!anima  : è co- 
sì tcftifica  fan  Luca , Ét  ad  alta. 
tue.  13*  voce  gridando  Giesù  dtffe  » 

dre  io  raccomando  y e do  nelle  vo~ 

* *■ 

Jlre  mani  il  mio  jp trito  > e così 
dicendo Jpirà . Non  fogliono  quei 
che  fi  trouano  in  punto  di  fpira- 
■ * re. 
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re,  altrimenti  gridare,  e grw  - 
dar  forte  ; imperoche  vanno  per  * 
dendo  a poco  a poco  , con  le» 
forze  la  voce  ; ma  Chrifto  per 
inoltrare*  che  era  in  fua  balia.» 
il  non  morire»  & il  morire  quan- 
to più  glJ  aggradiua , lènza  che  le 
forze  feemate  folfero , gridando 
forte  fpirò  : e perche  il  Centuno  * 
ne  fece  a ciò  (come  a cofa  inufita-. 
ta,  e nuoua)  riflefsione  ; per  que- 
llo dice  di  lui  l’Euangelift a , 
dendo  che  sì  fortemente  gridando 
era  Spirato,  dijfe, veramente  quefio 
bucino  ere  figliuolo  di  Dio . . 

Perfetta, e d’ogni  parte  compi- 
ta fu  dunque  ,.odolciffimo  Giesù 
- l’opra  voftra , & offerire  al  voftro 
celefte  Padre  vn  .facrifitio  tutto 
compito e tutto  perfetto  j.  poi- 
ché fino . al  fine  della  voftra  vita 
con  fenfi  intieri,  e viuaci , e coil-. 
le  forze  vigorofe  voleftc  prende- 
nte , e votare  il  calice  della  paflìo- 
ne  in  tanto , che  non  vi  mancafto 
pure  , vna  minima  particella  d’a- 
marezza da  voi  non  foffrita.  Così 
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vi  piacele  farci  graria,che  noi 
ferui  voftrj  r portoci  aliatiti  vnsì 
grande*  e (Tempio  , impar  afsimo 
vna  volta  di  mandare  a perfet rio- 
ne intieramente  1 opere  > che  alla 
voftra  gloria»  & alla  noftra  falli- 
te riguardano  ; o almeno  nel  vo- 
ftro  colpetto  piangemmo  di  tutto 
cuore  la  noftro  imperfettione»ac- 
cioche  quanto  manca  all’opra^a- 
to aggiungere»  e fuppliffèvna  ve- 
ra penitenza , e la  mancanza  del- 
la deuorione  forte  dall’  hnmiltà 


compenfata»  - , 

Reità  che  vediamo  della  pro- 
fondità della  paflione  % la  quale» 
confi  ite  in  quella  > chela  paflione 
diChriftofùpiena»  e (oda»  cioè 
tutta  paflione  » e pura  paflione» 
lènza  meicolamento  di  confola» 
rione  alcuna . Rara  è qui  giù  itu 
terra  quella  confolatione  » che» 
nonfia  mefcolatacondifguftojne 
vi  c triftezza,che  con  qualche  gu-r 
rto,  e contento  mefehiata  non  fiat 
ma  la  paffione  del  Signore  fù  fin- 
ceramente>e  puramente  paflione* 

eper 
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e per  ciò  profonda*  e foda  : Nella 
aduerfità  fuol  efferdi  grande  alle- 
giamento*  e conforto  ~ la  com- 
pagnia  degramici,ma  il  benedet- 
to  Chrifto  nel  bel  principio  della 
fùa  paffione  fu  abbandonato  da_> 
tutti  i Tuoi  Difcepoli  * e da  tutti  i 
fùoi  più  cari , che  cofi  leggiamo 
in  S.  Matteo  > Allora  li  difcepoli 
battendolo  lafciato  » tutti  fipofero 
in  fuga  , anzi  tra  quelli  vno  ve  ne 
fu  traditore  * va’  altro  infido  * che 
lo  Spergiura , negando  * d’hauer- 
lo  mai  conofciutoie  con  tutto  l’ef- 
fere  egli  falfamente  acculato  di 
- molte  cofeimpoftegli*  tra  si  gran 
turba  di  Difcepoli»  e di  amici*  nif- 
fùno  fi  trouò  * che  in  difefa  di  lui 
dicefTe  vna  parola  : fiche  merita- 
mente per  voce  del  Profeta  lfaia_> 
fi  querela  dicendo  » lo  bo  mirato 
4 'ognintorno  > e non  vi  era  chi  mi 
porgejfe aita;  cercai* e non  trouai 
chi  mi  foccorréjìe . è vero  che  nel- 
f hor  to  fi  trouò  vn  ’An  ge  lo  che  ló 
confòrtaua  ,ma  quell’apparitione 
dell’Angelo  fu  auanti  la  paffione  » 
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accioche  il  Signore  con  animò  ge 
nerofoy  e forte  entraflè  in  {lecca- 
to , rea  nel  tempo  della  paflìone 
nc  vi  fuchi  lo  confortalfe  , e con- 
folafle»  ne  chi  lamtafle , e quello 
è tanto  vero,  che  egli  gridò  dalla 
croce,  Iddio  mio»  Iddio  mio  perche 
ffti  battete  abbandonato  ì E chi  fu 
quello,  che  non  l’abandonò , pol- 
che Tifteffo  fuo  Padre  l’ abadonò  ? 
non  già,  che  queli’abandon amen- 
to dinoti  , che  -il  figlio  lafciato 
fbffe  dal  Padre  in  quanto  , appar- 
tiene alla  prefenza , e beneuolen- 
za  y ma  in  quello  folamente  fù  la- 
fciato fole  dal  Padre,  perche  il  Pa 

dre  permife  che  egli  fenza  gufto, 
e fenza  confòlatione  d’alcuna  for- 
te fofie  da  intolerabili  dolori  cru- 
ciato , & afflitto  : e volle  il  forte 
Signore,  in  quel  tépo  dar  fegno  di 
sì  grade,di  sì  ecceffiuo  dolore>ac> 
cioche  nò  fi  penfafle  alcuno,  che  il 
{uo  patire  nò  foffe  fenfibile,e  folle 
fenza  trauaglio:  imperoche  i cir- 
collanti  feorgeuano , che  egli  fof- 
friua  i torme  a Ù con  tanta  quiete 
* . 0 - . di 
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di  animo  > e con  tanta  tranquilli- 
> che  ne  pur  gemeua , o fofpira- 
ua  vna  ibi  volta  : Hora  accioche 
s’intendefle  , che  il  fuo  patire  > fu 
vero  patire,  & acerbiflìimo  pati- 
re , mandò  fuori  quella  gran  voce 
piena  di  dolore,  e di  ftupore  in- 
terne , quali  dir  voleiTe,  e fìa  pof- 
fibile  mio  Dio , che  voi  habbiate 
fopportato , che-1  voftro  amatifìi- 
fimo  figlio  arriui  à sì  profondo 
abiffo,  di  amaritudini , e di  do- 
lori ? 

O'  Signore  noi  vi  rendiamo 
quelle  più  gratie  che  polliamo , 
benché  non  quante  fiamo  in  obli- 
go  di  renderui , per  hauerci  voi  ( 
con  tanta  fatica , dolore , e collo 
voftro  apparecchiato , e compra- 
to vn  ripofo,  & vn’ineftimabilo  » 
e Sempiterno  gaudio  . Aggiun- 
gete Signoreà  tanti,  e sì  fegnala- 
ti  benefitij  voftri  quefto  ancora 
• d’illuminarci  gl’occhi  del  noftro 
cuore,  accioche  intendendo,  e 
penetrando  noi  al  dentro  la  gran- 
dezza di  quefta  grada,  la  preggia 

mo. 
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mo , e quanto  vale  > la  ftimiamo» 
co  ogni  diligenza  la  conferuiamo 
in  noi  > e la  cuftodiamo.  Impri- 
mete Signore  negl*  animi  noftri 
vna  perpetua  memoria  de’  voftri 
dolori , accioche  egtino  feruino  à 
. noi  di  forti  fórno  freno  con  tra  d* 
ogni  male,  e d acutifsimo  fprone 
per  incitarne  ad  ogni  bene . 

..  Ma  veniamo  hormai  alf  altra 
forte  di  mifura  della  croce  • la 
lunghezza  della  croce  è ia  patien 
za,  la  largezza  è la  carità , Tal- 
tezza  è l’obedienza  , la  profondi- 
tà è l’ humiltà , e quelle  fono  le 
virtù , che  à guifa  di  lucidiffime 
- flelle  nel  cielo  della  paffìone  di 
Chrifto  à marauiglia  rifpl  endet- 
tero  . . . 

. La  lunghezza,  dico,  è la  patien 
za , perche  alla  patienza  appar- 
tiene la  longanimità  ; ritolte  poi 
nella  pafóone  di  Chriflo  la  patien 
za , perche  in  tante , e sì  graui  1 
ingiurie  fatteli  da  Giuda  da  Giu- 
dei, da  Pilato,  da Herode» da  fol- 
dati,  dalle  turbe  tutta  quella  noe- 
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te,  e quali  tutto  il  giorno,  gii 
mai  s’vdì  vfcire  da  lui  paròla  » o j. 
di  collera >o  di  minaccia , ò d’in- 
giuria » ma  come  vn  innocente 
Agnellino  appunto  > il  quale  pre- 
fo  per  vittima  vien  portato  per 
douer  edere  facrificato»  non  mai 
apri  la  fua  fantifììma  bocca»  di 
modo  che  con  ogni  verità  elcla- 
ma  S.  Pietro  > e dice  > Cbrifio  bà  l#Pfb^ 
patito per  noi  » la/ci  andò  ui  /’ ejfem- 
pio  , ac  ciocie feguitiate  t orme , o 
pedate  fue  : egli  ejfendo  maledetto 
non  rimaladiceua , patendo  non. 
minacciano , ma  dauafi  nelle  ma* 
ni  di  chi  ingiù  fi amente  lo  giudi* 

caua—.+  ■ . ' 

» 

■.  La  larghezza  della  pafsione  è 
la  carità  » perche  come  dice,  e cò- 
ogni  veritàsil  iànto  Profeta, Trop-  fCnt. 
poèfpattofo  il  tuo  comandamen- 
to: veramente  larghiamo  prece  t* 
to , fendendoli  etiandio  à gli  ne-» 
mici  t hor  quanto  grande  fplendo, 
re  habbia  mandato  fuori  la  cari» 
tà  di  Chrifto  fpargendolo  pertut- 

to  il  mondo  nella  fua  paglione , ne 

— - ..  . . . * - /* 
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2J2  Del  gemito 
; fanno  chiara  teftimonianza  quel-, 
lue.  a;,  le  fue  parole  , 0'  Padr* perdonate- 
gli , perche  non  fanno  quello  * che 
ft  faccino  : Qual  carità  fi  può  im- 
maginare già  mai  più  feruente,  e 
maggior e, che  non  {blamente  per- 
donare d gli  nemici  quando  fono 
ancor  frefche  le  ferite  , anzi  allo- 
ra che  fi  danno  , ma  jfcufàre  la  lo* 

. ro  feeleragine  , e da  vantaggio 
raccomandargli  al  fommo  giudi* 
ce  fue  Padre  , e chiedergline  in- 
ftantemente  il  perdono  KChi  mai 
vdt  tal  ecceffo  di  carità  filando  il 
Signore  confitto  in  croce  » mentre 
che  le  piaghe  fono  recenti,  e che’l 
- fangue  feorre  da  quelle , mentre 
che  più  acerbo  è il  dolore > come 
deméticatofi  fe  mede  fimo,  ricor- 
' dafi  de’fuoi  nemici , eftudiafidi 
rédergli  placato  lo  fdegnato  giu- 
dice in  queiriftclfo  tempo  ancora, 
che  eglino  in  faccia  fua  le  fue  fca- 
cre  vefti  tra  loro  diuidono  : que- 
llo è certo  sì  gran  fatto,  e sì  raro 
efempio»  che  via  più  che  grande 
farà  lo  fiupore  fe  ad  imitatione 
" * del 
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del  loro»  Signore  tutti  gl*  oltrag- 
giati» e gl’offefi  da  Tuoi  nemici»  di 
dubito  depofto  l’odio»  e lo  fdegno  . 
non  diuerranno  manfueti  » e pia* 

1 cati»  e npn  fi  proporranno  ani  mo- 
ramente > e fermamente  nell’ ani» 
mo  di  condonare  le  riceute  in* 

. giurie . • • ’ 

L’altezza  poi  della  paflìone  di 
Chrifto  è l’obedienza,  imperoche 
l’oggetto  dell’obedienza  » fiì  lem-  x 
pre  l' alciffimo  Iddio»  di  cui  è prò  - 
prio  il  comandare  > e per  autori- 
tà del  quale  regnano  i Regi, e tutè 
ti  i Prencipi  a i fuoi  valfalii  co* 
mandano . Hor  quelle  virtù  nella 
pacione  di  Chrifto  rifplendette-* 
al  pari  dell’altre  ; imperoche  il  fi- 
glio obedì  al  Padre  in  cola  tra_* 
cutte  la  più  difficile  > dicendo  pha*. 
1’Apoftolo , H umiliò  fi  flejfi  di - 
tienulo  obi  diente  mfino  alla  mor- 
te » e morte  di  croce  : Et  auuenga_» 
che-  nell*  horto  di  Gethfemani 
l’horrore  della  crudeliffima  paf- 
fione  alfaliffe  » e sì  fieramente  in- 
ueftiffe  la  Tanta  humanità  di  C hri. 
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' fio  » che  gli  faceflè'  mandare  tal 
lue.  22.  Supplica  alPadre,  Padre fe  vi  pia- 
ce» fate  che  pa/si. via  dame  que/lo  '• 
e altee:  nientedimeno  ricordeuole  j 
della  fanta  obedienza  foggi  unfo 
fu  bino  > Non  per  ufi  faccia  ti  mio  » 
ma  il  vojlro  volere  * O quanto  è 
/ingoiare, e fègnalato  il  documen- 
to , ' che  il  noftró  obedientiffimo 
Signore  in  quello  gran  fatto  ci  la* 
fciò  y imperoche  qui  confilte  lo 
fpogliarfì  veramente  di  fe  Hello  > 
cioè»  il  mortificare  la  propria  vo- 
lontà > e quello  è fare  nobilifsimo 
e gratifsimo  facrifitio  allònimo 
Dio*'  ' 

, Finalmente  la  profondità  della 
palsione  del  Signore  noflro  fi  è 
, i’Iuimiltà  j la  quale  rifiede  tempre 
nel  più  profondo  luogo , cioè  , nel 
meno  honorato,  e nel  piu  vile,  ce- 
dendo a tutti  , ne  fi  mettendo  » 
quanto  a lei  tocca , innanzi  a ve- 
runo quella  virtù  fu  sì  chiara-, 
fempre , e sì  rara  ip  Chrifta».  che 
egli  fi  elelfe , e volte  elferne  pro- 
priamète  maeflro,  dicédo  Jrnpa-  . 

•;  para  te 
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rate  da  me , che  fono  manfueto  , & «... 
burnite  di  cuore  : nell’atto  poi  dei 
patire  non  (blamente  non  (oppor- 
lo con  malageuolezza  d’ elTerei# 
<po(po(lo , e tenuto  da  manco  di 

Baraba  huomo  micidiale,  e ladro- 

r / 

ne  dal  popolo  ^giudaico , ma  egli 
fteflo  da  per  fé  s’humiliò  perle  ue- 
r andò  nell  obedienza  (ino  allo  (pi- 
rare in  croce  . Che  dirai  a quello 
anima  Chri  (liana,  darattiil  cuo- 
re alla  villa  di  sì  raro  fatto  > & e£* 
(empio  di  humiltà  d’in/uperbirti» 
e di  preporti  ad  alcuno,  o di  con- 
tender con  altri  di  precedenza-,  ? 
ma  quelle  due  parole,  Egli  burnii  rhii.  *, 
Uà  /è  fìejfo  y nelle  quali  (i  mollra.-# 
chiaramente,  che  non poteua ef- 
fereda  forzaalcunanecefsitato  a 
fogge  u a rii  alla  morte , e morte-# 
di  croce , (è  egli  medelimo  non  vi 
ù hauelfe  fpontaneamehte  fotto- 
pollo , e voluto  di  buona  voglia^ 
morire;  mi  auuilano  » che  io  paf- 
fì  alf  altro  capo  del  propofto  (og- 
getto . 

r'  Habbiamo  appor tati  due  capi» 

: dai 
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236  Del  gemilo  della  coloba  . 
dai  quali  fihaueuano  a prendere 
le  ragioni  per  prouare  che  la  pag- 
lione di  Chrifto  doueua.da  noi  cf- 
ferecon  lagrime,  e con  dolenti 
fofpiri  celebrata.  Il  primo  capo 
era  la  confideracione  della  paffior 
ne  di  Chrifto,non  già  come  di  co- 
fa  paflata  , ma  comedi  cofa  pre- 
fitte : il  fecondo  capo  era  la  conr 
tempia tione  della  medefima  paf- 
lìone , non  prefa  quale  ella  è in  fe, 
ma  come  effetto  della  noftracol? 
pa  : e perche  del  primo  capo  fi  è 
difcorfo  a baftanza,  conuiene  che 
paffiamo  al  fecondo , nel  qualo 
moftraremo  con  breuità,  che  non 
vi  fu  poflanza , ne  forza  fiumana , 
che  poteffe  violentare  Chrifto , e 
fottometterlo  alla  pafsione,  fo 
egli  haueffe  voluto  refiftere  : ilche 
facilmente  fi  fa  toccar  con  mano  ; 
imperoche,chi  fu  mai  di  tanta  ba- 
lia , e potenza , che  potette  forza- 
re il  figliuolo  di  Dio  à tolerarc 
tanti  e tanti  ftratij , e martori j , e ' , 
la  morte  ifteffa  ? forfè  la  mal  nata 
/quadra  de  gagliardi , e robufti 

fol-  i 
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foldati , e gl’infuriati  miniftri  de- 
gl’empij  Giudei?  ma  quelli  ad  vna  . 
fol  voce  del  figliuolo  di  Dio » che 
difle,  lo  fono , cafcorno  in  terra-»» 
all'indietro  : forfè  Pilato  Prefidé- 
te  della  Giudea  ? ma  chi  è egli  có- 
parato  con  Chrifto  » che  è la  virtù» 
e polfanza  di  Dio  , fe  non  vn  poco  - 
di  poluere,  e di  cenere?  forfeit 
l’Imperatore  Romano?  ma  egli 
ancora  paragonato  a Chrifto  al-  , 
tro  non  era.chetm  vilifsimo  ver- 
micciuolq  della  terra  ; fo rfe  la  ga- 
gliardi , e potenza  del  diauolo  & 
ma  con  vna  fola  parola  Chrifto 
cacciatta  i demoni  ; forfè  la  giu- 
flitiadiDio?  ma  Chrifto  era  in- 
nocente» Tanto»  puro»  feparato  da 
peccatori,  piu  terfo,  e più  fchiet- 
to  de  cieli , più  candido  degl’An- 
gdi . Chi  dunque  fù  colui , elio 
flagellò  » conficcò  in  duro  legno  » 

Se  vccife:  il  figliuolo  di  Dio  ? la«» 
mia  impietà,  la  carità  del  Padre» 
lobedienza  del  figlio  : vditene  il 
teftimonio  dell’eterno  Padre,  per 
bocca  del  Profeta  Ifaia,  Ttr  ca-  irai,  j 3 

- . gtom 


Del  gemito  della  coloba  * 
gione  della  fceleragine  del  m io  po*  ■ 
polo  io  fhò  percojjo . Et  il  gl  oriolo  j 
phìl.».1  Apoftolo foggionge , 1 1 jìglwm*'  : 
mito  fe  fìejjfo»  fattofi  obedient o* 
injino  alla  morte-»  e morte  dt  tin- 
te : fiche  i miei*  ituoi  peccati* 
quei  di  Adamo  * e di  tutti  i fooi  i 
, defcendenti  forno  la  cagiono 
della  pafsione  » e della  morto 
del  Figlinolo  di  Dio  ♦ Non  ha- 
ueriano  le  lpine  > benché  acudi- 
fime  poffuto  trap affare  quel  capo 
tremendo  all  ifteffe  potetti  del 
cielo , fe  la  mia  fuperbia  non  ha* 
ueffe  indurite  » & inuigorite  ; ne 
mai  li  flagelli  ancorché  moltifsi- 
mi  » e crudeli  forni  fariano  flati 
/ufficienti  di  Iquarciare  quella-» 
innocente  carne  » fe  le  mie  fozze» 
e fen&ali  voglie  non  g/haueffero 
impreffò  il  vigore  > e la  forza  : ne 
quei  chiodi  ancorché  di  ferro  >o 
' hauriano  già  mai  forate  quello 
delicatiffìme  mani  * e piedi , fe  la 
mia  auaritia  » e le  mie  vanità  non 
gl’haueffero  dato  fferifsimi  colpi: 
ne  finalmente  la  morte  ifttfifa 

' ria 


Digitized  by  Google 


y Ub.IL  Cap.III . 239 

ria  mai  fiata  siprofòntuofa  , e sì 
ardita  d’accoflarfi  ad  opri  mero, 

& vccidere  la  vita , fé  la  mia  ini- 
quità non  gl’hauefle  dato  il  paffo, 
e fattoli  animo  ? Ma  come  fìa_# 
pofsibile,  che  ne  peccati  degl’huo 
mini  da  tanta  forza,  che  habbino 
preualuto  contro  il  figliuolo  di 
Dio  ? non  li  peccati,  nò,  ma  l’odio 
di  Dio  contro  li  peccati,  e l’amo- 
re di  Dio  Padre  verfò  il  genero 
hutnano,  e l’obedienzadei  figlio- 
lo di  Dio  verfò  del  fommo  Padre 
poterono  tanto:  ma  ne  diamo  il 
nome  alli  peccati , e meritamen- 
te , perche  fé  non  foffero  flati  li 
peccati,  non  faria  fiata  la  paftìo- 
del  Signore  , per  tanto  con  ogni  ~ 
verità  il  figlio  di  Dio  potria  im- 
putare alle  noflre  colpe  il  fuo  pa- 
tire; ma  perche  egli  è tutto  dolce 
e piononTattribuifce  altrimenti 
alle  noflre  iniquità , ma  alla  fua_^ 
feruentifsima  carità , & alla  fua 
copiofiffimamifericordia  ; e cosi 
egli  teflifica  quando  dice  , *I\[pn  . 
1 vi  è alt  uno  > che  minuoli  /' ani  ma , 

v : _ ' 
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140  Del  gèmito  della  calvba . ' 
nò  , ma  io  da  me  F ejpongójzt  A* 
portolo  Tanto  in  nome  fùòYiedi 
tutti  noi  dice  > Qhrijio  ti  bà  ama - 
io  , &bà  dato  per  amor  no  tiro  fe 
fiejfo  per  obla  tìo  ne,  e per  botila  à 
Dto  in  odore  di  fòauità . ;•  L:  h’  ; 

Hor  qual  guiderdone  renderai 
tu  anima  mia  al  tuo  Signore,  al 
tuo  Dio  per  tante,  e tante  cofe , e 
sì  grandi  fotte  per  te  ? non  rico- 
nofcerai  tu  con  alcuna  cola  si  Se- 
gnalato , e liberale  tuo  benefat- 
tore, il  quale  per  caffare  i tuoi 
peccati  > per  lauarti  e forti  pura, 
e bianca  fi  è arrefo  alla  morte,  fa- 
cendo , così  che  la  morte  fita  fof- 


fe  hoftia  à Dio  per  te  in  odore  di 
fòauità?  Sì  sì  che  io  offerirò  Si- 
gnore il  cuore  contrito , & humi- 
liato , offerirò  le  lagrime  di  peni- 
tenza in  teftimonio  delTodio  con- 
tro del  peccato  ; offerirò  final- 
mente la  volontà  pronta , e fe- 
dita à quanto  vi  degnarete  di  co- 
mandarmi : comandate  pur  dun- 
que Siguore,che  per  lo  inanzt  non 
vi  iàpremo  negare  cola  veruna»», 

che 
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che  già  ferito  è’J  noftro  cuore  dal 
Javoftra  troppo  grande  carità  \ 
E che  cofa  penfi  anima  mia, 
che  ti  fia  per  chiedere  Iddio  fuor 
che  la  faluezza  tua? Quello  è quel- . 
lo,  che  egli  ti  chi  efe  dalla  cro- 
ce allora  che  di  fife  , ho  , 
coli  è , dolciflimo  noftro  Signore, 
tanto  s’auanza  la  voftra  carità  , 
che  voi,  il  quale  per  amor  noftro 
v ’aflaticafte  > e vaffannafte  infino 
À lalciarui  chiuder  gl?  occhi  dalla 
morte  in  vna  dura , & infame  ero 
ce  ; nonaddimandafte  altra  ri- 
compenfa , ne  altra  ricognitione 
fàluoche  la  noftra  cooperatione 
alla  falutedelf  anime  noftte.Que- 
vo  siche  è effempio  inconìpara- 
bile  di  veriffimo  amore  : horfu  Si- 
gnore .concedete  cortefemente-# 
quanto  ci  dimandate , e diman- 
date quanto  volere , che  in  quefta 
maniera  fi  adempierà  il  voftro  vo 
Iere,e  fi  porrà  ad  effetto  la  noftra 
obedienza  per  noftra  falute,  e vo- 
ftra  gloria . \ . V 

» * * i a 
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Z?r  / quarto  fonte  delle  lag 

che  è la  confidar atione  delle 
perfec  utioni  contro  delia  ci  : 
Gbiefa . Capè  JV* 
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LA  Tanta  Chiefa  cattolica  co'» 
j me  vera  colomba,che  geme» 
e gemerà  fin  tanto  che  dimorarà 
in  efìlio  ,e  ftaràin  viaggio  verfò 
la  patria , mai  farà  libera  da  per- 
fecutori,  dicendo  il  Tanto  Apofto- 
2.  Timi  lo  » lutti  quei  > che  vorranno  pia- 
mente viuere  in  C brifio  Giesù,  pa- 
tiranno perfecutiont  : le  perfecu- 
tioni  poi  contro  della  Chiefa  al* 
cune  fono  alla  fooperta  9 altre  di 
nafcofto  ; imperoche  non  sì  pre- 
tto ceffate  fono  le  manifeftet  con- 
trarietà 9 che  fuccedono  gl  [occul- 
ti incontri,  e contratti  9 i quali 
pare  che  fiano  ancora  di  maggio- 
re importanza-, imperoche  di  que- 
lle eTpone  il  deuoto  Bernardo 
$er.  quelle  parole  9 %Jtrouandómi  in 

in  Cant.  pace,  allora  la  mia  amarezza  è di - 
ucnuta  amar ifsi  ma:  taìchc  la  Chic 

fa 
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fa  hà  Tempre  bifògno  di  gemiti , e 
tutti  quelli  , che  Tono  Tuoi  legi ti- 
mi figliuoli  co  quefto  particolar- 
mente fi  diilinguono  dagl’ al  tri , e 
fi  conofcono  per  tali,  che  compa- 
tendo alIaChiefa  lor  madre  > non 
lafciano  efli  ancora  di  gemere , e 
di  lagrimare  « 

Diamo  vn  occhiata , Te  vi  pia- 
ce, à tutta  feti  della  Chiefa  : la 
prima  fu  dalla  venuta  del  noilro 
Saluatore  infin  à tempi  di  Nero- 
ne imperatore,  nella  quale  eti 
moftr©  le  Tue  forze  la  perfecutio- 
nede  Giudei , li  quali  arriuonno 
fino  i conficare  il  figliuolo  di  Dio 
in  vna  croce . In  tal  perfecutioRe 
i maluagi  Giudei  lapidorno  il 
protomartire  Stefano  ; vccifero 
per  mezzo  de  Herode  fan  Giaco- 
mo il  maggiore  ; imprigionorno 
per  mezo  deH’  ifteflb  Herode  il 
Prencipe  degl*  Apoftoli  fan  Pie- 
tro ; e Tenza  aiuto  altrui  flagello - 
rono  gPApofloli  tutti  ; precipito- 
ronodal  pinnacolo  del  Tempio  S. 
Giacomoil  minore, e non  baila  n- 
/ La  doli 


* 
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244  'Del  gemito 
doli  d’hauer  bea 
delmente  sferzato  1* 

Paolo,  tentorono  più 
gli  la  vita  ancora  : e doue 
teuano  arriuare  i Giudei 
fue  forze  » procurauano  di 
gerui  con  forze  de  Gentili; 
roche  fubornauano , e ioli 
no  i Gentili  concitandoli 
li  Chriftiani , come  teftifica 


Luca  ne’  fatti  Apoftolici.  E {fendo 
pofcia  per’giufto  giuditio  flati  da 
Dio  feuerillìmamente  caftigati  li 
Giudei  > reftandoui  parte  di  loro 
vccilì y parte  cacciati  fuggendo 
dilperfi,  rouinata , e diftrutta  che 
fu  di  più  la  città  di  Gierufalem- 
me , e dopò  eifer  flato  lauato , e 
tolto  il  Regno  a Giudei , fucceffe 
la  perfecutione  de’  Pagani , che  fu 
nel  principio  dell’Imperio  di  Do* 
mitiano,  efèguitò  nel  tempo  de- 
gl’imperatori crudeliffimi.contro 
li  Chriftiani  fino  a Coftantino  il 


magno . Fu  si  bene  il  primo  per- 
fecutore  Nerone  ; ma  perche  nel 
tempo  fuo  ancora  duraua  l'infe- 

- . ftatio- 
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ftatione  giudaica , prima  che  fot 
fe„gittata  a terra  Gierufalemme 
però  diamo  il  primo  luogo  a Do- 
mi tiano;  finita  che  fu  laperfecu- 
tione  giudaica.-  E. perche  la  per- 
fècutionede  Pagani  di  tempo  in 
tempo  s*interompeua,e  daua  per 
qualche  fpatio  di  tempo  triegua', 
fan  Cipriano , & EufebioCefarié- 
fe  ofleruorno  che  in  quelli  fpati;  v 
di  tépo  concefii  alla  pace  de  Chri- 
fiiani , tèmpre fiieuò sii,  e forfè-» 
di  nuouo  qualche  occulto  infetta- 
mento  di  viti;  , i quali  di  tal  ma- 
niera imtauano , e motieuano  a 
(degno  il  Signore cheilmedertr 
tno  Signore  permetteua,  che  nuot- 
ila auuerfità  al  fuo  popolo  fopra^  - 
uenilfe  » ma  afcoltiamo  le  . loro 
parole.  ' • . - ,<  ó 

San  Cipriano  nel  fermone,  che 
eglicompofe  fopra  de’  caduti,  // 
Signor ey  dice»  ba  volutox  cbe Ji fa - 
eejfe  prona  della  fua  fameglia  > e 
perche  la  pace  lungamente  goduta 
baueuagualìàx  e corrotta  la  difci - 
p lina  dataci  dal  cielo  ; il celejìe  con 

ù ì L i Big* 
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14 6 Del  gemito  della  colob a •. 
fiigo  folletto  la  già  cafeata  ».  e pacò 
meno  che  non  dtfsi  la  morta  fide  j 
1 meritando  noi  per  le  noftre  fiele- 
raggini  molto  maggiore  flagello  9 il 
clementtffimo  Iddio  còse  modero 
Ù eofiy  e prefe  tal  temperamento  , 

' eke  quanto  è facce  fio  > apparijfe  efi 

fere  fiata  più  tofioprouay  che  per - 
fisutione  ► 

iibr.  8.  Eufebio  Cefarienfe  poi  nel!a_i 
•ae.i.  f^a  hiftoria  » dice  cosi , Ma  e fen- 
do noi  per  vna  certa  troppa  licen- 
za arrmatia  troppo  delicata  mor- 
bide Zza, & a dtjfoluta  infingarda - 
gim  r e pigritia , & emendo  noi  ve*, 
nuti  a tal  termine , che  gT vni  m- 
jtidiauamo  gC altri , e con  mordaci 
ietti  c ingiuriammo  » e con  troppo 
ardite >■  e sfrenate  lingue  in  vn  cer- 
to modo  9 come  con  armi 9 ci  afialta* 
uamoy  & alle  volte  gfvni  contro 
gl' altri  a gufa  di  balìe  l' ingiurio* 
fi  parole  ci  ìanciauamo:  & in  oltre 
tra  li  Prelati  delle  Chiefe  l'vno  co* 
minciaua  a torre  le  forze 9 e ìautto - 
riti  all'altro  9 e trat  ti  popoli  l'vno 
im  ornimi au  a a fotieuar e confidi - 

, ,1  timi 
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tioni  l'altro , & ejfendo  furt  ina- 
mente fott entrata  l'ombra  di  fan - 
con  tal  fembiante , e Ji  ben  ma* 
fcberata  , che  non  fi  può  con  paro/e 
ejp  rimere,  & ejfendo  pur  dì  nafco* 
fio  con  velata  fronte  arriuata  la—» 
’fimu lattone  ad  vna  immenfa  ini* 
quità  ; la  dìuina  vendetta , mentre 
che  ancora  viueua  per  tutto  vna— » 
gran  moltitudine  dt  Cbrifìiani,co* 
rmncìò  a farfi fentire  alquanto , leg 
gter  mente  però fopra  dt  noi  : ma—» 
quando  arriuamo  a tale , eh  e quafi 
de  fenfi  priui  non  ci  prcndeuamo 
penfiero  alcuno  di  placar e(Dio,  al* 
lora finalmente , conforme  al  detto 
di  Gter  ernia  » il  Signore  annuuolò 
con  T ira fua  la  figliuola  di  Sion—ty 
dycì  ■ , > ' ì;  ; 

Ma  dopò  che  in  gran  parte  ma- 
cò  la  furia  de  Pagani , forfè  quel* 
la  - degfHeretici  y imperoche  fe- 
bene  fino  dal  principio  della  na- 
icente  Chiefa  apparuero  in  mezo 
al  grano  alcune  zizanieyfu  non* 
dimeno  sì  grande  la  rabbia  degli 
Arriani>  i quali  al  tempo  di  Co» 
« ..  b L 4 ftan- 
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fantino  alzorno  la  tefa>  che  .quei 
primi  Heretici  appena,  fi  ponno 
chiamare  Heretici  ; fiche  fi  può 
dire  » che  regnante  rifteflò  Co- 
llantino furano  lopite, . & afatto 
e ftinte  le  guerre  ae  Pagani  con- 
tro la  Chiefa,  ..eprincipiorno  gli 
aflalti  deglHeretici , e dura  fin  al 
dì  d’hoggi  quella  guerra»  e perfe- 
uerard  infino  alla  venuta  d’Ance- 
chrifto,  conciofiacolache  allora-* 
nafcera  l’vltimoinfefamento»  c 
Pvltima  procella , la  quale  corno 
che  farà  - tra  falere  la*  più  breue  > 
così  tra  tutte  farà,  la^più-formida- 
bile  * Mano  pretédp  di  proporre» 
£ di  ragionare  fè non  de  tioftri  tés . 
pi,  per  corrò  feere  le  in  quella  * no- 
ftraeta,per  conto  di  qualche  turv 
bo lenza  *t  e:  perfecution  e ck . Con- 
ile nga  gemere,  o più  eolio  per  rè? 
fpe  tto  della  pacejeldellat  aanquil- 
lrtàci  fia  lecito  di  rallegrarci  >,e 
folleggiare . Hor  fe  di  gran  lunga 
non  manganilo  >fcorgo:  che  \dU 
C?  hi  e fa  in  quefti  rioilri  • tempi  è af- 
flitta , e flagellati  non  da  vna  55  o 

1 • ^ . ì 4^  .1  due  » 
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due  » ma  eccettuatone  quella  fola 
d’  Antichrifto,  da  tutte  le  tem- 
pefteinfieme. 

Primieramente  a noi  non  man- 
ca Tafflittione  de  Giudei,  impe-, 
roche  eglino  per  via  delle  graui 
vfure  fanno  douunque  fi  trouanò» 
gran  nocumento  a i fedeli,  e quan 
dogli  venga  fatta,  moleflano,  .e 
fanno  difpiaceri,  & affronti  alli 
Chriftiani % e potendo  gl’inganna- 
no , & in  qualche  luogo,  fotto  co- 
uer ta , e titolo  di  C hrift iani  van- 

* * i 

no  occultamente  dilatandola  fua 
perfida  infedeltà . ' 

. Ifinfeftationeancorade  Paga- 
ni dalla  natione  de  Turchi,  e de-» 

V ♦ 

Saracini,è  no  folamente  nell’Afia, 
e nell'Africa, ma  va  pigliando  fem 
pre  via  più  piede , flagellando , e 
togliendo  in  varie  parti  dell’ Eu- 
ropa \ ne  folamente  fòfpiriamo , e 
giornalmente  piangiamo  per  li 
danni  temporali , ma  quello  che^ 
troppo  importa,  per  le  perdite  fpi 
rituali  ancora , non  effendo  pochi 
coloro , che  dal  facro  ftcndardo  di 

L 5 Chri- 

/ 


250  Del  gemito  della  coloba . 
Chrifto  no  Aro  Signore  aliinfame 
bandiera  dellempifiimo  Maume- 
to  trapalano,. 

' Vi  fi  è finalmente  aggiunta  in_» 
quello  noftro  vi  timo  tempo  la-» 
perfecutione  del  paganeo  Rè  del 
Giapone  già  piu  volte  rifiilcitata, 
la  quale  , fignoreggiando  tanto  il 
paganico  furore , hi  fatto  sì , che 
dal  fangue  de  Martiri  quella  no- 
uella  Chiefa  ftranamente . vieno 
inondata.La  perfecutione  poide- 
gl’Her etici  non  sò  fe  mai  fu  mag- 
giore,© più  crudele, e più  terribile 
che  adeflbjO  vogliamo  por  mente 
alla  moltitudine  delle  fete  , o vo- 
gliamo guardare  alla  gra  vigila- 
za,  e iblecitudine,cola  quale  fi  ftu 
diano  gl’heretici , e fi  sforzano  di 
peruerdre  i Cattolici , e diftorli 
dalla  vera  fede  ; o vogliamo  at- 
tendere alla  ftrana,  e non  piu  vdi- 
ta  crudeltà  in  trauagliare , & af- 
fliggerei vccidere  i buoni  Chri- 
fliani , e fpecialmente  i Sacerdori* 
Nelle  Prouineie  orientali  & 
auftrali  per  anco  durano  nelle  pri 
; me 


Digilized  by  Google 


Lib.  J L Cap.  IV • 25 1 

me  loro  forze  l’anciche  herefìe  di 
Neflorio,  e'  di  Eutychete:  nel- 
f Occidentali  * e Settentrionali 
paelì, oltre  le  nuoue  innumerabi- 
li herefìe»  non  vi  màcano  di  quel- 
li > i quali  s’ingegnano  di  rifue> 
gliare  » e ritornare  in  luce  i falli 
dogmi  già  più  di  mille  trecento 
anni  fa  eftinti , e spelliti  di  Ario, 
di  Ebione,  e di  Cherinto.  Siche 
la  perfecutione  degl'Heretici,chè 
va  a gran  palli  ferpendo  in  quella 
noftra  età,  pare  che  da  fe  fola  vin- 
ca , e dilunga  l’antiche  in  fellatio- 
ni  auanzi . Laonde  fe  fiamo  pij , e 
fe  fiamo  annouerati  tra  li  viui , e 
veri  membri  della  colombaie  for- 
za al  certo , che  non  parcamente, 
ma  copiofamente  vediamo  lagri- 
me di  compaliione . Che  ? non  è 
ella  forfè  degna  di  elfer  pianta-* 
con  fiumi  di  lagrime  la  ftrago  > 
e la  perditione  di  tante  anime , 
le  quali  per  rifpetto  de  falli  dog- 
mi fono  di  giorno  in  giorno  pre: 
cipitate  alfinferno  ? e federe  in-, 
tante  Pròuincie  o - fminuito  , o 

L 6 tolto 
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2 5$  Del  gemito  della  coloba  • 
tolto  del  tutto  via  il  culto  Mi- 
rtino ?•.'  ...  \ ■ • '•  - i'r  V.;.  ! 

. > Ma, che  diremo  dell* occulta.» 

* ♦ ^ 

. perfecutione  de  viti j ? .la  chiamo 
occulta»  perche  è polla  su  da  oc-  * 
culti  inlìdiatori,  cioè  dàgi’immQ- 
di Tpiriti , dalle  poteftà»  e prenci- 
pi  di  quell’aere , glardentifiìmi  » 
e velocitimi  Arali , de  quali  tanto  i 
fpefio , e tanto  più  a dentro  feri- 
rono, quanto  huomini  meno  ac- 
corti , è più  tralcurati  afTaltano* 
Ne!  tempi  antichi  de  noftri  mag- 
giori , come  chehabbiamo  vdito 
da  fan  Cipriano  , - e da  Eufebio, 
quando  ftleuaua  sù  vna  perfècu- 
fioné , cefiauaj’altra,  perche  Id- 
dio, nelle  cui  mani  fono  tutte  lo 
cofe,  per fedare laffalto de’ viti; 
deftaua,  opure  permetteua.-che 
fi  deftaife  la  perfecutione  de*  pa- 
gani > ma  adefiò  fiamo  a (fa  liti  da_*  ! 
ogni  parte  > e con  tutto  ciò  noru 
c’entra  ancora  in  ;efla,  che  è la^ 
grauo  fi  filma  delira  di  Dio  quel-:  i 
la  cheici  preme  » e ci  sforza  * Ma  ; 
forfè  in  quella  noiftra  età.  li  viti/ 

4 . non 


Digitized  by  Google 


Lib.  il.  Cap.  IV ..  2 5 j 
non  regnano  ?.. Piacele  al  Signo- 
re che  ciò  fi  poteffe  dire  con  veri- 
tà ; imperoche  in  quella  noftra_* 
parte  dell’Europa ,.  la  quale  per 
particolare  fauor  diuino  è libera 
dal  dominio , e perlècutionc  de_* 
Turchi  , e dagl’Heretici  : so  che 
fpeffe  fiate  s’odono  tali  belìem- 
mie  contro  Dio  > e con  tra  li  San- 
ti, quali , ne,  pure  tra  Turchi  fi 
odono . E quanta  graue  è il  pec- 
co della  beftemmia  ? è tanto  gra- 
ue , che  come  afferma,  e con  ogni 
verità  l’Angelico  Dottore , auan- 
za  di  pelo , e di  grauezza  tutte  le 
iniquità  ; e nel  vecchio  teftamen- 
to  era  punita, come  fuol  dirigen- 
za compafsione  > e con  eftremo 
fupplitio. 

; In  alcuni  luoghi  poi  li  fpergiu  « 
ri,  che  fon  poco  differenti  dalla.» 
bclìemia  fono  sì  frequenti,  e com- 
muni, che  molti  in  co fe  etiandio 
chiarifiime , di  fper giurare  non  fi 
vergognano.  Hò  pofcia  horrore 
di  fauellare  delle  fozzure , e Ipor- 
chezze  carnali » e delle  vccifioni,c. 
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de  furti  /e  latrocini;  , e delle  mali 
dicenze  , delle  quali  Iceleragini 
tutte  in tendefi  e (Ter  verifiimo  qua; 
o ic.  * to  diile  il  Profeta  Ofea , Le  mala* 

dtcenze,  & bugie*  l veci  foni  de- 
gl'huomini,  t furti » gl adulteri/  ba- 
rn allagato  la  terra  , & vn  /angue 
tocca  l’altro  J angue . doue  quella-» 
parola , hanno  allagato  , dinota-» 
tanto  copia  d ogni  forte  difceler 
raggini , quanta  fuol  e fiere,  quan- 
do Tacque, efiendo già  pieno, 
colmo  il  letto  del  fiume  vlcito  foo 
- - ra  dalle  ripe , i vicini  campi  da^ 
per  tutto  inondano  : quelle  paro- 
le ancora,  Vnfangue  toccai  altro, 
lignificano  pur  effe  ancora  la  gran 
copia  de  peccati  : imperoche  nel* 
le  facre  fcritture  quella  parola  fan 
gue , fpefie  fiate  fi  pone  in  cambio 
del  peccato,  e dicefi,  che  il  fan* 
gue  tocca  il  fangue , non  quando 
vna  gocciola  di  fangue  è in  vn  luo- 
go , e vn’altra  gocciola  in  vn_» 
altro , ma  allora  quando  i riui  di 
fangue  per  tutto  {corrono,  Se  vni- 
tifi  fanno  vn  grolfo , e traboccane 
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te  fiume  , o pure  vn  lago  . s 

Che  dirò  poi  del  lufiò>  delle-» 
fuperbe  pompe , delle  fìrauaganti 
vani tiUforfi  non  crefcono  di  gior- 
no in  giorno  ? come  Te  riceuendo 
noi  il  Tanto  Battefimo  non  hauefii- 
mo  rinuntiato  al  Diauolo  > & allo 
Tue  pompe . Che  cofa  dirò  della-» 
cupidigia  di  accumulare  i monti 
d’.oro , e d’argento , d’ accrefcere 
i patrimoni; , e le  rendite  > e per 
parlare  col  Profeta  Ifaia,  di  con-  ifeì.* 
giungere  campo  con  campo , cafa 
con  cafa,  come  fé  nel  mondo  non-» 
vi  folfero  poueri , a i quali  fi  polli- 
no diftribuire  le  cofe  fiiperfluo  ? 
Legghinoi  Veicoui  San  Bernardo 
nell’epiftola  > che  egli  fcriue  ad 
Henrico  Arciueicouo  fenonefo . tptf  4». 
Legghino  i ChericiTifteflò  autore 
nella  declamatane  , che  egli  fà 
con  Topra  di  quelle  parole  > fie- 
ro noi  habbiamo  lafctato  ogni  co * 
fa.  Leggino  tutti  sì i Cherici, sii 
laici  il  trigefimo  terzo  fermono 
del  medefimo  San  Bernardo  Topra 
la  Cantica  ; & allora  formino  il, 

giu- 


Digitized  by  Google 


--  **  - - 


256  Del  gemito  della  coloba  . 
giuditio  & il  concetto  di' quello . 
che  deuino. tenere,  e ftimare  in- 
torno alli  Chriftiani  del  noftrortl* 
-pò;  e perche  l’vltimo  luogo  èbre- 
uifllmo  j - mi  par  bene  referirlo,  , 

set.  ? 3.  Ecc0  j ^ce  > Wttjto  noftri  tempi 
in  cane,  rumente  per  mifericordia  di  Dio  li- 
beri da  ambi  due  quelle  m alititi» 

( cioè  come  egli  intende  de  i pa- 
gani , e degl’her  etici  , i quali  vol- 
le , che  fiano  denotati  per  il  timo  - 
re  notturno , e per  la  faetta , che 
mentre  è -giorno  , vola  ) fono 
tempi  diuenuti  affatto  fozzt*  o 
f por  chi  per  cagione  deljì mutato*  & 
ammantato  vitio  ,guai  a quefia^, 
generatione  per  rifpetìoMquefio 
\ iteuito  de * Farifei , cbe\  è la  fimula - 

itone*  e fintìonefe  pure fi  può  chia- 
mare fimulatione  quella  » che  fo- 
rnai non  può  per  l’afondanza*  che 
ve  nè , nafconderji  : foggi  giorno 
và  jtrpendo  queffa  puzzolente  po- 
jlema  per  tutto  il  corpo  della  C bu- 
fa* e quanto  più  fi  Stende  tanto  di- 
uiene  più  incurabile , . e tanto  più 
fi  fa  per icolofa*, quanto  più  s’inter- 
na: 
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na:  che  fe  alla  fc aperta  ci  ajfaltajfe 
vn  inimico  ber.etico  9 fi  mandarti 
fuor  a y e fi  troncarla  dal  corpo  vi- 
no y e fi feccarebbe  ; ma  nel  cafo  no* 
fino  cht  fi.  deué  cacciare  ? 0 doue fi 
può  alcuno faluare  i tutti  fono  ami- 
ci y e tutti nemici»  tutti  fauoreuoli» 
e tutti  auuerfary , tutti  dome  Bici  % 
e ne f suno  pacifico  > tutti  projfimh  e 
tutti  cercano  .ditirare  ogni  cofa  a 
Je  • Sono  mintfiridi  Cbrifìoy  efer- 
tióno  ad  Antichrifìo  t fe  ne  vanno 
altieri  y e fono  inchinati  da  tutti  per 
ri/petto  delle  /acuità  9 e de  beni  del 
Signore  goduti  da  coloro  > i quali 
non  rìdono  il  douuto  benone  à Dio • 
Quindi  nafee  quel  vano^e  poco  pu- 
dico rilucere  da  meretrice»  quell  ba 
bit  oda  btfirioney  quell  apparato9& 
oxriarmnio  da  : dì  qua  nafee  lo 
f largire C oro  ne’ freni  » nelle  felle  9 
nel  fi /proni  rijplendendopiù  quefti 
ohe  gli  Altari  ; ; di  quà  le  fplendidt 
menfecì  per  ii  delicati  cibi  > sì  per 
lepre t io f e tazze  \ di  quà  liconuiti * 
e le  crapule  » e l’ebrietà  'j  di  quà 
ceterc  y le  lira  e li  fiatiti  1 di  quà  le, 


cantine , e le  dtjpenfeu 
fa  dt  me  fi  ter  e dt 
he  da  vna  dtfpenfa, 
all'altra  ; di  qtedt 
9- di  belletti  i di  qua 
gnt ptem.  Quelle fono' le 
amor  delle  quali  vogliono 
pofih  Decanh  Archidiacont, 
ut  9 Arciuefcoui  delle 
vn  tempo  fà  prenuntiato  > e^Jpf 
fi  adempie  ilfeguente  detto,  ecco  mi 
tempo  di  pace  la  mia  amarezza  è 
divenuta  amarijffima , fu  prima. ^ 
amara  per  la  morte  de  Martiri  * 
pm  amara  poi  per  grafialti  degl  - 
ber  etici , adejfo  è 

'tonto  de*  co  fiumi  de' d 
fi  dice  iàn  Bernardo  » 
piace  d’ aggiungere' 
gno  fan  Cipriano,  quale 
mone  , che  fi  de  cadati  , volendo 
rendere  la  ragione , perche  jddia. 
hauefle  permeila  la  periecurione 
dice  co sì,Ciq/cuno  fi  jtudiaua  d'ae 
àrefeere  il  patrimonio,  e f cor  dati  fi 
tutti  di  quello  * che  li  fedeli  di  già 
baueuano  fatto  fiotto  Igouerno  de- 

, gl'Apod  . * 
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gt  Ap olì  olì 0 fempre  faredoueua- 
no  tutto!  penfiero * * /o fiudio  loro 
era  pofto  in  accumulare  con  tnfa- 
tiabile  ingordigia  lefaculta.Nefa - 
cerdott  non fifcorge  più  denotare» 
ligione  » ne ’ mmijtrì  non  più fine  e» 
ra  fede  * «*//* opere  non  più  mtf eri- 
cor  dia  y ne  co  fiumi  non  più  difei - 
piina  % la  barba  negl'  buomini  bà 
perduta  la  fua  decenza  » e lafueL^- 
grauità  » »*//?  A*  forma s <?/- 

afpetto  chi  belletti  e mafeherata : di 
quà  è ebe  pofiifi  Dio  alle  Spalle  ban 
no  sbandita  C honefià  dagl* occhi  » 
hanno  con  finto  colore , per  cosi  al- 
lacciare i cuori  de  f empiici*  varia- 
ti* e pinti  i capelli  * e per  inganna-, 
rei  fratelli  bannoinuentate  a fiuto 
frodi  * e finti  fraudolenti  voleri  : 
T>i  quà  è.  nato  non  filo  il  temera- 
riamente giurare  , ma  lo  fpergiu- 
r are  ancora  : di  qua  il  deprezzare 
con  fuperba  >.  e gonfia  alterezza 
i fuperioriy  il  maledirfi  con  auue - 
lenata  bocca  l'vn  l'altro  * e lo  ftare 
tra  loro  per  cagione  de  pertinaci 
j degni > & ody  in  difcordia , ^uìn- 
% vii  di 
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di  è che  moltifsimi  V efcouii&  tqua- 
li  toccaria  per  offitio  cjfere  pJfeflal- 
tri  > e con  ì ejjbrtationi  > 
f empi  di  j corta  > e dyaiutowmkr 
vendo  difpreggiata  la  procura t» 
impcflagli  * e prefa  per 
di  Dio  y diventati  p 
cofe  fé  col  ari  > e mondane \ 

'uendo  lafciata  la  cathedra  y ^ab- 
bandonata la  plebe  > e le  /oti&me* 
e or  eli  e*  vanno  di  luogo  m luogo 

• ®L  tfPf  ^ % 

cercando  li  mercati , e le  fiere  de-» 
traffichi , e de  guadagni  $ e morta* 
do  in  tanto  di  fame  nella*  Chi  e fa-* 
i loro  fratelli , non  li  fauuengpno 
altrimenti  % ma  la  brama  loro  folo 

me on 


fimulati  inganni:  di  rapirmi*  pof 
fef stoni  altrui  y e d' dccrefcerembL* 
moltiplicato  vfure  it.  guadagno* 
Horpersr  fatti  peccati  qual  fup - 
p litio  non  merit ariano  - cqftoro  di 
patire  ? tanto  dice  S.  Ciprìa«o*on 
• • Faccino  hora  ben  rifteffionigli 

huomini  dellanoftra  eta,evedino 

? * • . 

fe  le  cofe  deplorate  > e piante  da-# 
quefti  grandmimi  Santi i ii#>c P- 

ftumi , 
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fiumi  9 e nelle  deprauate  maniere 
degl’huominr  de  tepi  loro  lìano 
del  tutto  limili  a’  peccati  de  tem- 
pi noftri,*  per  conto  de’  quali  Ta- 
riamo inobligo  di  gemere,  e di 
piangere  giorno  » . e notte  . Ag. 
giungete  che  ficome  quelli  anti- 
chi popoli  hebbero  i Tuoi  Cipria- 
nir  & i Tuoi  Bernardi,  i quali  e con 


la  buona  vita , e con  li  Tanti , &il- 
luftri  fatti  come  acceTe  Taci,  arr- 
dauanoauanti  agl’altri,  &pec  ta- 
to non  erano  degnidi  lcu£a  colo- 
ro^ i quali  ehiudeuano  gl’occhi 
alla  chiara  luce  di  quei  gran  lumi: 


così  a noi  ancora  non  mancano 


molte  perlòne  fan tiffime,  le  quali 
con  li  coltomi  9 e nonTottima  vi- 
ta loro  ci  Tono  potuti  èflfer  nor- 
ma, e regola  del  ben  viuere  : e noi 
inparticolare  9 che  fiamo  Eccle- 
iìaftici*  habbiamo  hauuto  nelTetà 


noftra  fan  Carlo  a guifadi  lucer- 
na ardente  in  luogo  caliginoTo , & 
oTcuro,  non  già  nalcofta  ,ma  polla 
foprail  candeliero , d’onde  Tplen. 
deua  a tutti  quei 9 che  nella  ca- 


-NT" 
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fa  del  Signore  habitano . * 

■-  Hor  quale  egli  fia  fiato  dal  pa- 
ragone di  lui  con  coloro , che  da»» 
fanti  Cipriano,  e Bernardo  fono 
riprefi  , potrà  fiì  facilmente  inten- 
dere. Quelli  lafciauano  la  cathe- 
dra, cioè  lafciauano  di  predicare», 
proprio  offitio  de  Vefcoui  ; quello 
non  prima  lafciò  la  cathedra , che 
egli  lafcia^o  foflfe  dalla  vita.  Quel- 
li abandonando  la  plebe  , e le  pe- 
corelle andauano  quà  , e là  (cor- 
rendo per  le  Bere , e mercathque* 
Ho  già  mai  fi  feoftò  dalla  plebe» 
commettali , e datali  da  Dio  in-* 
cuftodia , fe  non  quando , e quan- 
to per  vtilità , e per  necefiìta  deb 
la  medettma*fiia  plebe  gli  fù  di  mi- 
nierò* Quelli  non  prouedeuano 
aJ  Tuoi  poueri  fratelli , ma  fi  ralle- 
grauano  di  pottedere  gran  quan- 
tità di  argento  » e d’oro  vquefto* 
-per  hauere  con  che  fouuenire  ai 
poueri  prendeua , e'confomaua  IV 
filetto  fuo  patrimonio.  Quelli  non 
fi  vergognauano  di  crefcereilgua 
«lagno  multiplicando  le  vfore:  que 
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fto  compatiua  à.'bilbgnofi  > per 
accrefcere  il  guadagno  folamente 
al  /uo  Signore  ; fapendo  egli  be- 
niftimo.  eflere  fcritto  ne’  prouer- 
hij  r Quello,  che  fouiene  a i pouer:, 
dà  adinterrejfea  Dio  . Quelli  po- 
co fi  cutauano , : che5  non  folle  ne* 
focerdoti  • vna  denota  religione» 
ne’miniftrivnalchietta,  e pura»* 
fede  » ne  coftumi  vna  fona  inftitu- 
tione  ; quefto  vegli  aua  giorno , e 
notte  per  trouar  modo , che  nella 
fila  Chiefo  l’Ecclefiaftica  difcipli- 
na  fi  del  clero,  sì  del  popolo  al  fiio 
priftino  vigore  ne  ritornarle  . Di 
qua  è,  che  habbiamo  tante  inftitu- 
tioni , ordinationi , & ammonitio- 
ni  folciate  da  lui  a tutti  i pofteri  • 
Quefto  è quanto  ne  cauiamo  da  S* 
Cipriano . - 

; Aggiungiamo  adcftb  alcuno 
poche  cofe  prefe  da  fon.Bernardo* 
1 Velcoui  riprefi  da  San  Bernardo 
pafieggiauano  altieri  perrilpetto 
delle  facultà , e del  patrimonio 
del  Signore  » e non  feruiuano  al 
fuo  Signore  : quefto  andaua  bene 

. . , . in 
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164  Del  gemito  della  ccdoba  • 
in  publico  veftito  conformeallai» 
dignità  » ma  priuatamente  porta  - 
ua  véftimenti  > e vili  j e vecchi»  & 
in  tal  maniera  feriliua  al  luo  Stgno 
re  » che  Tempre  intento  allaparola 
di  Dio  » & alla  con templationeJ» 
menaua  bene  fpefib  le  nòttHide* 
re  fenza  dormire  . - Quelli  voleua* 


no  hauere  le  tauole  cariche  di  de- 
licate viuande,  e di  pretiofe  tazze; 
quello  lì  nutriua  di  cibi  commùni, 
& adopraua  malfanne  popolari , 
nè  compariua  altriménti  nella  Tua  , 
menfa  argento  » &>;  oro . Quelli 
attendeuano  à crapule  >'r&  ebrie- 
tà ; quello  bene  fpellò  digiunando 
era  perii  più  contento  del  pane  » 
e dell’acqua:  Quelli  fàceuahòj che 
nel  tempo  di  conuitifi  fónaflero» 
e cetere  » e lire  » e flauti  ; alla  par- 
ca menfa  di  quello  altra  linfoma  » j 


& altra  armonia  non  s’vdiua*??  che 


le  parole  delle  facre  fcrittóró  • 
Quelli  li  rallegrauano  di  hauere-» 
piene  le  cantine»  eie  difpenfe»  & 
i vali  di  vngueto»  e di  belletti  » e le 
borie,  e li  fcrigni  colmi  d’argento> 

e d’oro 
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c d'oro  ; quello  amante  della  mo- 
deflia  , e della  pouertà  , effondo 
ricco,  li  fe  pouero,  c confumò  non 
fidamente  il  patrimonio  difpefan- 
dolo  a poueri , ma  dauantaggio 
con  fìupore  di  tutti,  e con  lardar- 
ne nuouo,e  raro  effompio,  rinun- 
ciò molti,  e grofli  benefitij  con- 
feritegli dal  fommo  Pontefice  fuo 
zio  * , . • 

O'  beato  Prelato,  ò vero  aman- 
te di  Chrifto , p difcepolo , e vero 
imitatore  di  lui: ò noi  felici*  fe* 
non  ci  rencrefcerà  d’imitare  lui , 
quale  tanto  ci  piace  di  lodare  :© 
noi  veramente  mifera  bili  , e* 
d’effor  pianti  co  fumi  di  lagrime, 
fe  poftoci  innanzi  agl  occhi  sì  ra- 
ro, e sì  terfòfpecchio  della  perfet- 
ta vita , non  vedremo  le  no  (ire* 
bruttezze , e fe  non  porremo  ogni 
diligenza  per  lauarle , e dei  tutto 
Jeuarle*  • 
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Del  quinto  fonte  delle  lagrime , che  j 

/ è la  conjider attorte  deli , 

or  dine facer dotale.-  5 . 
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QVantunque  nel  paffato  capi- 
tolo io  habbia  confiderato 
in  genere  le  miferie  della  Chiefa 
Cattolica»  & habbia  accennate  al- 
cune poche  cole  particolari  dsj 
Prelati  »è  de  fudditi*  nondimeno 
perche  fi  tratta  di  cola  di  tanto 
momento  » cioè  delle  indifpofitio* 
ili, e delle  ferite  della  (anta i Chie- 
fa, per  poruùper quanto  fi  {fenda- 
no le  noftre  forze  l’efficace'  rime- 
dio delle  lagrime»  e faldarle  » mi 
è parfo  efpediente  di  fcriuere  di 
ciafcheduno  de  membri  di-,  efia_j 
Chiefa  quel  tanto  che’l  Signore^ 
fi  degnarà  din  fpir  armi.- % , Vi . - j 
Tre  fono  i principali  membri 
della  Chiefa  il  primo  è di  quelli» 
che  fi  dicono  erfere  arriuati  al  pof 
fedimento  dello  fiato  perfetto  » i 
quali  fono  i Vefcoui»  prencipi  » e 

•a  ?.  mas- 
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maeftri  delle  Chiefè  ; a i quali  ag- 
giun  gi a mo  i minori , e più  profii- 
mi  a loro  » che  fono  li  Sacerdoti 
loro  miniftri.  ilfecondo  capo  e di 
quelli , che  viuono  nello  flato,  do- 
tte s’acquifta  la  perfetcione , che 
fono  quelli , i quali  dato  di  calcio 
al  mondo , & alleine  vane  pom- 
pe, profélTano  di  volere  caminare 
a gran  pafli  alla  periettione  : ta- 
li fono  tutti  quei  , che  viuono 
fotto  la  regola , o vogliamo  dire 
in  flato  religiofo  ,*:■©  ha  no  quefti 
Romiti,  e fi  ano  o huomini,  o don- 
ne. Il  terzo  capo  e de  Laici,  i 
quali  prendono  fopra  di  fe  la  cura 
della  fameglia  , della  moglie  de* 
figli , de’  ièrui,  o pur  anco  arnmi- 
niftrano,  e moderano  la  Repubii- 
ca , e quanto  fi  di  bifogno  o per  ii 
tempo  di  pace  > 0 per  il  tempo  di 
guerra,  tutto  procurano,  \ 

» E per  dar  principio  dal  primo 
capo  , efporrò  breuemente  cio- 
che  il  Maeftro'delle  genti -ricer- 
chi da’  Vefcoui i quali  fono  fuc- 
I cefiòri  degl' Apoftoli;  dalla  doè- 
> M a trina. 
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Del  gemito  della  coloba . 
trina  del  quale  ciafcuno  potrà 
da  per  fe  fteflfo  raccorre,e  far  giu* 
ditio  fe  quefto  membro  ftia  di  tal 
modo  infermo  , che  habbia  di  bi* 
fogno  de*  fomenti  delle  lagrime^*  ! 
Hor  quale  deua  effere  il  buon  Pre* 
lato  Ecclefiaftico  Tinfegna  il  fan*  ; 
to  A portolo  in  quelle  prime  paro- 
le dell’epiftola  fcritta  da  lui  alli 
Romani  , Paolo  feruo  di  Giesti 
Cbrifto , chiamato  Apofìohy fceltOy  1 
& eletto  per  annuntiare  l'Euan- 
gelio  di  Dio  ; imperoche  in  quefte 
parole  fi  contengono  tre  qualità  ! 
e proprietà  degl’ Apertoli , e di 
tutti  i loro  fucceflbri  » cioè  » do 
Vefcoui  y e degTaltri , che  o fono 
vgualia’ Velcoui , a maggiori;  & 
anco  al  fuo  modo  de’  minori  Sa- 
cerdoti: e quefta  è la  ragione  per- 
che il  medefìmo  Aportolo  ammae 
rtrando  gl’Ecclertaftici,  primiera- 
mente parla  col  Vefcouo,  fecon- 
dar! amen  te  ragiona  de’  Diaconi > | 
e non  fa  altramente  mentione  de- 
gl’altri , perche  nelle  perfone  de* 
Veiconi  inftruiua  ancora i Preti, 
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che,  fono  li  Sacerdoti  minori  ; e 
nelle  perfbne  de’  Diaconi , i quali 
fono  i capi  de  Miniftri  > infegna- 
ua  ancora  alti  Suddiaconi)  & a tue 
ti  gPaltri  miniftri  *r 
t . . Veniamo  adefto  alle  qualità  > e 
proprietà  de  i Vefcoui , e di  tutti 
gl’altri  ecclefiafticir  la  prima  fi  è 
che  fiano  ferui  di  Chrifto  ,e  non-» 
in  qual  fi . voglia  modo  > ma  pro- 
priamente, cioè  i totalmente  ap- 
plicati» e confecrati  aiièruigio  di 
Chrifto,  di  maniera  tale  > che  fpo- 
gliatefi  d ognaltra  cura , . e depos- 
ita ogn*aItra  fòllecitudine , à que- 
ftofolo  fia  riuolto  il  penderò  loro 
di  feruire  à Chrifto  nel  conquido 
delle  animefimperoche  felfere  del 
feruo  tutto  è del;  fu o padrone*, ciò  - 
che  hàitutco  1 hà  per  il  fuo  padror 
ne  y quanto  può  » tutto  lo  può  per 
il  fuo  padrone.*  Che. tali  fiano 
ftati  gli  Apoftoli-,  èmanfefto  per 
quelle  parole  del  Prencipe  loro  S* 
Pietro , Beco  noi  babbi  amo  Infilato 
ogni  cofa  » e t'habbiamo  feguito . e 
per  quelle  parole  delfuò.  collega 

M 3 S.Pao- 
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a $.  paolo»  C Sbatte , e portati  dà  buon 
faldato  di  C briilo  Giesù  : nefiuno 
di  quei , che  feguitàno  l’infegna. 
di  Dio s intriga  > e $’  impaccia  di 
negoty  fecolarì  . , per  così  piace- 
re a quello  f al  quale  fi  è vna  volta 
dedicato , e mo  firato  per  buon  JoU 
dato . iCauafi  finalmente  con  gran 
chiarezza  dalla  vita  » : è da  i fato 
loro  > imperoche  rioi  Tappiamo  > 
" che  gl’Apoftolà  non  lì  occuporno 
in  acquifere  » ò in  accrefeere  al- 
cuna delle  cofè  temporali>ma  tut- 
te le  fa  righe,  e li  ftudi;  loro  furo- 
no impiegati  iti  ' procurare  pura- 
mente , e fc  Inettamente  la  fola 
gloria  di  Chriftò , olà  falute  dell  - 
anime  con  fpenderui  etiandio  la 
propria  vita  ; Sappiamo  in  oltre* 
che  gÌ’Apoftolilafciorono>e  com- 
meflero  ad  altri  la  cura  delle  cole 
temporali  appartenenti  alla  Ghie- 
là  > per  potere  eglinocosi  più  fpe* 
diramente  attendere  al  proprio  lo* 
rooffitio  > cioè  agl’effercitij  /piri£ 
mali  : *per  tanto  diceuano  y Non 
è cofa  ragioninole  y che  noi  per  mi* 
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nifirare  alla  menfa  trai  afri  amo  la 
parola  di  Dio  > . . 

i E che  quefto  iftefTo  fia  Toffitia, 
& il  debito  de’  Vefcoui  fucceflori 
degl’Apoftoli  > l’infegna  il  quar- 
to Concilio  Cartaginefe  con  le  fé  - 
guéci  parole./  Vejcoui  non  piglino 
f opra  di  fi  veruna  cura  delle  cofi 
d ometti  che,  e Umporah»ma  ponghi 
no,  e /pendino  tutto  il  tempo  in  leg- 
gere » in  fare  oratione , in  predica- 
re la  parola  di  'Dio  : circa  la  qual 
cofa  S.  Bernardo  nel  libro  ,della~> 


confiderà rione  fauella  cosi , Qual 
cofafipuò  trouare  in  vn  V fjcouo 
p'tùjconueneuol e , e più  deforma* 
che  l’bauer  cura  delle  majsaritie  di 
cafa  j e delle  fue  robbicciuole  > cbc~* 
guardarle » e contarle  ad  vna  , ad 
vna > e per  così  dir  e,  far  la  raflegna 
di.  tutte  : dimandar  minutifstmo 
conto  di  ciafcuna  di  quelle,  e fiere 
tormentato , e morfo  dalle  fofpitio- 
ni  > turharji  per  qual  fi  voglia  co % 
fue  eia , che fia  0 per  fa  > 0 negletta  ? 
non  così  era  quello  Ègittiaeo  il  qua « 
le  pofi  tutte  le  fue  f acuità  nelle  ma* 

,.>j.  M 4 
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»;  d/  G loffio  in  tanto  che  ne  pure 
fapeua , che  cofa  egli  nella  fua  cafa 
pofiedefieivergognifiil  C bri/li  ano 
idi  non  fidare  lajua  robba  ad  vn~> 
altro  Ghrifìiano  ; poiché  vnhuomo 
gentile  » e fenzafede  prcfiò fede  ad 
•un  feruoycofiituidolomatordomo  > 
& ammim tiratore  dt  tutto  il  fuo  \ 
bauere  \ con  ejfere  quefio feruobuo- 
mo far  e filerò , e fifamero  : coja  in- 
vero marauiglìofa  -I  Vefcoui  han- 
no di  fubìto  alle  mani  perfine  y alle 
quali  fidino  f anime  y & a niun^j 
patto  trouano  perfina  y alla  quale 
commettino  y e fidtno  la  robba  loro  1 
Eccellenti fimatort  per  certo  delle 
cofe  ; eglino  delle  cafi  minime  > e di 
niun  valore  fanno  gran  conto > e ne 
hanno  gran  cura  y delle  cofe  di firn - 
ma  importanza  ipoco  r ormilo  pen- 
fiero  fi prendono  ; maper  dirla  al- 
la chiara  > con  più  quiete  d’animo  » 
e con  maggior  patienza  toleriamo 
la  per  dtp  a delle  cofe  appartenenti  a 
Chrifioiche dell’ appartenenti  a noi • 
Ogni  giorno  ci facemmo  render  con 
to  delle  fpefe  fatte  y e non  fappiamo 
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i continui  danni  y e le  continue  per • 
dite  della  greggia  del  Signore  Ógni 
giorno  fi  tratta  finamente  , e Jlret-, 
tamen  te  con  gì offitiah  del  prezzo 
de ’ cibi  > e della  quantità  del  pane ; 
ma  molte  rare  fono  le  volte , che  fi 
conferifia  con  li  preti  yfe  crefibinoy 
ofiemtno  li  peccati  de* popoli',  cade 
•uri  afino  % e trouafi  cbt  l*  aiuta  a 
dirizzarfiyperifce  vn  animate  non 
vi  è chi  ci  penfi . Nè  fia  ciò  mera - 
tàglia  y poiché  ne  pure  del  nofiri 
continui  mancamenti  noi  xi  accor- 
giamo . Così  di  (corre  San  Ber- 
nardo. v 

Veramente  la.  cagione  > per  la 
quale  fi  può  dire»  che  fi  pochi  pre  - 
lati fiano  veri  ferui  di  Giesu  Chri- 
fto,è  perche  non  affettano  di  e (Ter 
re  chiamati  y.  & eletti  da  Dio  > il 
che  è la  feconda  qualità,  e pro- 
pri età  del  Vefcouo  per  poter  dire 
con  S.  Paolo , Chiamato  Apo  fia  to  $ 
cioè, chiara  ato  all  ’Apoftolato,’im- 
perochè  quei  che  s’ingerifcono,  e 
per  forza  afcendono  alle  prelatui- 
re , o almeno  fambifcono,  le  pro- 

M 5 cura- 


i 


Digitized  by  Google 


I 


i 74  Del  gèmito  della  coloba . 
curano  >ele  dimandano»  faria_j 
cofadi  marauiglia  > fé  cercaflfero 
la  gloria,  e le  cofe  diGiesù  Chri- 
fio,  e non  più  pretto  te  Tue  : hor 
quei,  che  cercano  le  cofe  lue,  cer  * 
tamente  non  fono  ferui  di  Giesu 
Chrifto,  ma  fchiaui delle  loro  cu- 
pidigie . Quelli  ancora  ,che  non-* 
da  fé,  ma  per  mezo  d’altri  fi  pro- 
curano i Vefcouadi , non  pèrche^ 
eglino  fiano  più  idonei , e più  me* 
meuoli,  e più  vtili  alla  Chieia^ , 
ma  perche  fono  parenti,  o perche 
fono  fauoriti  da  perfone  grandi , 
ne  eflì  fono  chiamati  da  Dia,'  ma 
dalla  carne,  e dal  fangue , ne  fono 
altramente  ferui  di  Giesù  Chrifto» 
ma  degl'huomini , e per  quefto 
non  è marauiglia,  fe  non  s’impie* 
gano  in  tutto ,.  e per  tutto  nella.» 
x feruitù  di  Chrifto  >eftendo  che  nò 
fono  itati  chiamati  per  la  gloria 
di  Dio,  ma  per  accumulare  rob- 
ba , e per  nobilitare  te  fameglio  : 
fiche  buono  è l’auuifo  , che  fan-. 
Bernardo  dà  nel  quarto  libro  del- 
la confideracione  a Papa  Eugenio 
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dicendo  , • Vno  domanda  da  vojlra, 
fantita per  vn  altro , e- forfè  vris 
altro  domanda  per  fé  » habbiavo - 
iìrafantttà  fo/petto  perche  fi  fac- 
cia tale  dimanda  : colui  che  per  fi 
Beffo  chiede , già  è giudicato , e 
foggionge , Siche  non  fi  ehgghino 
davoftra  fantitàrne  quei > che  vo- 
gliono , ne  quei  , che  corrono  > mo- 
quetti s che  fono  alieni  - da  tali  di • 
gnitèL,  anzi  le  figgono  9 quefii  ta  - 
ti vofira.  fantità sjorzt » eviolenti 
ad  accettarle . 

Qual  poi  fia  1 offitio  di  coloro  » 
che  fono  chiamati»  & eletti  da  Dio, 
Telplica  il  fanto  Apoftolo  nello 
parole  che  ieguono  : Scelto  » & 
eletto  per  annuntiar e T E uangelio 
di  Dio . £ quella  è la  terza  quali» 
tà 9 e proprietà  del  Vefcouo: 
peroche  la  principale  carica  del 
Veicouo  è la  predicanone  del  Và- 
gelo  ,*  ilche  è manifefto  » prima-» 
per  quello > che  il  Signore  drflfe-» 
agl*Apoftoli , cioèV  Smme  il  Pa-  ioan.** 
dre  ha  mandato  me  » così  io  mandò 
voi . Per  qual  fine  poi,  & a che  ef-  ; -* 
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2 7 6 Del  gemito  della  eoloha  l 
; fetto  fofle  il  figlio  mandato  dal  Pa 
dre,  ce  Tha  dichiarato  nella  profe-  , 
, tia  d’Ifaia  dicendo, Lo  fpinto  del  Si 
gnore  è [cefo  fopra  di  me>&a  quejlo 
effetto  mi  ba  vnto,  e ripieno  della-* 
fu  agra  tia,  ac  c toc  b e io  annuntjj  a po 
neri  l*  Euangelio*Ecco  qual  fu  l’of-  , 
fido  di  Chrifto,  & eccol’obligo  di 
quelli,  che  fono  mandati  da  Chri- 
fto . E certo  Chrifto  efferato  que- 
llo offitio  sì  diligentemente*  e co 
tanta  accuratezza,  cheperpetua- 
mente  andò  {correndo  di  città  in 
città,  di  caftello  in  caftello  predi- 
cando, & annunciando  il  Regno 
di  Pio  : ne  folamenter  nel  tempio,  1 
e nelle  finagoghe , ma  negl’aper- 
ti  campi , ne<  deferti,  ne*  mond  » 
ne*  mari,  nelle  priuate  cafe>fedcn 
do  à tauola  > «caminando  peri  lo 
firade , in  fomma  tèmpre  per  tut* 
to  dimoftrò  che  egli  era  fiato  mà- 
dato  per  promulgare  l’Huangdio# 
Gl!  Apoftoli  poi,  a ’ quali  fucct  dc- 
; no  i Vefcoui  , fecero  intenderò  • 
quale vfu fife  la  loro  propria  impr e- 
fa  allora  chediffero  , Lapo  Pira 

. ' : cura 
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cura , failnofìro  ejfercitio  farà 
fare  continuamente  oratione%e  pre*\ 
dicare  jl  verbo  di  Dio:  E l’Apo-> 
ftolo  fan  Paolo  nella:  fua  prima-» 
Epiftola  fcritta  alli  Corinthi  > di- 
ce» Cìori  fio  non  mi  b a mandato  a 

w r " - 

fine > che  io  conferìfca  il  battefimo 
«gì  acciocbe  io  publicbi  l'Euange- . 
Ito  ; e nella  ftefla  epiftola  foggiun- 
ge>  io  predicarti  il  Vangelio » »<?# 

mene rifultarà gloria  alcuna > per- 
cbelofà  per  oh  Ugo  mio > e guai  a 
mefe  io  lanciarti  di' predicarlo*  & 
ammaeftrandoTan  Timoteo  Ve- 
fcouo , dice  > Predica  la  parolajì 
Dio  y inculcala  venendoti  opor fu- 
ria occafione  » <ìr  ingerendoti  in - 
tempeftiuamente  > riprende  , prr- 
^4,  bratta  ^ con  ogni  forte  per  ti  di 
partenza  » di  buona  > . e fantau» 
dottrina.  Che  cofa  poi  diremo  del 
Beatiflimo  fan  Giouanni  ? quefto 
fanto  huomo  fifìfle  nell*  animo» 
cftèr  tanto  debito  iuo  il  predica-* 
re  » che  eifendo  già  giunto  al- 
l’eftrema  Tua  ricchezza  in  tanto, 

che  con  gran  ftento  sù  le  braccia 

de 


i.Cor.i. 


i.Qor.?. 
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de'  Tuoi  Difcepoli  poteua  e(Teré> 
portato  alla  Ci liefa,  e non  poten- 
do per  la  gran;  debolezza  teftere 
lunghi  difcorfi  , non  però  lafcia-  1 
uà  di  formare  quelle  parole,  e re- 
plicarle in  tutte  radunanze , Fi- 
gliuoli amatemi' vn  l'altro  1 della 

qual  cofa  fà  teftimomo  Girolamo 
fanto  nel  libro  terzo : de’  Tuoi  co- 
menti  fopra  1’epiftola-ieritta  alii 
Galati:  & in  quella  manierai!  di- 
letto Difeepolo , & il  diligente 
imitatore  del  Tuo  Maeftro  infino 
all’eftremo  di  Tua  vita  in  quel  me» 

• • glior  modo , che  gli  fu  potàbile  , 
volle  effercitare  il  minifìerio  del- 
la fama  predicatione  « ; 

• -Quefìo  illelfo  ci  hà  dichiarato 
il  quarto  Concilio  Cartaginefo 
Con  quelle  parole  , UVefcouo  ad 
ao’  altro  attendere  non  dette  fuor  chea 
leggere  , a orare , a pr  editar  e la  pa  - 
Jbr  roladt  Dio  : al  che  s’accorda  quel- 

ep  fi  ti-  lo  che  dice  San  Gregorio . Quello 
cbe  bi  da  fare  il  Vejcouo  fi  è il  pen- 
fare (empire  alla  f unitone  del  pr e Ai- 
tar* . Finalmente  che  ciò  ha  fla- 
to 
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tobeniflimointefo  per  molti  già 
paflfati  fecoli  dagl’antichi  Vefco- 
uì  »■  ce  ne  rendono  chiara  teftimo  * 
manza  i loro  libri  : imperoche  la 


molto  maggior  parte  di  quelli  di 
fan  Cipriano»  di fanto  Atanafio» 
di  fan  Bafilio»di  fan  Gregorio  Na- 
zianzeno  -9  di  fan  Gio.»  Chrifofto* 
mo , di  fanto  Ambrogio  » difan to 
Cirillo  » di  fantoì  Agoftino  » di  fan 
Maflimo  » di  fan  Leone  » di  fan_» 


Gregorio , e d’altri , non  conten- 
gono altro  » fe  non  prediche  fatte 
al  popolo  v Ma  rifpondono  cofto- 
ro  ; altri  tempi  corrono  adeflo  » 
altri  fono  i coftumi  : così  è » altri 


tempi altri  fono  li.  coftumi  » ma 
non  e già  altra -obli  gation  e : per 
qual  cagione  adelfo  ancora  nella.» 
confecratione  de’  Vefcoui  fi  dice,  » 
Prendi  l*  E uangelio  > va  predica  al 
popolo  alla  tua  cura  commejfo  i Hor 
non  rdeuono  pauentare  i Vefcoui 
ordinati  in  quella  forma , che  nei 
giorno  del  giuditio  glrfia  detto»  e 
perche,  hai  pigliata  fopra  di  to 
quefta  facra  imprefa  di  eùange- 
• ' - - ljz* 


\ 
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280  Del  gemito  della  coloba . 
lizzare , fé  non  la  voleui  condurre 
re  a buon  fine  ? E fé  adeflo  foflo 
diuerfo  l’obligo,perche  con  chia- 
rifiime  parole  ilConcilìo  generar- 
le celebrato  a’  noftri  tempi  direb- 
be» che  il  carico  » e l’offitiodel 
predicare  tra  groblighi  del  Vefco 
uo  è il  principale  ? E perche  fin-* 
al  dì  d’oggi  nelle  Chiefe  fi  erge,  e 
fiorna  vna  catedra  in  luogo  più 
eleuato  perii  Vefcouo,  fe  non-* 
accioohe  di  là  sii  infegni  > e predi- 
chi al  popolo  ? -Rispondono,  non-» 
hebbiamo  attefòalle  facre  lettere, 
ma  alle  leggi , ne  fiairto  prattichi 
e periti  nella  predicatione ma_» 
ne*  giuditij-.  Ma  ne  anco  Tanto 
Ambrogio, ne  fan  Gregorio  s era- 
no efercitatà  nelle  prediche , msu 
ne’  giuditij,  e pure  chiamati  che-» 
furono  , & eletti  alla  Prelatura 
della  Chiefa , cominciorono  Tubi- 

to  a darfi  allo  Audio  delle  facre 

« 

lettere,  & ad  effércitarfi  nel  pre- 
dicare il  verbo’  di  Dio  : cola  che 
hà  fatto  ancora  al  pofiro  tempo  S. 
Carlo  Cardinale , il  quale  hauen- 

do 
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do  attélò  allo  ftudio  delle  1 eggi  » e 
non  eflendo  elperto  nei  predicare, 
e di  piu  eflendo impedito  nella  lin- 
gua , nulla  di  manco  per  amor  di 
Chrifto  » eperii  defiderio  di  cor-* 
rilpondereall’obligodelfuo  offi- 
tio,  fuperò  tutte  le  difficultà , & 
arduamente  con  frutto copiofifi- 
lìmo  fino  alla  morte  predicò. 

Rifondono  finalmente  coftoro 
che  in  quelli  noftti  tempi  fiorilco* 
no  nelle  religioni  molti  feminato- 
ri  della  parola  di  Dio . Quello  è 
vero,  ma  quelli lòno chiamati  in-» 
aiuto  de  Velcoui>e  non  perche  im- 
pedilchino  il  proprio  elfercitio  di 
loro  ; ne  dicefi  veramente  eflerc 
aiutato  colui , che  niente  fà  : & il 
medefimo  Chrifto  mandò  à predi* 
care  dodici  Apoftoli , e fettanta- 
due  Difcepoli,  accioche  i’aiutafle- 
ro  in  quella  sì  nobile  imp  rela, non 
mai  però  lafciò  di  predicare  : E 
dei  pallore  l’J Hello  Chrifto. così 
pronuntia  : Odono  la  voce  del  pa-  ioan.2*.  •; 
flore > eia,  fluitano:  Siche  Teli 
V efcoui  fono  Pallori , come  fenza  » 

dubio 
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a 8 1 Del  gemito  della  coloba  • 
dubio  e (Ter  deuono,  li  fà  di  meftie- 
ro  , anzi  necelfariamente  deuono 
eglino  ancora  ciò  e(Teguire,e  fare, 
che  lefue  pecorelle  afcolcino  la 
voce  loro,  e fèguitino  forme  loro, 
& imitino  la  buona  vita  loro . Dal 
che  ne  fegue  ancora  mani  fella- 
mente > che  fono.ad  ogni  modo  in 
obligo  di  rilèdere , & aflìflere  alla 
fua  greggia  ; imperoche  come  fa- 
rd potàbile , che  le  voce  del  Patto, 
rearriui  alì’orecchie  delle  peco- 
relle,fe  egli  ftà  lontano,  e che  elle- 

— ^ • • * _ fi  ^ 

nolo  feguitino,fe  no  lo  fcorgono? 

Deue  inoltre  il  facro  Fattorie 
fare  vn’altra  diligenza ,.  & hauerc 
quella  auuertenza  di  non  elfer  fal- 
cile in  conferire  gl’ordini , della-» 
qual  cola  rifteffo  Apoflolo  auuisò 
il  Vefcouofan  Timoteo , impero- 
che  lìcome  egli  Hello  è flato  chia-  ; 
mato  alfoffitio,&  alla  dignità  pa? * 
florale , così  deue  egli  medefimo , 
chiamare  i minillri , che  egli  giu-*  * 
dica  idonei,  e non  ammettere  co* . 
sìogn’unoa  tali  mini  fieri  j.  im- 
peroche dalla  facilità  di  accettare 

i mi- 
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f miniftri  è auuenuto,  che  in  que- 
llo nofìro  tempo  vi  è vna  turba  di 
Cherici  poco  manco  che  infinita» 
tra  quali  moltìifimi  non  afpirano 
aglordini  fiacri , acci  oche  il  Si- 
gnore fia  la  parte  loro  , ma  o per 
euitare  così  il  fòro  fiecolare»  o per 
procaciarfi  il  vitto»  ò per  fiali- 1 
re  » ’c  giugnere  vna  volta  alle-» 
dignità  Ecclefiaftiche  > e di  quà 
nafce  » che  molti  con  gran  detri-  „ 
mento  della  reputatione  Eccle- 
fiaftica  » veftono  fiordidamente  » e 
vanno  mezo  ignudi  di  porta  in_* 
porta  chiedendo  la  limofina.  Altri 
poi  » ilche  è molto  maggior  male, 
e molto  più  graue  errore  fi  troua-  . 
neper  colpe  , e misfatti  loro  fer- 
rati nelle  publiche  prigioni, o pur 
anco  incatenati  nelle  galere  ; fo- 
no forzati  a furia  di  baftonate  con  . 
la  fchiuma  » e feccia  degl’huomi* 
ni  a remare  - Supplichiamo » dice 
fan  Gregorio,  Il  Signore*  che  et  Hom.fr. 
conceda  le  làgrime  di  Geremia**  > ln  EliJg* 
e diciamo  » come  Jt  è ofeuraio  » & T. 
annerato  P oroìtlbelltffìmo  fuo  co- 
lore » 


7 84  Del  gemito  deità  eoloba. 

loreycome  è mutato  ? anticamente 
non  era  lecito  > ne  fi  permettala 
per  riuerenza  dell'ordine  facro  > 
che- li  Sacerdoti  fàcefièro  publi- 
camente  penitenza  » e fe  accade- 
, uà  che  merita  fiero  graue , e feue- 
- ro  caftigo,  fi  mandauauo  a Far  pe- 
nitenza, & a macerarli:  ne*  mona- 
iteri; adeflò  è lecito  ,che  ftiano 
nelle  publichè  prigioni  con  huo- 
mini  fceleratifiimi  raechiufi>  & 
anco  fiano  dannati , e mandati  in 
galera . Non  però  dico  quello  co* 
le  per  tacciare,  e biafimare  li  Giu 
dici , ma  per  piangere  la  calami- 
tà » e la  miferiade  noftri  tempi , i 
quali  fi  fono  abbattutilo  non  po? 
chi  Sacerdoti  di  vita  sì  perduta_j, 
& iniqua , che  è éfpediente  > e fa-» 
di  bifogno  notarli  col  marchio  di 
grauiflìma  ignominia , e vitupe- 
rio, di  grandiflimo,  & efiremodo* 
' lore  accompagnato»  . 

Ma  vi  è vn’altra  colà  degna  di. 
larghifsimo  pianto,  & è che  o per 
trafeuragine  > o per  empietà  i là*» 
crofanti  mifieri  ;,  e fàcrifiti;  con-» 

sì  po- 
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si  poco  decoro  » anzi  con  tantali 
irreuerenza  fi  trattano , che  pare 
che  coloro  , i quali  gli  e Ifegui  (co- 
no, e li  toccano,  non  credino» 
cheiui  lìaprefente  la  Maeftà  Di- 
uina:  imperoche alcuni  lenza  Ipi- 
rito  di  diuotione,fenzaaffetto,fen 

za  timore , e tremore  con  vna  ve- 

0 

iocità , e quali  con  incredibile  ve- 
locità in  tal  maniera  finilcono  il 
facrofimto  facrifiticr  dell’ Altare-»  > 
come  le  per  mezo  della  fede  non-# 
fcorgelTero  iui  prefente  il  loro  Si- 
gnore Chrifto  G iesii , o come  pen- 
faffero  di  non  edere  da  lui  veduti . 
Tralafcio  che  in  alcuni  luoghi  ila 
cri  vali , e le  velli , con  le  quali  fi 
celebrano  i diuini  mifterij  , tono 
vili , & immondi , e del  tutto  in- 
degni,'che  fiano  in  sì  tremendo 
facrifitio  adoperati . Ma  forfè-# 
quelli,  che  fe  ne  feruono,  fono  po- 
neri  ? quello  può  accadere , mu 
fe  non  polTono  hauere  cofe  pre- 

tiofe,  habbinle  almeno  nette,  e 

0 

monde-»- 

» . ✓ 

Pure  mi  ricordo  che  alloggia- 

. • do 


2 8 6 Del  gemito  della  coloba . 
do  io  vna  volta  in  cafa  d’vn  Ve- 
fcouo  nobile , e molto  ricco  viddi 
la  fala  rilucente  di  Iplendida  ar« 
gentaria,  eia  menfa  carica  do- 
gni  forte  di  pretiofe,  viuande  ; le 
touaglie  ancora  , e tutto  il  rima» 
nente  era  pulito , lucido  > & odo- 
rofo:  ma  la  mattina  per  tempo  ii 
{tendendo  io  alla  Chieia  , che  era 
attaccata  al  palazzo  per  celebra- 
re il  Tanto  facrrfitio , trouai  le  co- 
fe  tutto  al  contrario  , cioè  vili  » & 

- immonde  tanto,  che  appena  mi 
affìcurai  di  celebrare  i diuini  mi- 
seri ; in  tal  lùogo , eìcon  tale  ap- 
parecchio . So  che  nella  Chiefe  di 
Dio  non  vi  mancano  di  molti  oc- 

, i 

timi , e religiofifiìmi  Sacerdoti , i 
quali  col  cuore  «puro  * e candido , 
e con  betttfsimi  ornamenti  offeri- 
fconoi  diuini  fàcrifitij,per  ricet- 
to de  ' quali  fìamo  tutti  in  obligo  . 
di  renderne  gratie  al  Signore;  ma 
dobbiamo  ancora  tutti  piangere 
amaramente,  e con  riui  di  lagri- 
me,per  trouarli  non  pochi, i quali 
con  i’efterna,  & eftrema  loro  (òr-  \ 

didez- 
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didezza , e bruttezza  fanno  affai 
chiara  teftimonianza  della  defor- 
mità» & impurità  delle  loro  infe* 


Del fello  fonte  delle  lagrime  , che  è 
* la  confideratione  degl' ordi-  * 

« % Am.  a « m a a 


Li  ordini  religiofi  ficome  nc 


loro  buoni  membri  danno 

» 

occafione  , e materia  di  dar  lode, 
«gloria  a Dio»  così  ancora  per 

10  contrario  ne’  loro  infetti»e  ma- 

11  membri  ci  aprono  vn  fonte  di 
amarifsime  lagrime  ; imperoche 
con  verità  lafciò  fcritto  S.  Ago- 
fono , che  ne  haueua  veduto  me- 
gliori  di  quelli»  che  ne’  mona  fie- 
ri/ sperano,  approfittati , ne  peg-  * 
giori  di  coloro , i quali  ne’mona-  - 
Seri j erano  andati  di  male  in  peg 
gio:  imperoche  i Regolari  pare  » 

che  fiano  limili  a’ fichi  diGiere-  Hlcrc"* 
mia, tra  quali  quei,  che  erano  buo 
ni»  erano  molto  buoni , e quei  che 


lici anime.  * 


ni  de  Religiofi,  - 
Gap,  VI, 


erano 


y * 

28  8 Del  gemito  della  coloba  • 
erano  cattiui  > erano  molto  catti- 
' ili  : da  alcuni  ,pochi  teftimonij  di 
quattro  intigni  Dottori  riferirò 
/ , quali  fiano  dati  vn  tempo  fa  li  Mo 

naci;  verrò  poi  a dire  della  roui- 
na  di  molti*  e della  miferabile  ca- 
duta loro, degna  di  eterno  pianto. 

. S Gregorio  Nazianzeno  nella.# 
difefa , che  egli  fa  della  fua  fuga.#, 
hàuendodefcrittola  bontà  de  Mo 
naci  delfuo  tempo  > dice  in  quella 
maniera .»  Quella  è la  parte  di 
Chriflo  * quello  è il  frutto  dellt 
paf sioni  di  Kibrifto  > che  dalla  terra 
egli  n e riporta  al  cielo  » frutto > dico* 
è la  colonna  della  religione  Còri - 
Jlìana  $ bonore  del  popolo  9 fonda- 
mento del  mondo  9 vaghezza  , e 
„ . venuJiÀitbe  contrajìa  con  le  bellezt - 

inMatt,  ze  del  cielo  ; E S.Gio  Chrilòftom© 
fauella  cosi,  Se  adeffo  verrà  akuno 
alla  fohtudine  * & al  deferto  di 
Egitto  r trouerà  tutto  quell' ber emo 
piu  vago  3 e più  degno  dell * ifiejfo 
paradtfo , e che  dentro  mortali  cor- 
pi rifplendono  innumerabili  cbori 
s£  Angeli:  imperocbe  per  tutta  quel* 


Digilized  by  Google 


s 


\Lib.ll , Cap.VI.  289 
la  legione  fi  vede  accompagnato 
fife  retto  di  Cbrtfio , , e quella  ma- 
rauigliofa*  e regale  greggia  * e fi 
feorgono  conuerfare  inferra  i ri  • 
fplendenti  drapelh  delle  celefii  vir- 
tù:E  S.  Girolamo  nell’epirtoIa,che 
egli  ferine  ad  Heliodoro  dice  > 0*  * 
deferto  di  Cbrifio  bella  primavera 
di  fiori  9 ò folti udine , nella  quale 
crefcono  quelle  pretiqfe  pietre  > con 
le  quali,  come  fi legge  nell Apo calif- 
fi 9 fifabma  la  città  del  gran  %J: 
ò beremo  ■>  doue  alla  domeftica  fi  ^ 
gode  Dìo  ...  Santo  Agoflino  poi  L^b  '*c* 
nellibro  da  lui  cocn porto  intorno  moribus 
à!  coftujni  della  Chiefa  9 La  fa  a - Ecclcf' 
ro  9 dice  9 di  parlare  di  quelli  9 i 
quali  del  tutto  feonof emù , lon- 
tanifsimi  dagl' occhi  degl' h uomini  > 

conienti  di  f olo  pane  9 e della  fola 

acqi^m  e nano  la  loro  vita  in  defer- 
ti tpibabitabilii  prendedofi grandif* 
finto  gufìo  di' ragionare  con  Dio  * 
nel  quale  hanno  già  fife  le  pure, 
menti  loroi  e contemplando  la  gran 
bellezza  fua , la  quale  non  fi  può 
capire%fe  non  dall' intelletto  de  fan -, 

N ti  9 


,vl 


/ 

r 


Digitized  by  Google 


* 

igo  Del  gemito  della  coloba.  ' 
ti  > fono  diuenutigià  beaùffimi  v o 
poco  dopo  Soggiunge»  Quejia  sì 
fublime  alte  zza  dtfantità  a chi  no 
pare  degna  di  merauiglia  ,*  e dt  to- 
rtore vedutala  in  fe  dìe  fi  a , come 
farà  posfibtle  che  cojiuv fimuoua 
dal  mio  pariarea  tenerla  per  tale  B 
c quello  balli  intorno  alla  fan ta_* 
vita  de  Hi  Romiti  ; - 

Maaccioche  non  fi  creda  alcu- 

+ * • 

no  , che  li  foli  -Romiti  fi  meritino 


tutta  la  lode , aggiungeremo  due 
teflimonij  à fauoredei  Monaci»’ 
San  Girolamo  nell' epifilla , chea 
egli  fcriue  ad[  Euftochib  <in  torno 
alla  cuftodia  della  vergini tavde** 
fcriue  tutto  l’ordine  , & il  modo  di 
viuere  de  Monaci»  dal  quale  appa  * 
ri fc e-  chiaramente;  che  la  conuer- 
fione  de  Monaci  di  quel  tempo  era 
del  tutto  angelica  : non-  ri  le  si  fco 
le  proprie  lue  parole'»  perche  è 
vna  longhifiima  or  a t ione.1  * Santo 
Agoftino  ancorane!  libro  da  lui 
comporto  de  coftumi  della  Chiefa, 
dopo  hauer  difcorfo  delli  Romiti 

come  di  fopra  fentito  habbiamo , 

• • 
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lòggiùge  così  de  Monaci»  ^Mafi 
quefio(cioh  fe  la  vita  iolitaria)<«*£ 
zale  forze ->e  la  poffìbiltà  nofira,cbi 

l che  non  Ji  maramglh  e che.  non » 

‘Celebri  le  lodi  di  queliti  quali  fpreg 
giate  le  lujinghe  , eie  carezzi  di 
. quello  mondo , radunati  tutti  in 
compagniaper  fare  vna  vita  com • 
tnune  v cajlijjìma , e fantijfima. _ $ 
jraffano gì anni  loro  infième , fpen- 
dendohm  trattone , & in  dijpute9 
non  gonfi  per  la  fuperbia , non  tur* 
Menti  per  la pertinacia , f70«  //»#- 
<di perjinuidia , ma  moderati , wo- 
deììi,  verecondi  9 e pacifici  offrono 
a.  Dio  vna  vitadì  fomma  concor- 
dia , effe ndo  tutti  fotnmamente  in- 
fanti in  efio  i dal  quale  gli  è fiato 
conceffo  il  potere  in  tal guif a viue - 
re  : non  vi  è chi  irà  loro  pofsteda 
<co far  di  proprio  » non  vii  chi  fia  di 
pefi,e  di  molefìia  al  cap  agno  : eb*  i 
Padrhe fupertori  loro non filamett  » 
fai  fino  di  fantifsimi  cofiumi , ma 
-anco  di  dottrina  diuina  eccellentif- 
Jimi  ; e a quei  > ffo  eglino  chiama * 
no  figli,  prouedono  sezafirtealcu* 

N a 
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na  di  altiere  zza,  comandando  que * 
fou  la  fu  a grande  auttoritd  : 
quelli  con  lafuagran  volontà  chie- 
dendo : finalmente  dopo  molto  al- 
tre cofe , che  troppo  longa  cofa_# 
faria  il  riferirle  tra  le  quali  vi  è 
quello , che  lotto  Hobedienza  di 
vn  folo  Padre , e fuperiore  viuono 
da  tremila  Monaci  almeno  ; dopo 
dico , molte  altre  cofe  conchiude 
cosi  ì Se  io  vorrò  lodare  quejici. > 

. - forte  di  vita , quefi'  ordine » quefto 
modo  di  conuerfare  * ne  lo  pojjo fare 
con  dignità , e temo  che  non  paia \ 
che  io  fimi*  che  col folo  farlo  vede * 
re  i non  pofsi  da  fi  piacere  > e fidi - 
sfare  a pieno  f e penfarò  efiere  efpe  - 
diente  di  ornare  col  manto  della  lo* 
de  la femflice  > e f obietta  narrato- 
ne di  quello.  ' v.  \ : 

. Quanto  i fanti -Padri  Nazian- 
zeno , Chrifoftomo,Girolamo  ,*& 
m Agoftino  dicono  de*  Monaci  del 
tempo  loro , tutto  polliamo  dire 
noi  ancorade  principi; , enafci- 
menti  degl  ordini  de’  Religiofi  de 

tempi  più  baffi  ■>  conciofiacofa 

- .che 
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'elle  i figli  > e per  così  dire , i nepo- 
_ ti  di  San  Benedetto  » di  San  Do  - 
menico  * di  S.  Francefilo  > e di  tut- 
ti gl’altri  fanti  autori  , & indi  tu- 
tori delle  religiofe  famiglie  vitìfe- 
ro per  mole  anni  in  tal  fantità,  pie 
tà>  e perfettione,  che  o tutti  » 
o la  maggior  parte  di  loro  fio- 
rirono grandiffimamente  infan- 
titi  » e furono  molto  illuftri  » ma 
dapoi  cominciarono  à crefcere  » e 
moltiplicarli  i Religiofi  quali  in_* 
infinito  » c molti  non  chiamati  al- 
trimenti da  Dio  alla  perfettione  » 
ma  per  altri  motiui  , e pretenfioni 
loro  empirono  i monàfterij  » e li 
conuenti  : e coli  fi  è adempito  il 
detto  d’ifaia  » Hai  moltiplicata  la  irai.*. 
gente,  e non  bai  fatto*  ebefia  mag- 
giore ì allegrezza.  Di  qui  fono  na- 
ti e molti  » e graui  fcandali  > e di 
più  forte  pur  troppo  noti  à da  - 
icheduno  > i quali  porgono  copio-  ^ 
fa  materia  di  gemere  » e di  lagri- 
. mare  alla  colomba  per  rilpetto 
del  rallentamento»  per  non  diro 
del guaftamento  deglordini  reli* 

, N i giofi  : 
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gioii:  imperochefe  bene  non  vi  è 
ordine  alcuno  di  religiofi,nel  qua« 
•le  non  fi  trouino  alcuni  veramente 
pi  j , e fanti,  nondimeno  noni!  può 
-negare , che  in  alcuni  órdini  non_» 
villa  vna  gran  moltitudine  di  ral- . 
lentati , e raffreddati,  e torli  auie-  , 
nei  tempi  noftri  quello , che  alla-, 
religiofa  famiglia  di  S-  Pacomio 
accadette  * ' 

- E perche  quella  è cofa  molto» 
tremenda,  ne  io  la  pollò  racconta* 
re  fenza  grande  ipauento  *appor- 
tarò  1’iftefie  parole  dell’  Autore . 
l’Autore  è Dionilio  Eflìguo  Abba~ 
te  Romano,  efcrittore  egregio* 
il  quale  fedelmente  traducendola 
dal  greco  idioma,  ha  tradotta  in 
lingua  latina  la  vita  di  fan  Paco- 
mio  : quefto  dunque  in  quella  hi- 
iloria  al  capo  quadragefimo  quini- 
to  narra  il  feguente , Rauunando- 
fili  Monaci  per  ctbarfi*il  venera- 
bile vecchio  S.  Pacomio  fi  ritirò  in 
vnacelletta  > doue  era  /olito  di  di* 
mandare  grafie  al  Signore , e chiù - 
fi  r vfcio , faceua  intenfa  oratiohe  » 

* * ; i e pre - 
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e pregano,  injlantemente  il  Signore* 
che  Ivfcoprt/fe > come  /offe per  con  * 
feruarfi  la  fiato de  Monaci  > e quel 
che  dopo  lafua morte  fo/fe  per  fuc - 
cedere  , asìnumerofa , e sì  honora - 
ta  congregatone,  e dall' bora,  nona 
Jìn  al  matutmo  della  notte  feguentc 
il  fanto  vecchio  durò di fare  la  già 
detta  infanga  al  Signore , & ecco > 
che  quando  Jlaua  nel  maggior  feruo 
re  * & attintone  fubito  circa  la—», 
mezzanotte  hebbe  qjrì  apparii  ione, 
nella  quale  , conforme  alla  fua  ri ? 
chteìia  , gli  ventua  dato  minuto 
ragguaglio  di  quanto  a fuoi  poderi 
doueua fuccederetmperocbe  conob- 
be > che  il  numero  de  i fuoi  Mona? 
flsrij  era  per  crcfcere  affai  , e cbt 
alcuni  de  Monaci  erano  per  vitto- 
re piamente  , e continèntemente 
V iddi;  in  oltre  3 che  molti/ /imi  erano 
per  difpreggiare  la  vita  monadica, 
e che  del  tutto  erano  per  perdere  la 
falute  » e dannarjì . Così  narra»* 
DionifiOjilquale  dinota  affai  aper 
tamente  che  dì  vn  grandiffimo  nu- 
mero de  Monaci  alcuni , cioè,  po- 

N 4 chif- 
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chinimi  erano  per  viuere  con  pie- 
tà, e reli  gioliti,  e così  render  cer- 
ta la  Tua  fallite  : ma  che  moltiffimi 
erano  per  dilprezzare  lo  flato , e 
la’difciplina  monadica, e così  dan- 
narli ' 

Segue  poi  l’Autore , & elione-, 
l’ifteua  apparitione-  con  quéfle  pa 
role , V iddi  come  egli  fiejfe  raccon- 
tò* che  in  vna  certa  vaile  molto 
profonda*  e caliginofa  dimorano. 
vna  moltitudine  di  Monaci  * e che 
di  quelli , alcuni  voleuano  vfcirne * 
Ì!j  afe  onderete  no  poteuanotpercbe 
gli  fi  faceuano  incontro  alcuni * e 
g^impediuano , ne  poteùano  feer- 
nerfi t'vnT altro , e.cognofcerfi*  ne 

altrimenti  tiberarfi  da  quel  prefon 
dd*  'e  tenebrqfo  luogo  * e che  altri 
indarno  sforzatifi  di  falire*fof pin- 
ti dalla  liancbezza  > precipitano - 
no*  e /profondavano  giu  nell'infer- 
no. in  oltre  vidde  altri * i quali  gia- 
cevano * e con  voce  compaffioneuo - 
le*e  lamentevole  piangevano:  S con- 
fifinalmente  altri  che  con  grandi  fi 
fimo  [lento  Jaliuano*  a i quali  in 

/olendo 
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falendo  di  fubito  appariua  vna  lu- 
ti , dalla  quale  illuminati  rende- 
. uano grafie  a Dio  di  bauere poJJ'uto 
vfcirne\  e hberarfi  da  luogo  cotan- 
to infelice . Quefto  è quanto  vid- 
de  fan  Pacomio  ; dal  che  s’inten- 
de , che  la  prima  radice  della  ma* 
canza , e del  rallentamento  de-* 
Regolari  » è la  cecità  della  mente» 
ficome  interpreta  l’ifteflb  Paco- 
mio  j.  impercioche  quefta  è la  ca- 
gione , per  la  quale  dicefi  effere-* 
Rata  veduta  vna  moltitudine  di 
Monaci  in  vna  valle  profonda  » e 
caliginofa  > perche  quella  molti- 
tudine dai  monte  della  perfettio- 
ne  cadde  nella  profonda  valle  del 
troppo  raffreddamento,  e man- 
camento dello  fpirito  > accompa- 
gnandoli fofcurità  della  mente-#  ; 
imperoche  non  gli  guidò  al  Pre- 
ièpio  di  Chrifto  la  ftella  » cioè  non 
li  conduffe  la  diuina  vocatione  a 
feguitare  l’humiltà  di  Chrifto»  ma 
ilfenfo  carnale,  il  quale  caua  gli 
occhi  alla  mente,  li  menò  o ad  vna 
vita  più  commoda,  effendo  eglino 

» — • \ 1^  y '*1 
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per  priora poueri,o  a procacciar- 
li honori  > non  ci  potendo  per  al- 
tra via  arriuare  > retta  ndo  nel  fe- 


colo , o pure  per  qualche  altro  di- 
fegno  loro  prefero  il  Tanto  habi- 
to,  manon  però  variorno  icottu- 
mi . E che  maramaglia  fia,  fe  mol- 
ti fi  Veftono  da  religiofi»  enón_, 
prendono  i coftumi  religiofi  »ef- 
lendo  che  non  lo  fpirito  del  Signor 
re,  mala  fenfualità  * eia  carnea 


alf ordine  regolare  gfhà  condot- 
ti? E donde  penfiamo  noi  che  na+ 
fchinò  le  contele  per  le  prefetti!-  . 
re  e le  nimicitie  ancora,  e le  riffe 
nella  cafa  di  Dio , che  pure  è cafa  . 
di  pace , fe  non  perche  moltiflimi 
non  fono  flati  chiamati>e  manda- 
' ti  là  da  quello, il  quale  ditte,  Pren -* 
kutt.11.  de  te  tl  mio  giogo /opta  di  voty&im 
4p arate  da  me  che  fono  manfueto>& 
burnite  di  cuore  i laonde  fe  quelli 
che  gpuernano  gl’ordini.  religiofi 
vogliono  riformarli , e ricondur- 
re li  fuoi  dalla  valle  al  monte , bi- 
fogna  che  etti  vegliano  diligenti^* 
h firn  amen  te  fopra  1 inueftigare , e 


r 


* 
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rintendere!  bene  la  vocatione  di 
coloro , che  addimapdano.l’habi- 


to  regolare; ne. bafta  interrogarli 
fidamente  a vóce >>ma  fà  di  me* 
ftiero  di  .prouarli  etiandio  co'  fatn 
ti  > facendo  che  li  nouitij  per  mol- 
to tempo  nella  fchuola  della  mor-ì 
tificatione  delle  lóro  paftioni  fi  e fi-, 
fercitino  ; Mafeguiamo  diefpli- 
’care  la  vilume  di  fan  Pacomio. 


*.  In  quella  profonda  valle  fan-. 


Pacomio  vidde  quattro  forti  de-* 
Monaci ,Ja  prima  è di  quelli»  i 
quali  fi  forzauano  di  falire,ma  Ve-  - 
niuano  impediti  da  quegfaltri  > 
che  fenza  cognofcerfi  glis’oppo* 
neuano.  Quello  lignifica,  che  non 
vi  mancano  negl’ordini  relalfati  » 
alcuni  che  defide r anò  diafcende- 


re  al  monte  » ma  gli  fono  d'im  pe- 
dimento  i mali  elfempi  deglaltri, 
i quali  con  le  parole,e  co'  fatti  dal 
buonpropofito  gli  diftolgono,  e 
diftornano:  dicefi  poi»  chefradi 
loro  non  fi  conoscano,  perche  fi 
tengono  per  amici  » e per  fratelli  > 
con  tutto  che  fiano  nemiche  fra  di 
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loro  contrari)  . . L’altra  force  è di 
coloro  , i quali  fi  affaticano , e ra- 
dano per  afcendere , ma  fouente-* 
fi  (braccano,  e calcando  finf  giu 
nel  profondo  inferno  sbalzano . 
Quello  ci  dinota  trottarli  negl’or 
dini  già  caduti  dal  fuo  vigore  , e 
dalla  ftia  offeruanza  di  quelli  an- 
cora , i quali  non  fidamente  vor- 
riano  arriuare  alla  perfettiono  , 
& ad  vna  efatta  offe  manza  delle 


regole,  ma  anco,  cominciano  ad  - 
affaticarli  in  fuperare  4 e vincere 
le  tentationi,  & in  fmorzare  lo  . 
concupifcenze  , ma  rimi  dallu 
invecchiata  eonfuetudine,*  alla  fi- 

« **  r r » 

ne  s’arrendono , e rinunciando  ai 
buon  prò  polito  , fe  ne  corrono 
precipitosa! reterna  morte*  v 
< La-terza  fòrte  èdi  coloro,i  qua- 
li gemono,  e piangono  si  , ma  pu- 
re fe  ne  ftanno giacendo,  cioè,  ne 
meno  fi  provano  di  ialite  al  mon- 
te, e di  cantare  con  giubilo  il  ca- 
rico de  gradi,  e de  buoni  progref- 
.fi  > ma  fonnolenti,  e fiupidi  fi  anno 
nel  fuo  letame,  e nelle  fue  laidez- 


ze 
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ze  fieli,  e gemono»  e piangono  di 
continuo,  non  già  li  Tuoi  peccati, 
ma  la  Tua  pouertà,e  la  fua  mendi- 
cità» ouero  la  fua  ignominia,  il 
Aio  biafmo,  JeT  Tuo  difpreggio , e 
le  fatiche»  alle  quali  da  chi  gli  può 
comandare  fono  forzati  » O infe- 
lice condi tione  di  vita , coftoro  fi 
affliggono,  e Ti  anguftiano  fenza 
niuna  forte  di  gufto , e di  ricrea- 
tione  diuina  ; affaticano,  e ftenta- 
no  Tenza  poterne  . Iperare  alcuna^» 
rimuneratione , & in  quello  mo- 
do trapaflano  dalla  fatica  al  dolo- 
re , e dalli  (lenti  di  quella  vita  al- 
la eterna  morte  dell’altra  : chele 
. .volelfero  pigliare  di  buona  voglia 
e con  patienza  per  amore  del  loro 
Signore  quanto  forzati  patifco- 
no,  trouariano  al  certo  , che  il 
giogo  di  Chrifto  quà  giù  interra 

è foaue , & il  pefo  di  lui  è leggie- 
ro, e lasù  nei  cielo  goderiano 
per  Tempre  vn  premio  in  eliima- 
bile-»  • 

iV  La  quarta  forte  è di  quelli,  che 
Teriamente , e da  Tenno  con  animo 

^ r 
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rifokito  s’inuiano  ai  monte  della 
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perfezione  > e cominciano:  fupe-, 
rando  con  animo  inuitto  quanta 
di  .difficile,  & arduo  gliii attrae 
uerfa , à falirlo , & alla  fine  com- 
battendo  ! generofamente  »? . e.  vin* 
cendo  infino  alla  morte:  la  dura-? 

0 Or  , 45.  * 

no . A quelli  và  incontro  vna  be- 
nigna, e gran  luce  y perche  a po- 
co a poco  iuanendo  le  nebbie  »?  e 
le  caligini  degl* errori  * e delle  fai.-? 
fità , gli.fi  rifchiara  la  mente,&  il 
* cuore  ,.e  conofcono  la  verità,  e la 

v ■*  % 

verità  gli  libera;che  in  quella  ma- 
niera parla  il  Si  gnor  e»  Sono  fare- 
te la  verità,  e la  verità  vi  hberarày 
percioche  quello  > che  purificato , 
^illuminato  dai  Signore  comin- 
cia ad  intendere»  che  ;in quefì^ù» 
mortale  vita  non  vi  è cola  vera-i 
mente  ne  grande,  ne.foaue»  ne 
vtile  a glffiuomini, eccetto  la  gra- 
tia  di  Dio  in  terra,  e la  futura  vi- 
ta in  cielo , facilmente  fi  fuiluppa, 
e fi  lcioglie  dagl’impacci,  e da’  le?, 
gami  defi’atnore  terreno  ».  e del 
mondano,  timore,  & .entra  di  Al- 
bico 
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bito  nella  via  della  pace  ,e  della • 

tranquillità  , per  la  quale  camina 
ficuro,  e vaitene  allegro  > finche 
alla  città  Tanta»  e beata,  che  è la 
celefte  Gierufalemme,felici  (limai 
mente  ne  giunge . E perche  con  il 
detto  di  due  , o tre  teftimoni , par 
tìcolarmente  quando  fono  fuor  di 
ogni  eccezione,  ogni  verità  fi. 
(labili  (ce , ci  piace  d'apportare  la 
vifione,  che  fan  Fra  nce  (co  hebbe 
vna  volta  ci  rea’ 1 progrefiò  del  Tuo 
ordine,  non  diflimile  a quella,  che 
fu  di  già  inoltrata  al  Rè  Nabucho 
nofòre  per  la  fìmilitudine  di  vna 
gran  (fatua,* il  capo  della  quale 
era  di  oro  , iil  petto  d’argento  > il 
ventre  di  bronzo,  le-gambe  di  fer 
ro,li  piedi  parte  di  ferro,  parte  di 
creta  ; nella  qual  vifìone  fi  leggo- 
no molte  colè  intorno  alla  (ingo- 
iare perféttione  de  primi  Padri  di 
quell’ordine,  & intorno  alla  gran 
mancanza  di  quei,  che  poi  fuccef* 
fero . Può  leggere  il  pio  lettore  le 
croniche  de  Frati  Minori  * * 
Palle  quali  cofe  tutte  fi  racco- 

glie» 


Par.ù.  c 
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glie  > che  fi  deue  ringra tiare  gra- 
de mente  Dio  , e fare  gran 
per  cagione  di  tanti  fanti  huomi- 
mini  , che  negl’ordini  regolari 
fanta  Chiefa  > & ha  per  prima^ 
partoriti,  e di  giorno  in  giorno 
vd  partorendo  : & infieme  infieme . 
fi  cana  come  deuefi  grandemente 
piangere  per  la  deformatone  di 
sì  bella  parte  del  gregge  di  Chrir 
fio  ; e che  parimente  fi  deue  fup- 
plicare  Dio  con  ardenti , e conti- 
nui preghi , che  facci  sì  che  i cuo- 
ri di  quegfantichi , e primi  Padri 
ritornino  a mirare , e riconofcere 
i loro  figliuoli.,  e che  li  figliuoli , 
fi  conuertino  a ricercare , & imi- 
tare  la  prudenza,  e perfettiono 
de  Padri . 


Del  fettimo  fonte  delle  lagrime*  che 
- è la  confideratione  dello  flato  - 
de /scolari»  Gap.  VII . 

M **  « • 

SEgue  la  confideratione  dello 
fiato  fecolare,  dalla  cognitio- 
«e  del  quale  fgorgherà  non  picr 
. ' ciol 
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cìol  fonte  di  lagrime,  feci  porre- 
mo di  propofito  à péfare, quali  de 
uino  effere  tutti  li  Chriftiani , 
quali  hoggi  dì  fiano  i.  Quali  deui* 
«10 efler tutti  li  Chriftiani,  ben_* 
che  laici,  ce  Tinfègnala  facra_» 
fcrittura,  mentre  dice  , che  deuo« 
no  effere  fanti , cioè  puri , & im- 
maculati : Imperoche  quello,  che 
fogliono  dire  i fecolari  àcherici, 
& d regolari,  cioè  noi  ftamo  al 
mondo , & intrigati  in  negotij  fe- 
colarefchi , per  tanto  non  pollia- 
mo effere  fanti,d  voi  tocca  la  vita 
/pirituale , e fanta  , i quali  dal 
mondo  fete  flati  chiamati  perche 
temiate  à Dio.  In  qualche  fenfo  è 
vero  ; imperoche  à cherici , & d 
regolari  appartiene  fenzavdubio 
l’ effe  re  perfone  di  maggiore  fan- 
titd , e perfettione  di  quello  che-, 
fiano  i laici , i quali  hanno  fopra  le 
lorofpalle  ilpefo,  e la  cura  delle 
conforti  loro , de  figli,  e della  Re- 
publica;  nondimeno gl’iftefsl  lai- 
ci ancora  , fe  vogliono . hauere 
parte  nel  Regno  di  Chrifto.,  e di 
. ' " Dio 
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Dio**  deuono  eflere 

ieramente 

fan  Paolo 
pifloIàfcTìttsi  alti 
dice,  Paolo,  feruo  di 
ehiamatoidpoftok  a tutti  quèh  cbt 
fono  in  Roma, 'diletti  di  Dio*thia* 
mali  fanti  &e*Si  che  nel  modo* 
che  detto  hauea  di  Te  fìeffo , 
pjatoApoiÌQÌQy  cioè  v 

£)io«  all’  Apoftolatoi  fci 
modo  appunto  degl’altri 
ni  dice , Chiamati  fanti , cioèàlli 

chiamati  alla  fantità  > il  che  cfplit 
ca  maggiormente,  e piu  chiara- 
mente fcriuerido  coli  à gl’Ephefij* 
Iddio  et  bà  eletti  in  Chrtfio  auanti 
alla  creatione  del m ondo  aceto  che 
f off emo  fanti , &dmmcieulatiì 

fi  voglia  fùrie* 
auaritia  fra  di', 
ni , come  calimene  a 
come  ne  anco  fi  trùu 
tra  voi  o laidezze  fi  . 
o, buffonerie  » che  non 
pofito In  quello  iuogi> -al  ? taira 

l’Apo 
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I-’Apoftolo  non  fauella  con  li  chieri 
ci,  e con  li  Monaci  folamente>ma 
con  tutti  li  Chriftiani,  a quali  di- 
ce > che  appartiene  di  edere  tanto 
fanti,  che  nonfololì  guardino  da* 
fatti  brutti , e lozzi , e da  far  cola 
da  huomo  auaro , ma  che  ne  tan- 
poco  fappiano  i nomi  di  sì  fatte 
iceleragini. 

Il  limile  comanda  il  Prencipe* 
dégl’Apoftoli  fan  Pietro,  dicendo» 
Conforme  a quello  » che  vi  ha  chi  a-  *- 

matt  ytl  quale  è fanto , voi  ancora 
fiate  in  ogni  voftra  conuerfationey 
& in  ogni  v offro  affare  fantìfi  co- 
me è fritto  f far  et  e fanti  » perche  io 
fono  fanto . In  oltre  non  folo  i chie* 
rici , & Ì regolari  deuono  vfeire 
dal  mondo,  e non  (tare  nel  modo, 
e non  amare  il  mondo , ma  anco- 
ra i fecolari>imperoche  l'Apofto- 

10  fan  Paolo  coli  fcriue  alli  Corin- 
ti;, vna  grandifììma  parte  de'qua- 

11  era  di  laici , V obligo  mitro fa-  I,Cor*£* 
ria  flato  di  vfeire  da  queflomondoy 

e fan  Giacomo  dice  > Non  fapeU . 
voi  % che  fami  citi  a di  que  fio  mon * 

do 

♦ • 
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' ifo  è inimica  di  Dio  : fiche  chiun  qui 
vorrà  ejfere  amico  di  quejto  fecolo  > 
fi  coftituifce  inimico  di  Dio  • fan.» 
Giouanni  ancora  non  eccettua  àt 
tramente  i laici > e fecolari , men- 
tre  dice,  Tsfon  vogliate  portare 
amore  al  mondo  * ne  alle  cofe  , che 
fino  nel  mondo  ; fi  alcuno  ama  il 
mondo  » in  cofìui  non  alberga 
carità  del  T?adre  . A tutti  final- 
mente parlaChriftò  Signor  noftro 

.Lue  4..  a]jora  che  dice  } Se  viene  alcuno  a . 

» m 

enti  e non  odia  il fuo  padre  » e 
fu  a madre , eia  fu  a confitte  > e li 
faci  figliuoli  , eh  fuoi  fratelli , eli 
fu  e fonile  > e di  più  ancora  la  fuo-* 
propria  vita  , quefto  non  può  ejfere 
mio  ài fc e polo*  , 

■ X’haùer  pofeia  in  odio  il  padte» 
la  madre  » la  moglie  , i figli , i fra- 
telli, e la  vita  propria  ancora,  per 
amore  di  Chrifto,  fono  effetti  del- 
la perfètta  carità  ; imperoche  el- 
la fola  può  oprare  fi  che  fhuomo 
fi  a apparecchiato  ad  e (porre  la 
propria  vita  con  quella  prontezza 
d’animo,  e con  quella  allegrezza» 

con 
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con  ia  quale  ciò  farebbe  fé  vera- 
mente l’odiafle  : il  che  efplica  be- 
.niisimo.r  Apoftolo  dicendo  , 11 
tempo  è breue  quello  che  bifogna l*. 
-farete  che  importa , fi  è che  quelli  » 
i quali  hanno  moglie  > fiano  come  fe 
no  i'baueJIero,e  quelli,  eh  e piago  no» 
come  fenon  piangere to , e queliti 
che  fi  allegrano  , come  fe  non  fi  al - 
le  grafi  ero  , e quelli  9 che  comprano* 
come J e non  pojfedejfero  » è quelli  * 
che  fi feruono9  di  quejio  mondo,  co* 
me J e non  fe  ne  feru  fiero  ; impero* 
che  la  figura  di  quejio  mondofugge 
e pajfa  * le  quali  parole  : là  vanno 
à finire , di  ftrigare  rhuomo , e di 
fiaccarlo  da  qual  fi  voglia  difordi- 
nato  amore  velo  le  mogli  i figli , e 
quanto  nel  mondo  fi  croua»  perche 
fono  tutte  cofe  caduche , e fuggi* 
tiue  dalle  quali  non  è cóueniente  , 
che  reftr  talmente  allacciato , & 
i impedito  il  loro  pofTeflòre  > che  no 
fia  tèmpre  in  procinto , e pronti^- 
fimo  à lafciarle  , & à gittarle  via 
per  non  perdere  quello,,  che  fopra 
ognalaacoià  import a;che  è Par* 


i.Cor-fb 
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3 i o Del  gemito  della  colvba . 
riuare  all’ eterna  vita  : Talché  per 
quello  che  lo  Spirito  Cinto  ne  in*» 
fegnaper  boccali  Chrifto , e de- 
gl’Apoft  oli  , fono  obligati  a que- 
lla perfettione  di  arriuare  ad  ef* 

for  fanti  , & ad  vfcire  dal  mondo, 

* » 

& a rinuntiare  alle  fue  concupi? 
faenze , e finalmente  adclferesì 
feruenti  uidlamoredi  Dio , che-, 
filano  apparecchiati  per  lafciare , 
&: abandonare  perlui  eie  pedo- 
ne, e le  facoltà,,  e -per  metterai 
J’ifteflfa  vita,  come fe  tutte  quelle 
calè  o don  fodero  fue^o  Todi  alfe-* 

. V V * ' 

ro  a mòttev  «®u  fólamen  tei  Chie*- 
iici , &i  Monaci, im&ètiandioi 

« Ma  .oipio  i,  quanti  fono  quei 
focolari yaion  dirò  che  mandino 

^ * t 

od  effetto  qtìefte  cofe,:macheteu 
capifchmo c che ife riamente  ivi 
penlìno!?  appenaiiSacerdoti , e li 

Monaci  buoni 'arria  ano  ad  irrten- 

v * 

derle,  come  dunque  pretendere- 
mo, che  vi  ardui  la  plebe’,  i mer- 
canti  >gl’artifti,  i contadini  ? Ai 

erano 
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gl’infermi  > molti  i deboli , molti 
quei  > che  haueuano  bifogno  dei 
latte,  non  potendo  peranco  nu-  ' 
trirficol  pane  duro  ; je  -pure  ogni 
giorno  fi  pafceuano  dei  ibauifii- 
mo  pane  della  vita?  & haueuano 
auantigl’occhi lheroiche  impre* 
fe3e  gl’illuftri  eflempi  di  quei  pri^ 
mi  fanti:  hor  che  potremo  noi  di- 
re de*  noftri  tempi  ? poiché  la_» 
magior  parte  del-  popolo  appena 
yna  volta  l'anno  ficibadiquel  ce- 
lefte  pan  e de  1 facrofantoì  corpo  di 
Chrifto  noftro  Signore, e no  (cor- 
gono  chi  con  refiempio  gCumitàt 
e gl* inciti  fe  non  molto  di  rado  ? - 
Ma  che  occorre  andar  cercando 
ragioni , & argomenti  per  prolife- 
re* che  la  vita  dimoiti. laici  ìil* 
quefta  noftra  età  deue  efiere  pian- 
ta con  fiumi  di  lagrime  ? forfè  no 
vediamo  noi  ogni  giorno  commet 
terfi  homicidij  . robbamenti , fa^ 
crllegij , adulteri;  ,fpergiuri,  de* 
trattioni,  infidie,  e frodi?  Che-#  ' 
diremodella  peftilente  > e puzzo- 
lente turba  delle  meretrici  ? gii 

xc  ne 
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312  Z)e/  gemito  della  coloha . 
ne  pieno  il  mondo . Certamente.# 

' nella  legge  antica  fi  decretò,  di- 
Deoter*  cendofì , i ra  le  figliuole  d’ Ifraele 
•*J*  non  vi  farà  chi  fio,  meretrice  , »e_-*  j 

tra  figliuoli  d’ ifraele  vi  farà  chi 
vada  alla  meretrice . E f A port  olo  - 
«.Cer.*.  gridando  dice, Sara  dunque  vero , 

/ che  io  prenda  vn  membro  di  Còri- 
Ho,  e lo  faccia  membro  di  meretri- 
ce i epurequefìe  lordure  , quelle 
fporchezze , quello  puzzore  non 
fi  può  rimouere , e fmorbare  dal  ; ! 
. popolo  Chrilliano  , cotanto  hà- 
prefo  piede,  ecotanto  lì  è impa- 
dronito- .i  1 

*2  Tra  V efeoui , e Sacerdoti  Tap- 
piamo che  molti  fono  arriuati  à 
si  grande  altezza  di  làntità , che  1 
hanno  meritato  di  edere  con  pu- 
bblico teftimonio  della  Chieià_* 
aferitti  nel  catalogo  de*  Santi  : è 
noto  altre  sì , che  da'  diuerfe  re-' 
golari  fameglie  fono  vfeiti  non  po 
Chi  huomihi  fantiflimi , i quali  fo-  1 
no  flati  giudicati , & ammefli  al- 
l’illefla  gloria  de’  Santi  : ma  de-* 
laici  si  di  rado  habbiamo  fentito  i 
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approiiarrievr econ publicO  celti* 
roonioj  della  Chk fa  dichiararne ♦ 
che  eccettuatone  Infanti  Martiri» 
a pena  vno  > o due  per  ciafouna_> 
delle  maggiori  prouincie  fi  leg- 
gono « Certa  cofa  c , che  a*  noftri 
tempi  tra  Vefooui  > eRegolari  ne 
poISamo  contare  non  pochi  » che 
già  fono  itati  regiftrati  nel  rolo 
de  Santi , e non  fono  meno  quelli» 
i quali  per  via  di  miracoli  fiori- 
scono hoggi  dì  ancora  tanto,» che 
fi  può  fperare,chein  hreuefaran- 
no  con  l’ifteifo  gloriofo  diadema 
coronati  - De  focolari  vi  è vn  fi- 
Jentio  mirabile  . Piaceffe  a Dio» 
che  quella  cofìderatiofìe  fuegliaf- 
fo  » e fpron alfe  il  defiderio  de’  Re? 
gì»  e d$,  Prencipi  ad  imitare  Vn* 
fanto  Ludouico  Rè  di  Francia*  yii 
fanto  Cali  miro  Rè  di  Polonia» 


fantio  Eduardo  Rè  d’Inghilterra». 

vn  fanto  Stefano  Rè  d’V ngaria>& 
altri  limili , e con  più  gloriofi  fat- 
ti allaltezza  fopra  tutte  fhumane 
aìtiffima  cella  gloria  arraf- 
ferò . Piacelfo  a Dio  che  gli  huo- 
\ O mini 


3*4  . • 

mini  laici  leggeffero  lavica  > & 


imi  taffero  i coìtami  di  Tanto  Ho- 
. mobono  Cremònelè»  il  quale  ef- 
fondo ammogliato»  e padre  di  fa-  , 
miglia  > menò  vna  vita  con  tanta 
_ pietà  , con  tanta  integrità  ■>  ' e pu, 
rità  di  collumi  > che  fuor  del  Svia- 
to da  Innocenzo  Terzo  fonano,  e 
fauiflimo  Pontefice»  lùbi to  morto 
fu  dichiarato  beato , e fanto . Ma 
oDio  » quelle  cofe  più  fipoflbno 
v delìderare,  che  (perare.  Per  tan-ì 
to  gema  pure  Tempre  mai  qual  co  ; 
- lomba  laGhiefaper  tutti, & adef- 
t fempio  di  Anna  madre  di  Samue- 
le raccomandi  all’onnipotento  . 
ì>io  con  amarifiìmo  cordoglio , e * 
con  larghi  filmo  pianto  la  Tua  He-  < 
rilità , e fpecialmente  ne*' laici* 
imperoche  Iddio  è pofiente  di  fa- 
loc  ^ re  > chenonfolopartorilcalafle- 
rile , ma  ancora  che  di  duriflime 
pietre  fantifsimi  figli  d’Abraamo 


altri  diuenghino  « 
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*Z)fZf  ottauo  fonte  delle  lagrime*  tbt 
è la  conjìderatione  delle  mife - - 5 
rie  del  genere  humano*  ■ 

Gap.  Vili. 

***  » 

• * * 

" * *»*•’»  v * 

Abbiamo  fin  qui  piante  le  ca 
Jamità  fpirituali  della  Chic- 
la  , e delle  die  parti  principali  te- 
nuità adelfoche  confideriamo  le 
mi  fé  rie  temporali  dell’human  ge- 
nere ,ie  quali  fono  communi  alla 
Chiefa,  & al  rimanente  degl’  huo- 
mini . . Tre  fono  le  mife  ri  e*  che  fi 
fendono à tutto  il  genere  fiuma- 
no 9 e fonopalefi  à tutti  » la  infero 
miti  > la  pouertà,la  feruitù,  o vo~ 

rne:  ma  vi 

fono  tre  altre,  « via  maggiori  ca- 
lamità, le  quali  dappochi  fono  ; tee 
ii  ute  per  tali  ; quelle  fono  la  fani- 
tà  ida  copia  delle  ricchezze  , il  Si- 

ré  Da  tutte  quefte  mi- 
rie, fe  attentamente  fi  confide- 
ranoì,  fi  aprirà  vn  copiofo  fonte-» , 
di  lagrime  dicompafiione  verfo  il 
filo  profilino*  ' 

*,  . O a L’in- 


I 

} 1 6 Del  gemito  Mila  coloba. 

L'infermità  è cofa  manifefìa  à 
ciafcheduno , ò per  proua  in  fe  , ò 
per  efperienzain  altri  : la  fède  poi 
delle  malattie",  fono  tutti  li  mem- 
bri del  corpo  humanojimperoche 
la  temperatura  , e la  ftruttura  del 
corpo  humàno  , è con  tanti , e sì 
varij  finimenti,  & ordegni  com? 
pofta , & è à tante , e tanto  varie 
operationi,  & effetti  ordinata-»» 
che  è cofa  difficile  afTai , che  fano 
Se  intiero  à lungo  fi  conferui . 

Nel  principio  veramente  della 
creatione  dell’humana  fabrica  Id- 
dio » pofei  canto  à quella , fua  sì 
illultre  , & artifìciofa  opera  vn 
certo  fopranaturale  foltegno  » il 
v quale  mentre  duraua , non  poteua 
quella  bella  {trattura  patire" detri * 
mento  alcuno,  non  che  rouinare  i 
e disfarli  ; ma  per, cagione  .del 
primo  peccata  gli  fù  tolto  quel 
prelidio  che:  tene  uà- lontana  la 
morte , e le  malattie , & il  corpo 
humano  ritornò’  alla  foa  natura  » 
& alla  fua  debole  condì  rione  , e 

così  fu  aperta  la  via  «ila  porta 

**'  • t O . alla 
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alla  morte , & ad  ihnumerabili  in  * 

. ferinità  : imperOche  Iddio  intimò 
quella  pena  all’huomo  pur  dianzi 
formato»  In  quaì&qut  giorno  man * 
gìerai  dei  vietato  pomo>fenza  fcam 
po  morirai,  e dopo  hauer  trafgredi 
toil  precetto  magia ndone,  lo  am- 
monì dicédoli,  ‘2 \amentaUy  che  tu 
'Jetpoluert t che  in  poluere  tu  ri- 
tornanti . Da  quell’hora,  e da  quel 
momento  ribellatili  » e congiura- 
tifi  tutti  grelementi,egranimali,(i 
voltarono  a danni  dell’  liuomo  ri- 
fletto fole , il  quale  era  flato  crea- 
to non  fidamente  per  la  vita  degl* 
buomini,  ma  di  tutti  i viuenti>à 
quanti  bene  fpefTo  col  fouerchio 
caldo, & ardore  offende  la  piu  no- 
bile parte  dell’huomo, addoloran- 
dogli la  tetta  ? l’aria, gentilesimo* 
e morbidi  fo  imo  elemento, à quan- 
ti nociui  vaporacci  » e pettilenti 
ettàlationi  da  ricetto  > dalle  quali 
generanfi  molte,  e varie  forti  di 
**  morbi  in  tanto  che  affaltano  per 
coli  dire,  àftuoli , i poueri  corpi 
humani  ? quanti  nell’  acqua , r e- 

O 1 ftano 
« > 


5 1 8 Del  gemito  della  coloha  * 
ftano  annegati  ? quanti  fono  da 
catarri  > e fcefe  di  fouerchio  hu- 
more  guadi  » e corrotti  l la  terra 
iftefla ,non  più  madre,  ma  feuera 
matregna  produce  fpinè  > e roui, 
da  quali  bene  fpeifo  molti  retta, 
no  lacerati  , e germoglia  herbe 
velenofe , 1 e quali  col  fuo  peftifero 
fucco  moltifsimi  vccidono  .■ 

; - Gli  animali  poi  quantunque** 
(oggetti  airimperio  delfhuomo  * 
(pefie  volte  fi  ribellano-,  & hor 
con  le  vngie  ,.  hor  con  le  corn  a-»  r 
fior  con  h denti  , hor  con  li  calci  »> 


e non  di  raro  conl’iftefio  puzzo* 
lente , e peftilente  liabito  fanno>* 
che  molti  huomini  o grauemente 
s’infermTno,  o ci  falcino  la  vi ta_> r 
e gl  i ftefli  huomin i tra  loro  quan- 
to (petto  fi  muouono  guerra , fife* 
ri  (cono,  fi  vccidono  ? ne  folame  te 


gli  nemici  da  gl'inimici»  ma  so  for 
zati  più  volte  a riceuere , e patire 
grauiflìmi  tormeti*  granfici  dagl* 
ifteflì:  imperoche  quàdò  li  giudici 
punirono  i malfattori , e li  fcelc- 
rati  hora  con  torcimenti  > e ftira- 

;;  menti 
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menti  di  membri , hor  a con  fcot- 
tamenti  » & abrugìamenti  fatti»  o 
con  rouenti  lamine  » o con  altri 
afflittici  ftrumen  ti;  hora  con  bat- 
titure, e percofie  > hora  con  ta- 
gliamenti  di  lingua»,  o di  mani,  & 
in  mille  altre  Tenere  maniere»  non 
ìofanno  comeauuerfarij»  & inimi 
ci  degl’huomini  » ma  come  con- 
trarile nemici  de  vitij,  accioche 
0 quei  tali  fi  emendino  » , odi  nuo- 
cere agi  'innocenti  fini  fchano:  tal- 
ché non  ordinano  quelli  tormenti 
per  odio  » che  portino  alle  -perla» 
ne , ma  per  amore  del  bene  com- 

mune  : finalmente  i medici  eoo* 

_ ■* 

quate  maniere  affliggonogli  am- 
i ti  quali  pure  amano  > e de- 
io di  vederli  fimi».  e falui  ?* 
•-e  certo  che  fpefie  fiate  fo» 
no  di  maggior  noia  i rimedi  j or- 
dinati da’  medici  di  quello*  chef 
fianoqgl’ifteflì  morbi  * 

allefopradette  cofe  fi  può  fa- 
itendere  quanta  gran-# 
moitituaine  iì  troui  in  quella  val- 
le di  lagrime»  di  ammalatici  lan- 
5*|*i  * a O 4 guidi» 


*r 
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guidi  »,  di  quei  » che  per  ecce  fimi 
dolori , e moleftifiimi  affanni  r e fi 
lagnano,  e gridano:  molti  per  ma- 
li di  pi  edi,  moki  per  mali  di  tefta» 
molti'  per  mali  d occhi,  molti  per 
mali  di  orecchie, molti  per  mali  di 
pettojmoki  per  mali  di  ftomaco , 
molti  per  mali  di  reni , molti* per 
mali  digambe,molti  per  mal!  vni 
uerfali  di  tutto’l  corpo  giacciono 


fieli  su  letti, o negli  fpedali,o  quel 
loche  è di  maggior  imperia,  nelle 
piazze  , e pure  ancone’  campi;  in 
comparatione  de*  quali  fono  po- 
chi quei  , che.  nelle  proprie  ca- 
pe , e ne’  propri  j letti  & negia- 


ciono  » • *- 

ine,  ,c#  - Siche  pare  a me,  che  la  mag- 
gior parte  del  mondo  fia  limile* 
alla  probatica  pifema  locatane’ 
portici , nella  quale  giaceua  vnaii 
v gran  turba  di  languidi , di  ciechi* 
di  aridi,  i quali  ftauano  con  gran» 
de  affetto  afpettando  che  l’acqua 
fi  mouefie  : e quale  altra  cola  può 
afpettàre  si  gran  moltitudine  di 
infermi  » fé  non  il  moto  delle  la- 

4*  -4-  - * /J  - \gri*a« 
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grimed’vna  fraterna  compaftio-* 
ne?  imperoche  fe  veramente  ogni  - 
Jiuomo  è a noi  profsimo  per  dee-’ 
to  del  Saluatore  , anzi  fratello,  ef-  i0Mt  j, 
fendo  tuttofigli  di  vn  Padre  Dio,e 
di  vna  madre  terra) che  per  quello 
inuocando . diciamo  > Padre  no* 


j fiero  ebefei  ne  cieli . Hor  non  doue* 

ria  ci  alcuno  di  noi  fare  alle  voi- 

*• 


te  con  la  méte  vna  ricerca  di  tut- 
ti i fuoi  profsimi , e fratelli  , che 
danno  infermi , e languidi  , e per 
lo  gran  dolore  gridando  clìieg* 
giono  pietà,  e mifericordiaie  con 
l’intimo  del  cuore  fòfpirare,e  ge- 
mere dinanzi  a Dio,  e raccolti- 


mandargli  co  tutto  l’affetto  a lui? 
Esaudirebbe  al  certo  il  pi  jffimo 
Signore,  e padre  le  lagrime,  che  ' 
dal  fonte  della  fraterna  carità  de* 
fuoi  figliuoli  vedefle  feorrere , & 
a quei  pouerelli  amalati  concede- 
rebbe perciò  qualche  refrigerio, 

& a noi  per  tal  compaffione  larga 
mercede  non  mancarebbe.  Che  fé  Matti* 
colui,  che  al  profiìmo  fuo  dà  vnu  10* 
folo  bicchiere  di  acqua  freddaci 

> ; O S n011 
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non  reità  irremunerato , quanto 
più  di  premio,  e di  mercede  ripor 
tara , chi  darà  vn  calice  di  acqua, 
calda  , dico  di  lagrime  {càldato 


non  pera  dico  quello  per  dire, che 
bafti  il  piangerei  rhauerecom- 
pafsione  tutta  volta,  che  polliamo 
vietare,  e (òr  tare,  e (òlleuare  eoa 
limofine  i bifognofi , * perche  h ab- 
biamo parlato  (blamente  4egl’a£ 
(enti  , a’  quali  non  polliamo  fou- 
uenire  , fe  non  con  l’oratione  ».  e 
confo  lagrime.;,  e . v,:  * •'  ; 

..  Veniamo  aderto  alla  fecondai 
mi/eri  a ; la  pouertà  no  è forfè  mi- 
nore foia  gur  a di  quello  che  lia_, 
l’infermità  : qtiefto  è certo,  che  il 
»m».  30  £tuio  chiedeuada  Dio  » Signora 
non  midate  ne.  mendicità  %ne  rie - 
ebezze*  ma  coneedstermfolamente 
le  cofinecejfarie  per  foftentamento* 
della  vita*  E durifiima  cofa  al  cer- 
to l’hauere  a dependere , dalho 
compafsione » e dall’altrui  (volon** 
• tà , quando  venga  la  neceffità  di 

cibarli  » di  vefiirfi , di  ricouerarfi 

/ — 
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per 5 fuggire  le  ingiurie  del  cielo* 
©per  euitare  altri  pericoli, che  fo- 
praftino.  £ quari  ci  fono  di  quelli 
huominifopra  la  terra  mifcrabi- 
lifiimi  ? ficuramente  innumerabi- 


li i .Quello  poi  fuole  accadere  per 
tre  cagioni  ; Primieramente  na-r 
fce  dallauaritia , o dallo fcielac- 
quamento,e  dilììpamento  de’  rie* 
dii  i fècondariamente  dalla  vani- 
tà» edal  difpreggio  de'poueri  ; 
vltimamente  dalla  poca  > o nulla.» 
fiducia  sì  depoueri,  sì  de  ric- 
chi nella  prouidenza , e carità  di 


Dio  t, cominciamo  dàlia  prima.» 
cagione. > ■ 

I (acuitoli  tenaci  della  robba_» 
polli  in  oblio  i comandamenti  del 
Signore  » & imparticolare  quello  » 
per  via  del  quale  veniamo  obligati 
ad  amare  il  profilino  come  noi  me 
definii!  nafeondono  (òtto  chiaue 
la  parte  che  deuon  d$re  à pouerii 
Quei  ricchi  poi  » che  fono  prodi- 
ghi mandano  male,  e gettano  qua- 

to  hanno,  rkeuuto  in  ' cuflodia  dal 

„ * 

Signore  confumandolo  in  mere-. 

'v  • • * 
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trici  » in  mangi  amenti  * in 
flue  pompe  » e vanità  del  mondo» 
alle  quali  pure  battezzandoli  ha- 
ueuano  dato  il  bando  * onde  fegue 
che  non  vi  Feda  per  fouenireall&j , 
neceiEtà  de’poueri  : imperoche^ 
iddio  benedetto  con  la  Tua  fornirla 
prouidenza  per  via  della  feconda 
terra  prouede  perpetuamente  ta- 
to di  frutti  9 quanta  poffono  fufft- 
esentemente  badare  si  per  tutti 
gi’huomini  > sì  per  tutte  le  beftie» 
ma  l’ingorda  auaritia  > & il  teme- 
rario fcialequamento  di  alcuni  p© 
chi  E y che  à molti  manca  dondcL» 
pollino  lo  dentarli , e commoda- 
mente  viuere  > alla  giornata  : Ma 
tentiamo  quello»  che  di  queda  te» 
nacità  » e dì  queda  prodi  gali  tà  di- 
chino  i fanti  Padri 

- ' kJ  * 
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le  dell’  EuangeliOy  Disfarà  9 & ag- 
grandirai miei  granari*  dice  » Ma 
tu  mn  Jet  vrdafiaffino  y &*on  fp(H 
gliatore  > pofciaebe  fiimi  * e tanghi 
per  tue  quelle  eofe%  che  bakrkeuute » 

■ h/.  ■ v accmhf 
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acrìtiche  tu  le  fpartiffecoii  Infogno- 
sii  quel pane,  che  Unghia  è pane  de- 
gl'affamati  ; la  vejie  » che  tu  con- 
ferai fotta  chiane  nella  tua  cameray 
o guardaroba  è degì  ignudi)  quelle 
f carpe  $ cheti  mar  ci j cono  in  cctja—» 
fono  dello  /calzo  ; quell’  argento  >, 
xhe  otiofo ferbi  yè  del  bifognofò  ; ff 
che  attenti  ponevi  tu fai  ingiuria. 
e torto  y a quanti  potrefh  far  parte 
di  quello)  che  pojpedi . . 

& Ambrogio  nel  fèrmone  ot- 
tuagefimo  fettimo  cosi  fauella_»  » 
Ma  rifpondi  i corriva  qual  precetto 
fòioyfe  non  togliendo  ì altrui,  eon\ 
feruo diligentemente  il  midi  òdet* 
ioy  e rifpo fi  a sfacciata  , cofa  prò* 
prie  tu  dici  ? e quali  ? da  quai  nar 
Jcofìe  guardarobbe,  ìbai  tu  iru* 
queffo  mondo  portate  * e lòggion- 
ge,  Non  è minor  colpa  il  torre  fai* 
trui,  che  potendo , & abbondando, 
non Jbceorrerea  bifognofi  • > i ;.v 
, S.  Girolamo  neirepiftolajcho 
ferine  ad  Hedibia  » nella  prima-# 
quefkioné  dice  > Se  tu  pofjiedi  piht 
4i  quello  ^ che  tubabbia  dim  ceffi? 

<*  W 
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tà  per  il  tuo  vitto  » e vefiìtOy  tutto 
dallo  per  hmofina>rìcoMj citi  aque- 
fio  afare  per  debttricre*  * ~ 

. , S.Giouaft  Chrifoftomo  nella-* 
tri  geiima  terza  homilia , che  egli 
fè  al  popolo  Antiocheno»  Borfi 
dice , et  ricerca  di  cofa  » che  fia  di 
granpefo  % e dt  gran  detrimento  a 
noi  ? egli  vuole  y blamente , che  le 
cofe  \ che  non  fono  a noinecejfarie  > 
le  fìtmiamó . necejfarie  apoueri  > r 
Wò  che  mi  teniamo  fitnza  propojtto 
e fen&a  nofirovtile  ripofio%  quello 
vuole  che  da  mi  bene  fi  di  fittimi - 

e ibggiungeV  ito»  jxmw  y&f 

alligato  tua  difpenfarth  tue  cefi 
di  quello  »;  che  fia  obligato  coluù  che 
le  cofe  della  cbie fa >dtfp enfia*  e*piu 
a. baffo  dice  » . Quello  > che  tu  bai  y 
. me»  /;  ricevuto-  altrimenti  per 

confumarlo  in  deUtie  réna  pèrche 
tulo  fpcndefsi  in  far  limofine  ,for.t 
fe  pof siedi  ccfe  iue  i le  cofe  de  pone* 
ri  fono  fiate  date  inconferua  a te , 
ofiano  cofe  canate,  dalle,  tue  giufie 
fatiche » ofiano  pervia  di  bercdtt à 
patema  ricadute  atc  * Così  egli  > 

cpar- 
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e paria  delle  tacuita  iuperiiue,noa 
di  quelle , che  per  il  foften  tameng 
to  della  propria  perfona , e per  il 
roantenimentodella  famiglia  Cono 
neceflàrie - 

S.  Aeoftinòfopra  il  {almo  cente 


fimo  quadragefimo  fettimoj 
ieeofi  t dice  % che  ate  fono  d’auan- 
ZOy  al  patterò  fono  necejfarie  \ il 
fofiedere  le.  eofe  fuperfiue  % e pojSe- 
dere  le  cofe  degl* altri  » il  mede  fimo1 
Canto  Agoftioo  nell*  ottaua  homi- 
liadel  libro  delle  cinquanta  homi 
lie  dice  r Iddio  ti  honora  r e di  ceti 
in  vn certo  modo  così , prendi  dal • 
la  mafia  commune  prima  per  te 
quanto  bajti per  le  necefptà  di  cafat 
tua  9 quello  % che  foprauanza  x dallo 
a C brillo  » Finalmente  il  medeff- 
mo  Canta  nel  trattato  50.  Copra 
S.Giouanni>  Sonoxàice:*  fuperfiue 
aie  y ma  a piedi  del  Signore  * cioè» 
apoueri  ffono  necxfsarie . . : 

San  Leone  nel  Cerinone  quinto  » 
che  fi  Copra  il  raccolto  > così  ra- 
giona » Le  terrene  > e corporee  fa- 
coltà amor  a ci  vengono  dalla  hbe- 
iu;„.  tale 
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3 1 8 Del  gèmito  della  cottba. 

'tale  mane  di'  Dio  ; di  maniera  che 

* ^ * 

meritamente  dimandar à conto  di 
quelle  cofe  » che  ci  hà  conceffe  accio  - 
chele  difirtbuifstmo > non  acciochi 
le  pofiedefsimo  . » ...  % 

San  Gregorio  nella  terza  parte 
della  cura  paftorale  nella  vi  geii- 
ma feconda  ammonitione  dice-»» 
Sì  devono  auuifare  quei  che  da  vna 
parte  non  defiderano  quel  d'altriy  è 
dall’altra  parte  non  danno  del  fuo » 
cbsfappianòi  e capif chino  bene » co- 
me la  terra  > dalla  quale  ftamo  fia- 
ti cavati  y e formati  tutti  » e a tutti 
commune , e per  tantoché  ella  pro- 
duce ancora  gl  alimenti per  tutti  in 
commune >e  che  s’ingannano  tenen- 
do/? per  innocenti  » mentre  che  il 
ccmmune  benefitio  di  Dioyper  fe  fo- 
li fi  vfurpam  > & a fe  fili  appro- 
priano . 

. Il  deuoto  fan  Bernardo  nella  e- 

/ % t 

pillola  quarantèiima  feconda  ad 
Henrico  ÀrciuefcouoSenoncfe  di- . 
ce  » Gridano  ipoueri*  è nofiro  quel 
tb e gittate  via  a noi  con  crudeltà 
fi  toglie  quello  > che  da  voi  con  va- 

\ " nità  ' 
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nità  fi  /pende,  .Ne  datino  diueriàT 
dottrina  tra  li  fcholaftici  y-li  me-t 
glioriil’ Angelico  fon  Tomafo  par*  , 
la  così  iJLe  *ofe  * che  oleum  pò ffie~  ^ 

dono  di  più  dei  btfogno loroper  na-  e* 7. 
turale  ragione  fi  demno  inìpteg Art 
itti  mantenimento  dt  poueri  * B 
piua  baffo  foggiunge  9 fi Signore  j.  * q. 
comanda^  cbt  non  fola  la  decimai -»  ad*  ” ** 
«4?;;  bem>  ma  che fi  di  fi  ribui* 

fica  a*:  poueri  tutto  quello  9 ri**  è di  « *.  q.  * 
fiupcrfluo  • / Finalmente  fopra  il 
quarto  libro  delle  fentenzb*  tedi* 
fica f»  che  quello  è il  conrmun  lèni 
tire  de  Theologi . > < > 

. : Mi  è parfo  bene  di  riferire  bre 
uemente  le  fopradette  colè  calia* 
te  dalia  dottrina  de  Santi  » e dot* 

. tifiìmi  Padri  , accioche  non  fi  ere*  1 
deffe  alcuno , che  io  haudFe  par* 
lato  del  far:  parte  della  robbaa 
poueri  con  fouerchio  rigore,  e 
fèuerità. , * * h •*  - ..  ; ; 

Ma  fono  altretanto  cagione  be 
fpefib  i poueri  ftelfi  della  fua  po-r 
uertà > e di  quella  de’  fiioi > » impeT 
roche  qua  to, eglino  con  le  fatiche 

di 
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di  tutta  la  fé  tei  man  a guadagnano» 

* tutto  ne’  ‘ •/*/»••  • • - 

e 

P c t no:  In  oltre  come  fi  vergognino 
» . .r  ài  della  loro  fòrte  » e fi  fdegnino  dà 
eflère  imitatori  di  Chrifta  £oue$ 
».Cor.  $.  f 0 ^ jj  quale,  Ejftndo  ricco  tè fitto 
r>  c per  amor  noBro patterò  » mandano» 

*’  + . tetti  te  pompofamente  le  loro  ma 
gli  di  drappi,  e d’oro,  e così  quel- 
lo, che  haueria  potuto  badare  per 
Vn  parco  vittoi.epef  vn  modera- 
to vettire  lungo  tempo,  tutto  ijw 
pretiott  vefti,  & in  vanifiimamo* 
lira  in  breue  fi  con  fuma ..  > T : iri 
• Mala  principal  cagione»  per  la 
quale  molti  poueri  moiono  di  mi- 
fe rabile  nccettìtà  » e che  molti  tra 
facultofl  nafeoodono  * efeppellir 
fconoll  denaro , e li  eleggono  pià 
toftodi  patir  fame, e feté,  che  fini- 
nuir  punto  la  già  rapinata  mafia» 
fi  è perche  non  fidano  nel  Signor 
’ re, 1 { quale è ricco  dimtftmcé^y 
dia • Veramente  è cola  mirabile-»  »;? 
che' non  ottante  che  con?  certififi*  . 
me » & éuidentiflipae  ragionile» 

fimi- 
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„ in  fan  Mac-  Ephef.* 
teo  » ne  habbia  fatto  toccar  con.* 
mano , che’l  noftro  celefte  Padre 
hi  cura  di  noi  >E  e che  per  quanto 
ci  bi fogna  per  il  vitto*  e per  il  ve- 
foto  -,  fe  porremo  in  lui  la  noftra 
fiducia  , non  è poffibile  che  alcu- 
na cofa  ci  manchi  > nondimeno  fi 
pochi  fi  crollino,  che. refti no  di  ciò, 
perfuafì  » all!  quali'  però  l ifteffo 
Chrifto  hi  perfiiafo  altifsimi  > 8ù 
difficilif&imi dogmi.  •»:  " 
^QnarargurnerLto  digratia  più 
certo , e pili  euidente  fi  può  ap 
portare  di  quello , che  nadduflfeil 
Signore  argomentando  égli  imi 
quella  maniera,  fé  Iddio  nutrifce,  t«k  «s 
& alimenta  gli  vccelli  dell’aria^  * 
che  ne  feminano,  nè  mietono,  e fe 
vefteigigli  del  campo**  che  nè  fi  _ 
affaticano  * nè  filano  * come  non  * 

con  molto  màggioro 
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fa  lor  vita  » e di  vitto  * e di 

agrhuomini , che  a fua  fimiglian-  ? 
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- > adottiui  figliuoli?  È fé  Iddio  a qui 
- fli  hà  preparato  il  Regno  de*  cie- 
li, come  farà  mài  pofìibile  > che-» 
ira  tanta  gli  nieghi  quel  che  bifo- 
gna  per  fbftefttarnè  la  vita?  Final, 
mente  quella  verità  è ftatamdfa 
in  pratica»  e fi  è veduto  per  prò? 

, uà»  che  in  vn  battere  di  palpebre^ 
feegti  vuole,  iddio  può  non  fola- 
mente  prouedere  al  pouero al 
mendico  delie  colè  necefiarie  , ma 
arricchirlo  ancora  : ilcbe  chiara» 

v " ^ 

mete  infegna  lo  Spirito  fante- per 
-y  J bocca  delfEcciefiaflico  » mentre 
dice  » E co  fa  facile  a Dia  ii  fax  di 
vnbuomo  di  poeterò , 


-J.W 


*iik. 


«ole , s’intende,  conforme  al  gre* 
co  idioma , fare  die  vno  fi  arric- 
' » imperoche  nel 


i 


apo  li  legge , che  da 
edepende  la  vita,  la  morte,  il  bèf 
ne,  & ii  male , l’honore,  eia  po- 
vertà , nel  qual  luogo  fi  pongono 
come  contrari;  honore , e pouer- 
tà  » ficome  la  vita , e la  mor  te  , il 

bene>  & il  male  • Sono  poi  ibi 


nome 
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nome  di  honore  dinotatele  rie* 
chezze,  perche  fanno  chef'huomò 

fia  honorato  , & dagl’ altri- rw 
gettato  • ^ ' v ' ;-7  . t , -, 

4 in  oltre  è colà  fperimentata_j4  ' 
che  Iddio  a gl’ a mici  Tuoi , che  in^ 

Jui  confidano» , vuol  prouedere  di 
tutte  le  cofe  neceflarie,  ficome  è 

iòritto-f  liimorofi  dt  Dio  non  'fattoi  PW.  j$# 
no  che  co  fa  voglia  dite  pouertà  % lo  ^ 
non  ho  veduto mai  yna. per  fan*  ^ . 
giujla  yebe  fiafiata  abbandonata* 
ne  che  i fu oi  figli  fi  ano  andati  ad 
accattare  il  pane . Sappiate che  niu  Eccl-  ** 
no  fu  maiebe  fidajfe  tn  Dio , ere** 
fiajfe^  confufoy&  ingannato.  Dalle  \ 
quali  fentenze  raccogliefi  aperta-» 
me  te  >c  he  la  pfiocipal  cagione^per 
che  tati  peneri  emiferabilmete  pei 
rifcono,fi  è, perche  non  li  confida- 
Boin  Dio  > ma  nella  lùa  induftria*; 
&.aftutia  :.*ma  non  per  quello  de-» 
ue la  cariti  iraterna  trattenerli  di 
fitre>  potendo»  limoline,  e non  po-? 
tenda  * di  pregare  Dio  per  quelli  * 
ai  quali  noti  può;  per  altra  lèrada 
coli,  fitti  fdccorrcre^  itopèmche 

i Uiji  { / tàVk- 
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tanto  più  la  moltitudine  quali  in* 

finita  di  mendiche  degna  di  com* 

pafsione,  quanto  moltiflìrni  di  lo- 
ro non  folamente  fono  oppressi 
dalla  penuria  di  beni  temporali  » 
ma  ancora  dalla  mancanza  difen- 
de» di  fiducia»  edicognitionedi 
Dio,  padre  -ottimo»  & amaritifsi-t 
ino  > e fapientifsimo , &onuipo- 
tentifsisno  -.  percioche  quella  for- 
te di  pouertà  Spirituale  -é  molta 
più  degna  di  lagrime  * e di  com- 


- té  di  medititi  corporale  » benché 
iòmma  > benché  eftrema  * ^ ¥%- 

< Vii  rimane  la  terza  calamità» 
che  è labaffezza,  e viltà  della  fe*- 
uitù»  mafiìmamente  di  quella  deb 
H fchiaui  » i quali  di  poco  la  vin- 
cofio  alli  giumenti  : O gni  forte  di 

' feruitùinuero  è miferabile»nafce* 
do-ciafcun  huomo  di  Sua  natura-# 

libero»  & anteponendo  egli  la  lb 
berti  non  folo  a’  monti  d’oro  » ma 
a qual  fi  uoglia  altra  c afa  più  pog- 
giata ancora,"  mala  feruitùdelli 

fchiaui , che  fono ‘Condennati  alla 
< ■ galera» 


galera,  o àcauar  metalli,  o a Vol- 
tar macine  »oa  combattere  còmi 
le  beftievoad  altre  forti  di 
tefanche  , è vna  fciagura , ^u„rl 

^ immensa  : imperoche  a cui4 
«t  di  vili  animali  mai  hànójrequié 
T©^e^,igo*io  alcuno,  fònoaftrettf 
a forzadibattiture  a lauòraro  J 

paicendofi  in  tanto  di  pane  di  an— 
guftie , e d acqua  di  tribulationi  J 
e/inàlmetite  eflendo  che  ancorai 
wii  prouano„e  patono  tra  vinen^ 

tr/'r‘Cru^°  Jn^erno;ePure  ancóra 
emsfonohuomini  jJeben  ipeflb  efc 

fendo  innocenti,  fon  forzati  a fer- 
itóre a tri&ì,  & accelerati»  Al  cer- 
to fe  alcuno  vorrà  con  la  mento 
*****  vna  feorfa  Dertutto  il  mon- 

\ < v % 


4:ìii  tuicramie  oHgratrav&infèrici- 

ti  de  fuoi  fratelli,  non  potrà,  ben* 

«he  voglia  trattenere  le  lagrime  ; 

ma  nè  donerà  volere  impedirò 
che  non  feorrino,  fe  pietofo  farà» 
e fe  vorrà  per  sì  gran  mi  feria,  e 
calamità  pregare  il  common’  Si-» 
gnore  , & offerirgli  il  facrifitio 

accec- 


della.  èd?ba< 


*% 


altre  piti 

tre  mi  ferie  » macon  trarie  alle  già 
dettile»  que&efono  la  fànitàjla  coi 
piacile  ricchezze*  e la  podefti 

du&to  punto  <chec 
jpnp  buone , & ag^«ngC)^4i:|Si« 
che  fono  doni  di  l>io»  è che  poffo- 
oo  (lare  d’accordo  infierne  con  la 
pietà,  nè  pur  anco  nego  che  ppf* 
finoefó  di  giouamcnto,  e feruire 
difcala  per  afcendereia  beai  > chn 
tìiai  dnifcooo  in  cielo  ; ina  hò  giu- 
dica todouerle,  annoverar  e * tr  a.  1C 
niHèrie  :anzinonhò  temuto*  ile 
temo  chiamarle  • calamità;  uid&tQ 
più  graui , e più  molefle  i perche 
per  ottenere  il  fine*  per  ilqua^eJfe 
{iàifló  flati  creatii  che  è ruten  a 

vita_>  & il  fommo  bene  lddio  ,tal 
yoltd  più  nUmpedifce  la&nita  » 
chetà  malattia  ; le  ricchezze,  che 
la  pauertà  j-  la  podefta  di  conian— 
dare  * che  la  balfezzadi;lèj^^^* 

Paragonatele  vi  piace  là  fapità  co 

la  maisctia  ; Colui  che^W  * 

come 


**y\  « r* 
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come  qoello  che  gli  pare  di  non-, 
hauere  molto  di  bifogno  di  Dio, di 
rado  fi  ricorda  di  lui , è pronto  al 
peccare,  in  particolare  carnaimen 
te  > ila  lieto  , gioca,  fcherza,  bur- 
la, balla,  tripudia,  fìat  atto  infe- 
ra: gl  e dolce  , e di  gufto  il  man- 
giare , fagli  prò  il  beuer  e,  il  dor- 
mire; per  il  contrario  gl’è  penofo, 
c di  amarezza  grande  il  Ilare  in-» 
oratàooe , il  digiunare , il  veglia- 
re: ma  l’ammalato, che  giace  itelo 
in  vn  letto  già  fiacco,  e languida^ 
c che  ila  contrattando , e lottando 
borconli  dolori , bor  con  gl’hor- 
rori,  non  penfa  altrimenti  ne  a i 
piaceri , ne  a conuiti,  e molto  me- 
no agiuchi , à fcherzi , i burle, ma 
tutto  il  filo  penfierò  è riuolto , o 

fitto  nella  confideratione  della  mi- 

<• 

fèria  della  preferite  vi  ta,nel  la  con 
templatione  della  gloria  della  vi- 
ta futura , nell*  eipettatione  della 
vicina  morte,  edelttrctto  conto 
da  renderli  a Dio , per  douer  egli 
dare  ragione  d’vn’otiofa  parolina 
ancora  ; per  lo  che  non  folamen'- 

P te 
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te  non  commette  molti  peccati  , 
ne’quali  itando  fano  per  mala  Tua 
forte  forfè  incorreria , ma  fà  mol- 
te opere  buone  , le  quali  Iddiosi 
fe»  dando  fano  egli,  farebbe. 
iib.4.  c.  San  Gregorio  nel  quarto  libro 
15  de’  fuoidialogi  hàlafciato  fcritto 
che  al  dio  tépo  vide  vn  cer$o  huo 
mo  chiamato  Seruolo, il  quale  era 
tutto  paralitico,  e che  pariraenre 
vi  fu  vna  certa  diuota  donna  Ro- 
mula,ella  ancora  afflitta  dalla  pa. 
ralifìa:  Di  Seruolo  racconta,  che 
patì  di  tal  modo  fino  alla  morte-* 
di  quel  male , che  non  fu  pofsibile 
• mai  ne  pur  d’alzarfi  dal  letto, o di 
(tendere  la  mano  alla  bocca , o di 
volgerli  vna  volta  nell’  altro  fian- 
co: Afferma  Umilmente  di  Romo- 
la ? come  per  gran  tempo  affatto 
abandonata  dall’vfo  di  tutti  li  me  - 
bri  giacque  nel  letto  ; quanto  frut 
to  pei  » e merito  da  sì  lungo,  e sì 
tediofo  morbo  raccogliefle  e l’vno 
e l’altra , l’ifleffo  San  Gregorio  da 
fegni  diuini , che  nella  morte  di 
ambe  due  occorfero:  lo  dichiarale 
- * lo 
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lo  dmioftra:  imperochenellamor 
re  ,di  Se  ruolo  fcriue  -che  furono 
vditi  li  concenti  dell*  Angeliche-# 
melodie , e che  come  fu  {pirato  , fi 
Tenti  vna  fragranza  di  foaue,ema- 
rauigliofo  odore  : nella  morte  al- 
tre sì  di  Romola  teftifica  che  per 
prima  apparue  nella  (uà  camera-# 
vna  chiariflitna  luce , e che  infic- 
ine '«Tenti fisi  vn  .foauiflimo  odore-# 
fcefio  da’  celefti. giardini,  e che  poi 
oomparuero  dui  chori  d’  Angeli 
che  auanti  la  portadella  camera-» 
a vicenda  cantauano  : Hor  donde 
vennero,  fauori  sì  fiegnalati  i que- 
lli paralitici  ? non  altronde  certo 
chedaH’eflere filate  da  quella  gra- 
ve,e continua  malattia  tenute  lon« 
tane  T occafioni  del  peccare O 
ledere  inficine  ififieme . fiatagli 
porta  copiofameute  materia  ,edi 
eficrcitarfi  nella  patienza , e lolo 
penfiando  a i cafi  Tuoi , di  trattare 
affiduamente  con  Dio,  L’ifiefà 

-diminuimcnti  de  membri » dico 

* 

fan  Gregorio,  diuentorono  accre - 
fomenti  dell*  virtù  , perche  tanto 

P a più 


•fai  77. 


Baiai 

Jf 


340  Del  gemito  della  coloba  . 

più  furono  cagione  di  maggiorine h 
te  ejfer  citar  fi  nel  fare  orationt -*  > 
quanto  a qualfiuogli  altra  fontio - 
ne  erano  inh abili . 

Che  fe  io  cominciafli  a raccon- 
tare gli  eflfcmpi  di  quei , che  per 
occahone  di  malattie  fono  rien-p 
trati  in  fe  ftefli , e di  amatori  del 
mondo  fono  diuentati  amatori  di 
Dio,  e di  peccatori , fanti , quefta 
mia  narratione  non  mai  trouaria 
fine  ; imperoche  il  male  corpora- 
le è a guifa  di  vn  falutifero  flagel- 
lo , del  quale  fi  fiiole  feruire  Iddio 
per  conuertire  i peccatori  confort 
me  a quel  detto  del  Salmi fta,  Qua- 
do  gli  mandaua  la  mortalità , allo- 
ra lo  cercauano , e ritornauano , e 
fouente  rieorreuano  a lui  ; confor- 
me anco  a quello  che  dice  il  prò- 
fetalfaìa,  il  fblo  trauaglio 

al ficuroy  é*l  filo  cafiìgo  gli  rimet- 
terà il ceruelhin  capo*  Certamen- 
te per  il  più  quei , che  fono  fani , e 
gagliardi  afcoltano  da  predicato- 
rimoltecofoincorno  alla  morte , 
algiuditio»  all 'inferno , ma  non 
: . ; pare 
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pare  che  né  formino  concetto,  ef- 
fendo  che  nulla  fi  emendano:  ma 
quando  Iddiocon  vna  buona  sfer 
zaca  di  vna  grau e infermità , o di 
vna  mortale  ferita  fi  comincia  a 
far  ientire  da  qualcheduno , allo- 
rasi  chequei  tale,  & ode  , & in- 
tende v ìmperoche  allora  l’amma- 
lato comincia  a penfare.  alla  par- 
tenza da  quello  mondo , penfa  al 
giuditio  » penfa  alt ‘inferno , & ia 
quefta  maniera  fpeflfe  volte  la  ma- 
lattia del  corpo , cagiona  lafani-  / 
tà  dell’anima  * 

Ma  che  diremo  delle  ricchez- 
ze? fono  ben  lor o détte  dagl’huo- 
mini  buone , e colè  da  defìarfi , e 
da  farne  acquifto.,  ma  Io  Spirito 
Tanto, che  è lo  fpiritodella  fapien  - 
za,  e dell’intelletto,  profcrifce  nel 
fourano  libro  di  Dio,  libro  verifi- 
fimo,&  infallibile, fi  grauefenten- 
za  contro  li  ricchi , e le  ricchezze» 
che  in  riferirla  Tento  lpauento:Nel 
libro  de*  Prouerbij  leggonfi  que-  Pr0u.I#, 
ile  parole,  Di  due  cofe  vt  bò  prega- 
to  Signore  » non  me  le  negate  > pri~ 

cì  P 1 ma 
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ma  che  io  mora  ; yàte  io  f.a 
nè  mendico y nè  ricco  > filamen- 

ti datemi  quanto  mi  è'di  necejfìtà 
per  campare . Colui  che  così  parla 
Jiaueuapoco  innanzi  detto  di  fe  » 
Queiìa  è la  tvijìone->  che  ba  raccon- 
tata queU buomOì  col  quale  è Iddio» 
& è colui , che  affiflendoglt  l ddio  > 
bà  così  parlato . "Siche  colui  , che 
dice  quefte  parole  > e che  sì  fervi- 
damente prega  » che  non  gli  fiano 
concede  ricchezze  in  abondanza» 
non  è altrimente  qualche  fciocco, 
o idiota  , ma  è perfona  faui  filma, 
& illuminata  da  Dio  : e chi  dun- 
que farà  quello , che  fauio  fia , Se 
ardifea  di  domandare  ricchezze** 
da  Dio  » o pur  anco , non  dirò 
con  inganni,  &ingiuftitie,  ma__* 
con  tante  fatiche , e ftenti  procu- 
ri d’accumuì  arie» 

- Lo  fcrittore  Ecclefiaftico  per- 
fona  anch*  egli  fapientifsima  > al 
quale  pur  afsifteua  lo  Spirito  di 
Dio  mentre  fcriueua , . dice  cosi , 

4t  «.  ..  * 

Se  farai  ricco  non  farai  éf ente  dal 
peccato:  hor  quanto  è graue,quan- 

: /*  tO 
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to  tremenda  quefta  fentenza  ? chi 
farà,  che  brami  ricchezze  > lo 
quali  hanno  fi  ftretta  lega  col  pec- 
cato, che  vuol  dire  con  Hnimici- 
tia  d i Dio  ? potrà  bene  alcuno  efi* 
fer  ricco , & eflèreinfieme  amico 
di  Dio , qual  fu  Abramo , lfaceo  , 
Giofeffo,  Dauide , ma  sì  è grande 
l’inchinatione  del  ricco  al  pecca- 
re, che’l  fuuio  fenza  eccettione  al- 
cuna pronuntia,  Se farai  ncco^non 
farai  libero  dal  peccato , la  agione 
fi  è,perche  i ricchi  facilmente  s ’in- 
fuperbifcono,  facilmente  dileg- 
giano i potieri , quantunque  fiano 
di  loro  megliori , facilmente  tra*  • 
(curano  il  compartire  quello  che 
gl’auanza  à bifbgnofi , facilmente 
impiegono  le  ricchezze  in  cauarfì 
le  fue  sfrenate  voglie , facilmente 
auampano  del  pazzo  ardore  di  far 
fi  più  ricchi , e di  accumulare  per 
dritte , ò per  torte  vie  ricchezze  • 
Il  Signor  noftro  nell*  Euangelio 
paragonò  il  faluarfi  de  ricchi  advn 
gran  miracolo  » dicendo  > Più  fa- 

ctlmUt  la  gomena  fune  grofsijjìma 
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intrarà  per  la  cruna  am* 
quello  che  fia  per  entrare  vn  ricco 
per  la  porta  del  TKjgno 
quella  fèntéza  poi  habbi  amoretti, 
moni  (òpra  ogni  ( 
gniflìmi  » fan  Matteo  » fanMarco, 
iàfi  Luca ,.fcrittori  pieu%^i^^l- 
to  lauto  - E fi  trouarà  perdona  di 
fenno  »e  di  prudenza  ».  la  quale  àr- 
dilca  di  porre  à sì  gran  rifeh^r- 
eternità  della  fu  a falute?  Ma  dirà 
alcuna , il  Signore  chiama  riccchi 
coloro , che  amano  le  ricchezze*» 
e che  per  goderle  » e non  per  far- 
ne parte  nell ’occafioni  dinecefsr? 
tà , e di  pietà  le  pofsiedono  *.  'Colt 
è > ma  quanto  pochi  fono  quei  , 
che  coli  fe  ne  lèruono?  per  tanto 
fe  nonfolfe  mai  altro  j per  rifpet- 
to  almeno  della  rarità»  la  tallite» 
de’  ricchi  vien  benilsimo.ai4  vn-» 
miracolo  paragonata  » ; 

L’iftefio  Signore»  certificandolo* 
così  fan  Luca»  chiamò  liricthi  iit- 
felici  » e mifer abili  quando  dille  » 
Ma  guai  a voi  ricfhi  » i quali 
mte  la  voftra  confoìatione  : Impe-s 


- '* 
w i «. 
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foche  quella  particella  > Guai > di- 
nota milèria  » e difaflro , & è la_* 
contraria  della  parola  % Beato , la 
quale  lignifica  felicita  ; e perche  li 
ricchi  fògliona  cibarli  » & empirli 
di  viuande  pretiofe  > e delicata  & 
indi  poi  fare  vna  vita  lieta,  e gio- 
conda,foggiunfe  il  Sig*  Guata  voi* 
che fete / atolli sfamati-) perché  fare 
te  affamatiiGuai  a voi  che  adejìo  ri 
detener chg  pidgerete}e  ripi dger eie. 

Ecco  ciò  che  il  maeftro  Iddio 
fente  del  bene  delle  ricchezze:Co- 
lui.che  fe  le  ricchezze, e che  fopra 
tutti  sd  benifsimo  che  cofa  in  fe  el 


leno  cotenghino,quelio  ftelfo  volle 
elfer  pouero,  e mendico* ejper  boc 
ca  del  fuo  lègr etario  fece  in  tende 
re  a tutti.  » Guai  a ricchi  * . e per  lo 
iftéHb  fegretario  promulgò  9 Beati 
li  poucruE  pur  anco  cifard  huomo 
Chriftiano,il  quale  fe  ne  vadi  par* 
20  dietro  alle  ricchezze?e  li  troua 
ranno  huomini  Chrjftiani  s quali 
fcióccamente  tenghino  per  beati  li 
ricchi,e  no  piu  tolto  gli  vega  pietà 
della  lóro  malasorte,  e che  per  li  si 

P % gran 
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gran  pericoli  loro  non  pianghino? 

Ma  vdiamo  1*  Apoftoio  S.  Paolo» 
il  quale  rapito  infino  ai  terzo  » 
piud’ogn’al  tro  conobbe  ottima- 
mente qnali  fìano  i veri  beni  ,e  Te 
le  ricchezze  piùiiano  di  giouamé- 
to,che  di  impedimento  nel  cami- 
no della  Talute:Quefti  nella  prima 
epiftola»  che  Tenue  a fan  Timoteo 
ragiona  in  quella  guifa , Coloro  » 
abe  vogliono  farji  ricchi  * inciam- 
pano nella  tentatione  » e danna  nel 
laccio  del  dianolo,  d federando  mol- 
te cofe  inutili  » e matte » le  quali  a fi 
fondano  l' buomo  nel  mare  della. — » 
perdutone , e della  morte  : Non_. 
parla  di  quei  > che  hanno  le  ric- 
chezze , c come  Tuperiori  gli  co» 
mandano , e Te  le  fògge teano»  e le 
(pendono  in  opere  grate  a Dio , i 
quali  Cotto  pochi  ; ma  parla  di  co- 
loro» che  vogliono  arricchirli  ciò? 
che  amanole  ricchezze, e però  bra 
mano  Tempre  di  còTeruarle,  & ac- 
crefcerle  , perche  quelli  tali  fono 
come  Temi,  e Tchiaui  delle  ricchez 
ze.  Cótro  di  coflóroparimece  prò 

? ; nuntia 
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natia  l’Apoftolo,  che  inciaperano 
e caderanno  nella  té tatione,  cioè# 
che  fono  elpofti  àten  rat  ioni  gran- 
di di  ambinone, di  lulfuria,  di  ven- 
detta , di  brama  di  deprimere  gf- 
auuerfarij , e di  arriuare  per  buo- 
ne, e male  vie  al  Tuo , benché  men 
lecito  difegno  : imperoche  il  de- 
naro , e le  ricchezze  , fono  attif- 
lìmi  ftromenti  di  fomigliati  colpe#. 
e misfatti  : e perche  troppo  è dif- 
fìcile il  guardarli , e’1  vincere  si 
graui,  & importune  tentationi, 
per  tanto  1* Apoftolo  Tanto  di  nuo- 
vo pronnntia,  che  li  ricchi  reftano 
prelì  nel  forte  lacciuolo  del  Dia- 
nolo: imperoche  chiunque  da_» 
orecchia  alla  tentatione  fubito 
vien  latto  prigione , e fohiauo  del 
Diauolo,mouendofì  al  male  opra- 
re al  ceno  del  diauolo , come  fan- 
no apputo  i cani, che  11  ano  alla  ca- 
tena:Hor  che  cofa  lì  può  imagina- 
re  piu  mifer abile , e formidabile 
inlìeme,  che  l’ e fiere  fohiauo  * del 
Diauolo,  nemico  crudelifiìmo,  & 
implacabililfimo  dell’huomo  ? 

P 6 Pro- 


y 
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, . Pronuntia  la  terza  volta  il  fan- 
to  Apoftolo , & aggiunge  che-» 
Tinfelice  ricco  si  fittamente  le- 
gato > & allacciato  dal  demonio» 
non  foto  non  fi  libera  da  peccati 
già  commetti  9 ma  ogni  giorno 
concepifce  nuoui  defiderij  di  pili 
graui  fceleraggini,  i quali  defide- 
, rij  parte  fono  inutili»  parte  noci^ 
ui  ; imperoche  inutili  fono  i defi- 
derijt  delle  vanità,  delle  pompe-»  * 
de’  giuochi;  nocini  poi  fono  li  de- 
fi de  rij  di  adulteri;,  d vccifioni,di 
ribellioni  , e d’altre  iniquità  di 
quella  fatta . lequali  fceleraggini 
fenza  p un  todiro  fiore  ,edi  timo- 
re da  quelli  fchiaui  del  diauolo  fi 
pogonoadeffettodaode  eoforme 
alla  eh  iufa  della t fen  tenza  del  fan-r 
toÀpoflolo,alla  fine  cofloro  tara- 


tione , enei  bufo  della  morte,  perr 
ilchc  perdono  tutti  quanti  li  beni 
pattati , prefenti  , e futuri  *. 

' Le  quali  colè  pattando  in  que- 
lla maniera , è manifesto,  che  la_j 
copia  delle  ricchezze  è fimile  non 

già 
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gii  a frefchi,  e profperi  venti>che 
ne  conducono  al  defiato  porto  » 
ma  a tempeftofi>&  impepiofi  ven-  ' 
tf»  i quali  foUeuanole  procelle , e 
rigettano  la  naue  lontana  dal  por 
to>  e nel  piu  alto  mare  infieme  co 
tutti  li  nauiganti  1 'affondano. Chi 
fari  dunque»  che  nieghi  effermi* 
fèrabili  » e degni  di  amare  lagri- 
me di  compatitone  li  ricchi  » e che 
non  bilògiii  di  continuo  con  ge*r 
miti  r e con  fofpirt  tenerli  racco-? 
mandati  a Dio  Signor  noftro  ì 

Vi  reftarimperio , e la  potetti» 
che  di  queft’vna  cofa  grandifsi- 
mamente  s’infuperbifcono,e  fi  vai 
tano  grhuominì , come  già  fiano 
per  quella  afe  eli  (òpra  la  fortuna  » 
e la  forte  de’  mortali  r ma  quetta__» 
medefima  potéza  quanto  piùinal 
za  » tanto  minaccia  piu  profondo» 
e più  pericolo (b  precipitio  ; cosi 
aferma  fan  Bernardo  .fcriuendo. 
al  fuo  Eugenio  allora  quando  dal 
bafso  flato  di  humile  Monaco  » fù 
alla  dignità  Pontificia  eflaltato  » £ . 
Confiderò  J 'alto gì 'ado •>  e temo deh 

W.  /# 


i 
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4*  caduta  v confiderò  la  fublimità 
della  dignità  > e miro  giù  nel  bafio 
il  fondo  dell' abijfio  ; pongo  mente 
alla  maefià  della  dignità , e nti figo- 
menta  il  vicino  pericolo . E fog- 
giunge  » £ toccato  a vofira fiantità 
vn  luogo  piu  di  tutti  gC  altri  • alto 
ma  non  più  fi  abile  \ più fublìmt ^ > 
ma  non  più  ficuro  i quefto  mede- 
fimo  fi  può  accommodare  a tutti 
i gradi,  e preminenze»  o fiano  Ec- 
clefiaftiche  » o temporali  ; impe- 
roche  tutti  quei  » che  comandano 
ad  altri  fi  trouano  in  gran  perico- 
lo » e fono  degnifsimi , che  tutti  i 
loro  (hdditi  feriamente,e  non  len- 
za gran  gemito  il  diuino  aiuto  gli 
impetrino  ; imperoche  vdite  co- 
me la  tromba  dello-  Spirito:  làuto 
Tuona  contra  di  coftoro»  H orren- 
damente , e prefio  apparirauui  \ 
perche  fi  farà  contra  quei , che  fono 
finperiori  vn  Jeuerifsmo  giuditìo  * 
ejfiendo  che  al  picciolo  fi  concede  la 
mifiericordia  » ma  li  potenti  faran- 
no potentemente  tormentati , per- 
ette Iddio  non  guardavi  in  faceta 

ad 
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àd  alcuno  > nè  portarà  rifletto  alia 
grandezza:# alcuno  per  bauer  egli 
fatto  » e formato  & ti  pìccolo  9 & il 
grddeìS'  ejfendo  che.  egli  bavgu  all- 
enente cura  di  tutti > a più  forti  fou * 
rafia  tormento . più  forte  > e più 
crudele . O fé  gi’huomin  i pon  de- 
raperò quella  fentenza > non  alpi- 
rarianoal  lìcuro,  nè  . fi  feruida- 
mente  anhelariano  a’  Regni, & al-* 
le  Prelature:  ma  quale  è la  cagio- 
ne perche  Iddio  minacci  a’potenti 
sì  federo,  e sì  graue  giuditio?  que 
Ila  pare , che  fia  la  principale^  > 
perche  li  peccati  de’  Prencipi  fo- 
gliono  efière  lenza  comparatone 
maggiori  di  quelli  de’  priuati  : gli 
huomini  priuati  furano  baiocchi» 
i Prencipi  rubbano  cartelli  > città» 
e Regni  : I priuati  tengono  forfè 
vna  concubina ,*  i Prencipi  grandi 
ne  vogliono  hauere , e goderei 
molte  : Salomone  ne  teneua  tre** 
cento  9 oltre  le  lèttecento  mogli  < 
Llmperadore  Malfentio  nò  per-* 
donaua  all’honeftà  di  veruna  Ma* 
xrona  Romana  quantunque  nobi- 

hfsima; 


3 Reg< 
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lilsima:  Ipriuati  combattono'  a 
fòlo  a foiosi  Prencipi  grandi  con  - 
ducono contro  li  nemici  efferati 
intieri  : che  (è  per  mala  forte  la-» 
cagione  della  guerra  è in  giuda  » 
chi  può  numerare  i peccati»  che 
feco  porta  ? Certo  gt’ammazza- 
menti  > le  rapine  » i faccheggia- 
menti  delle  città,  le  diftruttioni 
de*  villaggi  '»  de*  campi  > delle  vi- 
gne , gl’incendi  j delle  cafo  » : e de* 
Tempij»  gl’horrendi  facrilegij , le 
violationi  delle  pure  donzellerei 
le  honorate  matrone,  delle  facre 
vergini  ne*;monafterij  » & altre 
cnormifsime  iniquità  > che  fenza 
numero  feguono  dalla  guerra  in- 
giufta > tutte  tornano  in  capo  di 
colui che  fenza  cagione  in- 
giuftamente  tal  guerra  hà  moffo  ; 
e perche  quefto  tal  Prencipe.  gii 
■mai  potrà  rifare  i grauifsimi  dan- 
ni fatti  ad  altri, Iddio  che  bene  gli 
«(làmina , e ben  sà  quanto  pelino 
le  commeffe  fceleragini,  confor- 
me al  merito  infino  ad  vn  min u tifi- 
fimo  quattrino  caftigarallo  x Non 

fisi 
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iem  ar  a ui  gli  a che  lo  Spi- 
to  elidami*  e dica  , Faraf- 
'#?  dunjjimoy  e feuerifsimogtu - 
'ontr a coloro , chi  fono  /&per 

rièri  r-ina  è.  cola  mirabile  » cho 
quei  che  comandano  ad  altri, non 
tremino  dal  capo  a’  piedi;  e mag- 
giore è la  marauiglia , che  fi  tro- 
ttino di  quelli,  che  gl  imperi/,  % 
le  preminenze  ambifeonpi  che  fé 
Iddio  s|.  feueramente.'  punifee  li 
peccati  de’  Prencipi  temporali,  al 
Scuro  pili  grauemente  affai  Caffi* 
garà  per  le  loro  colpe  li  Prencipi 
tpirituali  per  effer  tanto  più  pre- 
tiofa  L’anima , del  Corpo,  e della»* 
yita  temporale  » reterna  vita  : al- 
le  quali  cole  tutte  chi  porrà  ben-* 
men te,compatir à non  poco  a tut? 
tri  Prencipi  sì  fpirituali  r sì  tem- 
porali^ non  potrà  no  offerire  per 
loro  illacrifitio  delloratione  con 
la  pienezza  delle  làgrime:  Inquan 


to  doverli  copatire  maggiormen 
te  a*  Precipi  , che  sl  priuathpuofc 
fi  per  fine  confermare  con  la  fenr 

tenza  , ' 


554  Del  gemito 

d^ciuj.  ttnzz  di  Tanto  Agoftino,  il  quale»* 
Dei,càp.  ne*  libri  della  città  di  Dio  chiara- 
ìé'  mente  fcriue  che  e più  tolerahjle^ 
il  fé r aire , che  non  è il  comanda 
re;  come  fé  voleife  dire,  che  è mi- 
glior la  forte  de  fornitori  \ che# 
quella  de  padroni  • :*  ; .*  ' 


« «• 


Del  nona  finte  delle  lagrime  » che 
è la  confiderattone  del  purga*  . '■ 
torio . Cap*  IX*  / r-- 

■<  * . 

; • i t'  * ; 

1 ‘Anime,  che  nel  purgatorio* 
J dimorano,  porgono  a quei  , 
che  per  anco  viuono  non  picciolà; 
materia  di  lagrimare  talmente# 
che  fi  può  ragioneuol  mente  diriy 
che  la  confiderà tione  del  purga- 
torio è vn  copiofiffimo  fonte!  di 
lagrime . Delle  pene  del  purgato^ 
rio  fi  ponno  confiderare  quattro . 
capi , d[a*  quali  fi  potrà  formare  i| 
concetto  della  grandezza  di  quél**;' 
le , e dalla  grandezza  di  quellefl 
potrà  comprendere,  che  merita- 
mente deuono  i fedeli  piangerci 
per  compaifione  de*  Tuoi  fratelli*  * 

che 


\ 


Digitized  by  Google 


lib.IL  Cap.  IX.  ili 

che  da  sì  graui  pene  fono  tor- 
mentati 

Il  primo  capo  fi  è che  le  peno 
del  purgatorio  fono  più  crude  af- 
fai , e piùacerbe  di  tutte  le  pene  » 
che  in  quefta  vitali  fperimentino: 
11  fecódo  è che  le  pene  del  purga- 
torio per  lo  più  durano  maggior 
pezza  di  quello  che  le  pene  cii  que 
ila  vita  durino . 11  terzo  è che  le 
anime  , che  danno  in  purgatorio 
non  fi  poffono  da  per  loro  aiutare* 
I/vltimo  è che  quelle  anime  fono 
moltiflime  , e qnafi  innumerabiii. 
Da  quelli  capi  rendefi  manifefto, 
che  quelle  anime  fono  afflitti!!!- 
me,  e perciò  degnifsime  di  pietd* 
c che  fciocchifsimi  folio  coloro , i 
quali  in  quefta  vita  poco  penfiero 
fi  prendono  di  far  penitenza  de’ 
fuoi  peccati , e di  bilanciare , & 
aggiuflar  bene  le  partite  > eleg- 
gendoli più  predo  di  fcendere  a 
quei  fanelli  luoghi  di  amarifsime 
pene  » che  di  priuarfi  di  vn  mini- 
mo gufto , e di  vno  ben  che  mini- 
mo piacere.  ! 


6 Del  gemito  della  colvba  * 

- Primieramente  dunque  dobbia- 
mo tenere  per  fermo,  & indubita- 
tamente, che  lesene, del  purgato- 
rio fono  più  afflittale  di  tutte  lo 
pene, che  quà  giu  Iperimenciamo* 
c così  chiaramente  finfegnafan-» 
to  Agoftino  nell’  efplicatione  del 
falmo  trigefimo  fettimo , e dice  i 
Signore»  non  mi  gunite  nel  giorno 
del  vafiro /degno e del  mitro  fu- 
rore y non  fi u io  tra  coloro  a i quali 
direte  > gitene  al  fuoco  eterno  : ne 
mi  cafiigate  Sig  nere  conforme  alla 
mifura  deli  ira  voiìra^  ma  purga + 
temi  > e rendetemi  mondo  in  quefia 
vita , e fatemi  tale , che  io  non  deb * 
bia  dipoi  efier  purgato , e mondato 
nel  fuoco  del  purgatorio  > il  quale 
è co  fìituito  9 e defiinato  per  quelli  » 
i quali  fi  faluaranno  sì , ma  come 
per  mezo  del  fuoco . e poco  dopò 
foggi  unge.  E perche  fi  dice  che 
chiunque  farà  nel  purgatorio  farà 
faluoy  non  vengono  prezzate  , o 
temute  quelle  fiamme  : cofi  è > farà 
veramente  faluo*  fe  bene  per  me  %^ 
zodel  fuoco  ima  nondimeno  -quel 
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fuoco  fiotterà  più , efarà  di  mag- 
gior tormento  di  qual  fi  voglia  mar 
toro , che patirfipoffa  in  quefia  vi~ 
ta:  e pur  fapete  quanto  fiano gran- 
di e grani  le  pene  patite  da  trìjli , e 
quanto  maggiori  di  quelle patir e fi 
pofsino  Sapete  inoltre  come  dalle 
perfine  giujle  > e buoni  fono  flati 
fiffriti  Jupplitij  altretantograui  : 
imperocbe  con  qualfupplitto per  de 
creto  di  legge  è fiato  tormentato 
mai  fìregoney  ladrone^  affa/ sino* 
adultero  3 fieleratdy  facrikgo  alcu- 
no j col  quale  non  fia  fiato  cruciato 
e per  la  confefsione  di  Chrifio  tor  - 
me  tato  vn  Martireìfiche  li  mali  di 
quefia  vita  fono  molto  più  facili  A 
tolerare  > nondimeno  voi  vedete  » 
che  per  non  patirli  gl' huomini  efle- 
guifcono  quanto  gli  viene  impofio  s 
ma  ò quanto  fanno  meglio  a porre 
in  effecutione  quanto  comanda  Id- . 
dio  per  fcamparne  quei  più  graui 
tormenti . Tanto  dice  Tanto  Ago* 
ftino  > il  parere  del  quale  vien  fe- 
guitato  da  molti  Padri . * 

S.  Gregorio  nelleipofitione  del 
;>  terzo 


^ ^ ■ * 
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terzo  falmo  penitentiale  così  ra- 
giona con  Dio  t Signore  non  pren- 
dete vendetta  di  me  nel  tempo  del 
vojlro furore  > ne  mi  vogliate  cafii* 
gare  mentre fete  adirato  > quafi  dir 
celle  ; So  che  è per  ejfer  tempo , nel 
quale  dopò  la  partenza  da  quejla 
wita  altri  pagaranno  le  colpe  loro 
nelle  fiamme  del  purgatorio  » altri 
faranno  fententiatt  alt ' eterni  tor- 
menti , e morte  : ma  perche  fiimo 
quel  fuoco  , che  pur  pajlaràyperpiu 
tiìtoìer abile  cqfiigo  di  qual Ji voglia 
tnbulatione  » pregoui  Signore  > che 
non  folo  non  vi  vendichiate  meco 
pel  tempo  del  vofiro  furore  con  la 
Sentenza  dell'eterna  con  de  nnig  to- 
rte , ma  ne  anco  nel  tempo  dell'  tra9 
4 della  voftra  correttane , benché 
non  eterna 9 ma  t^an/it^ria  • Il  me* 
defimo  fencono  il  venerabile  Beda 
«elfefpofitione  dell’ifteife  parole  > 
e Tanto  Anfelmo  esplicando  il  ter* 
zo  capodell  epiftola  prima  fcrit- 

ta  alli  Corinti  * e S.  Bernardo 
nel  fermone  fopra  la  morte  di 

Humberto • ••-.,*  - 

• v_...  •*  Quc- 
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Quefti  finti  Padri  poi  non  folo 
fono  feguitati  da  fan  Tomaio  feri- 
uendo  egli  Copra  il  quarto  libro 
delle  lèntenze  alla  diftintione  tri- 
gefima  alle  qu e iboni  prima  > e fe- 
conda , ma  aggionge  9 che  la  mi- 
nimi pena  nel  purgatorio  è pili 
graue  di  qualliuoglia  cruciato  di 
quello  mondo;  e pure  gThuomini» 
che  ne  ancopoflono  tolerare  i prc 
seti  dolori,  ardi  (cono  di  Ipre  zzare 
quello  del  purgatorio , che  è indi- 
cibile : ma  tale  è la  cecità  depor- 
tali degna  di  pianto  tra  Talare  da. 
piangerli  in  quefta  valle  di  la- 
grime^ 

Proua  poi  T Angelico  Dottore 
la,  fua  fentenza  col  feguente  di- 
icorfo.  Perche  è verità  certa,  e 
iperimentata  che  la  pena  del  dan- 
no è via  più  graue  di  qualfi  voglia 
di  quelle  del  fenfò;ent>n  è mcn  cer 
to  è prouato  ancora  che  tutti  quel 
li*  che  patifeono  in  purgatorio  , 
patilcono  la  pena  del  danno . Ma 

dirà  forfè  alcuno  > che  la  pena  del 
danno  perpetua  » e ièmpiterna_# 

qua- 


I 


$ 6o  Dei-gemito  della  colobo . 
quale  fi  troua  nell’inferno  è certa- 
mente tra  le  pene  la  grauiflfima  » 
ma  che  la  priuatione  della- vifione 
diurna , quale  è in  purgatorio, non 
pare  che  fia  propriamente  fuppli- 
tio,  o almeno  non  maggiore  di 
quelli  » che  in  quella  vita  da  fanti 
Martiri  fi  tolerano  : impero  che-* 
noi  ancora  mentre  fiamo  in  queftà* 
mortale  prigione  del  corpo  non_> 
veggiamo  Dio  > e non  però  fi  dice 
che  lòfteniamo  la  pena  del  danno* 
perche  a fuo  tempo  » fe  faremo  di- 
ligenza di  purgare,  e render  mon- 
do,e puro  il  cuor  no  Aro,  vedremo» 
e godremo  Dio  : anzi  quei  fanti  Pa 
dri  ancora , cioè  i Patriarchi , & i 
Profeti , che  nel  buio  carcere  del 
limbo  afpettauanoil  gloriofo  Re- 
dentore , non  fcorgeuano  altri- 
menti Dio , e pure  non  erano  af- 
flitti dalla  pena  del  danno,  perche 
erano  per  vedere  Dio  al  tempo  lo 
ro  prefi  fio , che  in  quello  modo  ri- 
fpofe  Abramo  al  ricco  Epuiono  », 
tue.  16.  jitcorciati figliuolo , che  tu  boèri* 

attuta  la  tua  parte  de* beni  mentre 

. viue- 


/ 


Digitized  by  Google 


Ltb,  IL  Cap,  IX,  $6 1 . 

•v tue Jiiy  e Lazaro  la  parte  damali* 
adejjòdunque  egli  è con/ alato*  e tu 
feì  cruciato  » e non  dille  Abramo 
Lazaro  patifee  la  pena  del  danno* 
madide  è confolatQje  per  necefla* 
ria  confeguenza  non  è tormenta-? 
to  : e quel  Tanto  vecchio  Simeone 
mentre  che  dille , Adejjo  mandate  Luc- u 
Signore  con  la  pace  contento  il  <vo- 
firo ftruo  *.  non  giudicò  di  doue- 
re  andareper  mezodella  morto 
d qualche  grauiflimo  . Tupplitio  * 
ma  ad  vna  lietiflima  pace . Final*  £ 
mente  S.Oregorio  nel  libro  deci-  c.  23. 
mo  terzo  de^oi  morali  aiferma 
che  quelli  antichi  Padri  nel  limbo 
rianientirono  tormento  d’ alcuna 
forte  ma  godettero  tranquillo  ri? 
polo.  i 

A quella  obbiettione  vi  è Facile 
rifpolla , imperoche  noi  che  ftia- 
mo  fopra  la  terra , non  appren- 
diamo quanto  moleftacofa  lìail  ' 
non  vedere  Dio,  sì  perche  per  me  - 
zo  de  corporali  fantasmi , e per 

miniftero  de*  lenii  oleuramento 

* « 

intendiamo  tutto  ciò  che;  inten* 

* 

CL  diamo  > 
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diamo  y sì  perche  allettati  , e prefi 
da  piaceri , e corporali  fittili,  non 
fi  amo  folleciti  molto  depe  delitie 
fpirituali,  non  fapendo  bene  fpef- 
fo  ancora  di  che  fapore  elle  fi  fia* 
no  . Vi  è in  oltre , che  quei  fanti 
Padri  non  erano  afflitti  con  la  pe^ 
na  del  danno  tutto  che  non  vedefi* 
fero  Dio , perche  ben  fapeuano  ì 
che  non  per  colpa  loro  erano  im-  1 
pediti  di  vedere  * e godere  di  sì  ! 
beato]  alpetto  , ma  perche  noiL. 
era  per  anco  venuto  il  tempo  di 
quel  lì  grande  ,&  ineffabile  benet  | 
ma  quei  , che  dopala  venuta  di  ! 
Chrifto  in  quel  penofo  carcere  del 
purgatorio  imprigionati  fono*  no 
è polliti  le , che  p'er'tion  eflergli 
conceflo  di  fcorgere  il  fommo  be- 
ne Dio , grandiffimamente  afflitti 
non  reftino  : perche  eflèndo  iciol- 
ti  dal  corpo  , e da'  fenfi  di  quello , 
non  gli  vien  più  conceflo  di  pren- 
der gufto > e diletto  dagl’  oggetti 
fenfibili , dalle  delicate  viuande  » 
da  pretiofi  ,e  generolì  vini , dalla 
vaghezza  delle  ricchezze  > dallo 

fplen- 
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fplendore  degl’ honori  , e così  fa- 
tur’  le  loro  fenfìiali  voglie  , ma_# 
rtanno  totalméte  porti,  & immerfi 
nella  gran  brama  di  giungere  alla 
con  tempia  tione  della  prima  ,e 
fomma  verità,  e d'arriuare  pur 
vna  volta  al  godimento  di  quel 
fommobene,  perii  quale  , come 
ad  vltimo  loro  fine  d’eflere-ftati 
creati , ottimamente  intendono  ^ 
Aggiungete  che  apprendonoper- 
fetta , e viuamente  eflere  di  già 
aperto  il  parto  alli  fedeli  per  pe- 
netrare agleterni  Regni  del  cie- 
lo , e che  da  altro  trattenuti  non-# 
fono , che  dal  debito  del  pagar  la 
pena  alle  loro  colpe  douuta  nonde 
non  vi  è dubio  alcuno,  che  quel- 
T anime  ne  fen tono  pena,  e fè  n 'af- 
fliggono ertremamente  per  accor 
gerii  che  dal  giungere  al  fuo  fbm 
mo  bene,  fono  da  fe  fteffe  ritarda* 
te;  & a me  paiono  fìmili  ad  vno , 
che  artamato  fìa,  & affetato  affai, 
il  quale  habbia  d auanti  vna  ta- 
uola  piena  di  efquifitifsime  viuan 
de,  e di  eccellentifrtmi  vini  con^ 

a vn 
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vn  acqua  fretehiflima  , elimpidif* 
fima,e  che  non  può  ftender  la  ma- 
no a prender  cofa  veruna  non  per 
altro  nfpetto  che  per  etterfi  egli 
per  Tua  colpa  meritata  la  dilatio~ 
ne  di  tanto  gulìo . . . ■>*.-  *.  , 

Vi  è di  più  che  li  fanti  Agofti- 
no , Gregorio,  Beda , Anfelmo,  e 
Bernardo  non  trattano  della  pena 
del  danno  da  tutti  concetta  per  la 
maggiore,  e per  grandi fsima , ma 
parlano  della  pena  del  fuoco,  e di 
quella  pena  affermano  con  paro- 
le chiariflime  efler  più  atroce  di 
qualfiuoglia  tormento  di  quella-* 
vita:  Che  te  bene  non  manca  fo- 


pra  la  terra  la  pena  del  fuoco,  no- 
dimanco quel  fuoco , il  quale  non 
fi  nutre,  e non  fi  mantiene  con-. 


legna  ,0  con  olio,  ma  come  fini- 
mento della  diuina  giuflitia  tem- 
pre arde, e tempre  tormenta  l’ani- 
me  , fenza  dubio  alcuno  è atro- 
ciflimo , acutiflimo , penetrantif- 
fimo:  talché  quando  mai  non  con* 
cedeflimo,  che  la  pena  del  danno, 
che  nel  purgatorio . è non  eterna , 
■'ìv  * o ma 
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ma  a tempo , fbflfe  la  più  graue  di 
tutte  le  pene  diqueftavita,  noa- 
dimeno  per  ì'auttorità  di  tanti,  e 
sì  gran  Padri  (r  doueria  ciò  con- 
cedere della  pena  di  quell ’arden-* 
tiflimo  fuoco».  V •;  :•  ■'  .,uz  a 

'■  E perche  moltinon  si  facilmea 
te  fi  adducono  a credercele  cofiu 
da  loro  mai  vedute»  è piaciuto  a 
fua  Oiuina  Maeftàdi  fare,  alle  voi 
te  ritornare  in  vita  alcuni  de’  Tuoi 
ferui , c comandarli  che  concino  a 
quei,  che  viuono  le  cofe,  che  han- 
no vedute  ; hor  di  molti  di  quefti 
teftimoni  di  vifta  mi  è parfo  di 
eleggerne  due,  vn’huomo , & vna 
donna,  delle  apparizioni de  quali 
habbiamo  teftimoni  a nz  e di  periò* 
nedegne  di  fede.  * . ' , 

* L’huomo  dunque  fia  Drithelmo 
Inglefe  , 1’hiftoriadel  quale  vielL. 
fcritta  dal  venerabile  Beda»  il  qua- 
le racconta  cofa  d fe  notiflìma , e 
cofa  che  con  ftupore  di  tutti  acca- 
dè  a fiioi  tempi  : così  dunque  fcri- 
ue  il  venerabil  Beda  nel  libro  quin 
todeir  hiftoria  della  natione  In- 

C^J  s'efe* 
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glefe  9 In  quelli  tempii  occorfo  vn 
miracolo  memorabile  Jimile  a vno 
degl antichi  accaduto  in  Inghilter- 
ra \ imperocbe  per * ifueghare , 
eccitare  gllbuomini  alla  cofidera- 
tione  della  morte  dell dnima9vn  cer 
to  buomo  vn  tempo  prima  morto 
ritornò  m vita  in  corpo  > & in  ani- 
ma , e narrò  molte  cofe  di  quelle  > 
che  egli  ftejfo  vifte  baueua  degms 
da  raccontarfi  r delle  quali  hà  giu- 
dicato bene  di  porne  co  brcutta  qui 
alcune  -i  Era  vn  certo padre  di  fa- 
meglia  nellaregione  dt  N ardane 
degFVmbry  * il  quale  con  tutta  la 
fua  fame  gli  a menaua  vna  vita  re - 
ltgicfa%e  pia , quefio  infermatofi , 
e crejctndoognvdi piùilmale ri- 
dotto alleeremo  nel  principio  della 
nottefpirò:  ma  rifufcitò  la  mattina 
per  tempo  *e  fubito  alzando  fi  su  a 
federe r riempì  d'immenfifpauen* 
to  tutti  quei^  cbe  piangendo  intor- 
no al  c adatterò*  fedeuanot  e mejfeli 
tutti  in  fugai  la  moglie filamenti* 
ebepiù  degl  altri  l amàsia/*  benché 
tutta  trematele  molto  fpaurita* fi  a 

falda » 
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falda , eb'  con/ alandola , difilli* 

non  batter  paura  » perche  fono  ve  - 
r amente  tornato  da  morte  a vita  » 

* è fato  concefio  di  vìuere  dì 

nuota  tra  glibuomini  , non  per  à 
nel  moda  dt  prima  * con  altra 

molto  dif sìmile , e di  fubito  leuoffi, 
di  letto , Ó"  all'oratorio  d*v- 

na  fua  villetta , oueperfeueranda,  y 
tutto  il  giorno  in  oratione  > dtuijka. 
poi  topo  tlfuohauere  in  tre  ponto- 
ni i delle  quali  vna  najfegnò  * o 
*/4i  moglie  * vnf altra  a ‘fi: 
gitala  terza  parte  pigliata  che  l beh 
he  > difìribut  fubito  a poueri  ; ne 
vi  corfe  molto,  che  sbrigatojì  dàlie' 
cure  del fecola  andò  al  Mona  fiera 
Mai  Ir os  9 e ricevuta,  che  hebèe  la~* 
prima  tonfura  > entrò  in  vn  fegre- 
lo  appartamento  prousduto>  dall* - 
Abbate  % iut firn  al  giorno  della 

fua  morte perfeueròi  con  tanta  con  -■ 
trilione  * e con  tanta  mac tratto- 
ne jr  & affittitone  di  mente  e dì 
corpo,  che  quando  mai  non  bauefiì: 
la  lingua  parlato  %la  vita  di  lui  fa- 
teua  intendere  che  egli  haueuau* 
»t.\  Q 4 vedute. 

v 
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vedute  molte  coje  agl’ altri  nafcofie, 
o borre  ride 9 o da  bramarji\  bor  eoji  i 
egli  contaua  quanto  veduto  bauea • 
Mi  conduceua  vno  che  era  di 
' r Splendente  af petto  » f ve  fitto  di 
luce  : bor  arriuamo  ad  vna  valle 
di  gran  larghezza , e di  gran  pro- 
fondità, nella  quale  a man finifira  ; 
da  vn  lato  erano  fiamme  ardenti 
' troppo  terribile  * & e dall’ altro  ia- 
to era  vna  tempefìof a grandine  co 
pr oc elio  fa  9 e freddo  vento , che  da 
per  tutto  firanamente  foffìaua , e 
radeua.Uvno  e £ altro  luogo  era  pie  ' 
no  £ anime  à'buomtni  > le  quali  bo- 
. ra  da  quello  m quefio , bor  da—> 
quefio  in  quel  lato  fcorgeuanfi 
qua  fi  da  impeto  di  tempesta  efse  • 
re  vicendeuolmente  tragittata  tm- 
peroche  quando  non  poieuano  più 
/offrire  la  forza  dell'immenfo  ardo- 
re 9 le  mefebine  in  niezòdelf  mfefio 
freddo  lanciauanfi , ne  pur  tut  po- 
tendo trouare  qualche  poco  di  re-  . 
qute  9 di  nuouo  nel mezo  delle  ine - 
fiinguibile fiamme  fifcagliauano  » 
& efiendo  vna  moltitudine  dt  fpi- 

j,  " riti 
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tifi  deformi  con  quefta  infelice  vi- 
cifsitudine per  quanto  poteuo  fcor - 
gere  fenza  inter  rompimento  alcu * 
no  grandif timamente  tormentata » 
cominciai  tra  me  a penfare  > che 
forfè  quello  era  1’ inferno , /»0£0 
fìraty  » e d'intoler abili  tormenti  > , 

quale  baueuo  fpejfo  vdito  ragio- 
nare y e raccontare  ; rifpofe  a 
queflo  mio  penfero  la  guida  » che 
mi  andana  innanzi  > non  p enfiar 
così  y imperocbe  quefto  non  è al- 
trimenti quell* inferno  > . che  tu  ti 
eredi . 

E di  poi  hauendo  narrata  la  vi- 
(ione  y che  egli  hebbe  dell’  inferno 
e del  ;paradifo  , che  per  breuità 
tralafcio  , foggiunge  > Sai  , dice  9 
che  cofe pano  quelle  y cbe  bai  vedu- 
te ? non  ioy  rifpofi  ; allora  ei  dtjfe , 
quella  volley  cbe  tu  bai  vtfio  di  ar- 
dentifiamme , e di  rigidi  freddi  yfi 
borrendo  quella  è il  luogoy  nel  qua- 
le deuono  efiere  (fiammate  > e pur 
nife  1 anime  di  coloro , che  differen- 
do il  confeffare , e l'emendare  le  fue 
fcehraggmi , alla  fine  nel  punto 

v.  ihef- 
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tftejlo  della  morte  ricorrono  alla-» 
penitenza  * e così efcono  da  corpi  : 
bor  quefit  perche  *.  fe  ben  tardi  » e 
nel  morire  fi  fon  pentiti*  e confefia- 
ti*  tutti  nel  giorno  del  giuditio  gin- 
ger anno  al  Regno  de  cieli*  ma  mol 
ti  fono  aiutati  tanto  dal ior atwnt  * 
dalle  limofine yda  digiuni  de  viucn 
ti*  e pr incip alif simam  ente  dalle—» 
fante  Mefie  * che  prima  del  giorno 
del giuditio  vengono  liberati . Alle 
già  dette  cofe  aggionge  il  vene- 
rabii  Beda  che  > Quel  Drithelmo 
affiggendo  il  fuo  corpo  con  incredi* 
bile  aufier  'tìà  * e facendo  oratione  % 
e falmeggiando  dentro  alli  gelate 
fiumi  * quando  i compagni  gli  di- 
cenano , è co  fa  marauigliofa  frar 
fello  Drithelmo  * che p of sì ate  f offri- 
re a patto  alcuno  sì  grandeafprez ; 
za  di  freddo * rifpondeua*  lofio  ven- 
duto luoghi  di  maggior  freddo  ; e 
foggiongendoli  i compagni  * cofa—» 
mirabile  che  vogliate  menare  vna 
vita  sì  aulì  era*  rifpondeua  bòvi -? 
ilo  cofe  più  aufiere  *&  in  quefiau * 
maniera  enfino  al  giorno  della  fua 
- \ : morte 
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morte  con  indefejfo  defiderìo  de  ce~ 
le  IH  beni  » ejftndogià  vecchio , con 
digiuni  continui  domaua  il  fmcor 
po*  € così  fu  e con  te  parole»  e co  tt—» 
la  conuerfatione  di fa  Iute  a molti » : 
Che  quefta  hiftoria  fia  verifsi- 
itìa  non  ne  dubita  punta , fi  per- 
che è conforme  alta  Scrittura  Tan- 
ta » che  dice  nel  libro  di  Giob  » 
Dall  acquo  della  liquefatta  neue 
trapalano  advno  eccefsiuo  calore > 
fi  perche  habbiamo  per  teftimo- 
nio  it  venerabile  Seda,  huomo  no 
folo  buonifsimo*  ma  che  raccon- 
ta cola  affilo  tempo  accaduta  i fi 
finalmente  perche  da  talvifiono 
è nato  quel  nobile  frutto»  che  fuol 
ricercare  da  fimiglianti  auueni- 
menti  Iddio  > non  curiofità  » non.» 
vanità  » ma  falute  di  molte  anime 
perciò  conuertitefi* 

Vengo  adeffoalla  tefiimonian- 
23  d’vna  mirabil donna  chiamata 
Chriftina  » la  cui  vita  fu  fcritta  da 
-Tomaio  Cantipratenfe  della  fa- 
meglia  di  fan  Domenico,  perfona 
degnifsima  di  fede  » il  quale  viflfe 

al 


« 
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Apud  sa 
riùn*  to- 
mo j.die 
a } luo» 
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al  tempo  di  lei»  col  quale  lì  accor- 
da il  venerabile  Giacomo  Vitr ia- 


co  Cardinale^  pio>e  dottori  qua- 
le nella  prefa  cione,  che.  egli  fà  fo-  i 
pra  i libri  da  lui  componi  intorno 

alla  vita  , e fatti  della  Beata  Ma- 

• • 

ria  Oenges  > fa  mentionedi  mol- 
te fante  donne  » e principalmente 
della  marauigliofifsima  Chrifti- 
na  > gl’illuftri  fatti  della  quale  ri- 
ferifce  in  compendio,  e breuifli-  , 
inamente.  Horquefta  Verginea 
cosi  di  fe  fauella , lofio , dice»  ebe 
party  dal  corpo  accolfero  l'anima  \ 
mia  i minifirt  di  luce  gl' Angeli  di  j 
2)/0»  eia  condufiero  in  vn  certo 
buio , & borrido  luogo  pienifsimo  \ 
di  anime  d'buomint  : / tormenti  i 
pofcia  che  io  viddi fumo  fi  Urani  > 
e fi  crudi>  che  non  faria  chi  con  pa- 
role efprimere  la  potejfe  ; Vi  feorfi 
non  pochi , quali  in  vita  baueuo  co- 
no f emù  • H or  mojfami  grandtf si- 
ma mente  a pietà  di  quelle  animar 
miferabilhdimandauo  che  loco  /of- 
fe quello , imperoebe  crede» a cbL* 
fujfe  r inferno i mi rifpofero  imiti 

^ ^ fon- 
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conduttori  quello  effere  il  luogo 
del  purgatorio  > doue  dimorauano 
quei  peccatori^  che  in  vita  fifoffero 
veramente  pentiti)  ma  che  non  ha - 
uejjero  pagate  le  douute  pene  ali-* 
loro  fceleragginu  l ndi  mi  conduce* 
ro  agl* infernali fupphty , ne*  quali 
parimente  riconobbi  alcuni  dame, 
vn  tempo  fa)  mentre  qui  viueuano 
conojctuU  ; fui  pofcta  trasferita  in 
paradifo , & inalzai  afino  al  trono 
della  diuina  Maeftà , oue  fcorgen - 
do)  che  il  Signore  meco  fi  congratu- 
laua  ) fopra  modo  mi  rallegrano  » 
credendomi  deuer  iui  per  .tutta-* 
f eternità  re  fi  armi  con  lui  : ma-* 
egli  rifpondendo  fubito  all'occulto 
mio  de fideriO)Ver amente  difie,dol~ 
cifsima  figliuola  tu  qui  meco  fia- 
tai ) ma  per.  bora  mi  contento  cht*r 
tu  ti  elegga  vno  delli  due  partiti  , o 
direfiartene  qui  meco  per  fempre9 
o di  ritornartene  in  terranei  iui  nel 
tuo  mortai  corpot  fenza  però  detri 
mento  fuO) /offrire  delle  pene , e con 
quelle  liberare,  e tor  via  da*  luoghi 
del  purgatorio  quelle  anime , delle 
‘ . - quali 
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quali  ti  mouefii  pur  dinanzi  a pie* 
ed,  e fare  che  gl  buomini,,  che  an - 
so  viuono  con  gli  effempi  della  tua. 
penitenza , e della  tua  vita  conuer» 
titifi  a me , fi  afìengano  da  fuoi 
misfatti  ,efi  rauuedino  % e fornite 
tutte  quelle  cofe  colma  di  meriti 
tornartene  a me.  Et  io  fenza  pitto* 
pefaruirifpofi  che  voleuo  co  la  prò 
pofiami  conditone  tornarmene  al 
corpo  » & il  pio* Signore  rallegran-  . 
dofi  della  mia  pronta  offerta,  co-, 
manda  cbe-  l'anima  fia  re  fa  al  fuo 
corpo  y nel  che  fare  è cofa  di  mera- 
. ut  gli  a con  quanta  prefte%za  quei 
beati  fpìriti  fi  adoprorono  : impe- . 
roche  quado  io fui  pr e fintata  au ari- 
ti il  trono  della  diurna  Maefiddi- 
ceuafila  prima  volta.  Agnus  Dei 
nella  Meffa  , cbe  per  me fi  celebra- 
ua , e mentre  cbe  fi  npeteuala  ter- 
za volta,  Agnus  Dei, quel  linei  cor- 
po mi  ripofero . Cosi pajfa,  e la  mia 
vifionc , e la  mia  vtta  , erl  mio  ri» 
torno  alla  vita  : lo  fono  Hata  ri- 
chiamata a quejla  mortale  luct-t , 
perche gl buomini fi  correggano,  c 
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fi  emendino  t fiche  vi  preg&che  non 
vi  turbina  per  Vauuenìre le  còfa~>  > 
ebe  in  me  vedrete  i imperatile  ecce - 
deranno  ogni  capacità  di  meniti 
bumana  le  cafe  » che  per  voler  diui - 
no  fi  eseguiranno  in  me  % nè  trai 
mortali furono  giamai  cofi  tali  più 
vedute * costella.  Soggiunge  l’Au, 
core  della  Tua  vi  ta  nel  capo*  fello  » 
Et  ecco  che  dia  quel  punto  ella  co - 
minciò  a mettere  in  pratica  quel 
tanto  a che  era  Hata  mandata  dal 


Signore::  entraua negl ardenti > e 
r ouentì  fornelli  > & in  quelli  incte- 
dy  era  talmente  tormentata  y chi*» 
mandaua  fuori  borrendo  firtday  e 
dopò  d'ejfer  di  là  vfeita  > non  appa~ 
r inane  ìfuo  corpo  fegno  alcuno  di 
arfura*nc  difeoitatura  ;Enel  capo* 
Tettimo  fegue  ; così  * * Dimoraua 
fpejfo  per  lungo  /patio  fino  di  fei 
giorni  9 e più  nel  tempo  deH’inuer- 
noy  allora  quando  ogni  co  fa  era  ge- 
lata fatto  l’acqua  del  fiume  Mofà  * 
£ poco  dopò  aggiongey  Alle  volto 
filando  in  orattone  dentro  all' acque' 
era  con  \quelle  rapita  sù  la  ruotai 

del 
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del  molino*  & ejfendo  aggirata  con 
Ptfiefsa  ruota  con  modo  fpauen  te- 
ttole, con  tutto  ciò  rimafe  con  li  mi* 
bri  tutti  intieri  * e fanu  E nel  capò 
nono  dice»  Si  leuaua  alle  volte  in 
piedi  dt  meza  notte  , e contro  di  fe 
attizzai  , & ineitaua  tutti  li  ca- 
ni del  Lofi  e Ilo  Trudonef e in  modo 
tale  , che  gli  correuano  dietro,  e no 
altrimenti  che fe  fiata  fofse  vna  fie 
rala  jeguitauano , & a quefio  mo- 
do e fuor  a di firada , e per  folte , e 
pungenti  macchie , e [pino fi  rouetì 
agitata  talmente  ventua  da  quelle 
punta,  e lacera,  che  nel  corpo  parte 
alcuna  non  refiaua  fenza  la  fua 
ferita ; e pure  con  bauere  fparfo  mol 
to  f angue  non  appariua  ne*  mem- 
bri di  lei  cicatrice,  o fegno  alcuno  di 
ferite,  o di  piaghe  . Così  dice  egli  » 
il  quale  quanto  fia  in  ciò  verace* 
è noto,  e chiaro»  fi  perche  hàvn^. 
altro  teftimonio  come  fi  è detto  di 
iopra»  cioè  Giacomo  Vefccuo  ,ìe 
Cardinale  di  Vitriaco  » per  fon  a_» 
grauifsima  ; fi  perche  racconta.» 
colè  paffete  a*  fuoi  tempi , e nella 

mede- 
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medefima  prouincia  » nella  quale 
egli  viueua  , . elfendo  che  era  Ve- 
fcouo  >:  e fuflfraganeo  dell’Arciue- 
fcouo  Cameracefe;  fi  anco  per* 
chela  cofa  da  per  fe  fìeifa  parlai 
uà  , e fi  publicaua , cioè  come  ella 
haueua  il  corpo  per  diiiina  virtù 
riformato , e temperato  talmente 
che  fentiife  dolore  dal  fuoco,  e 
nò  fi  diicioglie(Te,fentiffe  le  ferite, 
e verfaflfe  fàngue,  e non  ne  com- 
pariflfero  vcftigij,  e fegni  ^duran- 
do qtiefto  modo  di  viuere  non  per 
pochi  giorni  folamente , ma  per 
quarantadue  anni  dopò  l’effer  el- 
la ftata  ri lufci tata  *,  fi  finalmente^ 
perche  così  conuertì  molti  à pe- 
nitenza, e dopò  morte  fplendet- 
te  con  euidenti  miracoli . Siche 
Iddio  volle  così  chiudere  la  boc- 
ca degttncreduli , i quali  non  fi 
vergognano  alle  volte  di  dire,chi 
è colui  che  fia  ritornato  dall’infer 
no  ? chi  hd  mai  veduto  li  tormen- 
ti deH’inferno , o del  purgatorio  ^ 
imperoche  eccoui  qui  teftimoni 
degniffimi  di  fede  vn’huomo  fan  • 


\ ♦ 
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to>  & vnafantifsima  donna,i  qua* 
li  hanno  veduto  le  acerbifsime , e 
grandifsime  pene  del  purgatorio, 
di  modo  che  non  ponno  fcufarfi 
coloro , che  quelle  cofe  non  cre- 
dono , e molto  piu  fona  indegnii 
di  fcufa , e degni  di  biafimo  quei  > 
che  le  credono  >.  e le  ./pregiano , e 
di  fodisfare  a Dio  Con  digiuni,  co 
Zòfpiri,  e con  pianti  nulla  fi  cura.-, 
no.  Ma  pafsiamo  all’altro  capo  .•  > 
li  fecondo  capo  era  la  lunga^» 
dimora  delfanime  nelle  pene  del 
purgatorio  : imperoche  tutto  che 
non  vi  fia  mancato  qualche  fcrit- 
tore  per  altro  illuflre  >.  e di  gran-, 
gridoni  quale  habbia  penfato,  che 
nefluno  net  purgatorio  paifi  lo  /pa 
' tio  di  dieci > ò dr  venti  anni , non» 
dimeno  l’vfo  della  Chiefa  n’  infe» 
gna  il  contrario  , e/fendo  ella  foli* 
ta  di  celebrare  i /acri  anniuer/ari/ 
per  l’anime  de  defonti  non  fola» 
mente  per  dieci  > ma  per  cento 
ancora,  eperpiiianni,.  In  quella 
vifione  poicia  , che  dal  venerabil 
Seda  habbiamo  prefa , e contata 
. i - dino- 
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dinotali  apertamente  che  molte» 
anime  fono  cruciate  nel  purgato- 
rio infino  al  giorno  del  giuditio:  il 
che  fi  può  confermare  con  le  pa- 
role di  Tertulliano  autore  anti- 


chifiìmo , il  quale  nel  librò  che» 
egli  ha  comporto  dell’anima  al  ca- 
po decimo  fe etimo  parlando  del 
purgatorio  lòtto,  nome  d’inferno 


così  dice  > Ti  mandi  - alla ; frigio* 
ne  deli* inferno  » donde  cauato  noti 
fa  fe  non  quando  nel  giorno  deila 
eommune  rejfurrettione  farà  bilan 
ciato  , e pejato  qual  fi  voglia  , ben* 
che  leggiero  delitto . E fan  Cipria- 
no ragionando  del  diuturno  pe- 
nare nel  purgatorio,  nell  epirtola 
feconda  del  quarto  libro  piu  chia- 
ramente ancora  dice,  Altra  co  fa.  » 

\ jyv  fi  m,  - K é A* 

è l efSer  purgato  > e mondato  con— * 
ejfere  lungo  tompo  ^tormentato  nel 
fuoco  * altra  fbauer  purgato  tutti 
li  peccati  col  patire  : il  che  fi  con- 
ferma ancora  con  lavifione  della 
beata  Ludgarda  vergine  fanti  fil- 
ma v e fàtftofifiìma , di  cut  fcrifle> 


la  vita  riftefiò'Toraafo  Càntipa- 

trenfe» 


I 


y8  p Del  gemito  della  coloba  « 
trenfe,  il  quale  {brille  la  vita  delia 
mirabile  Chriftma>  e perche  la_-» 
cofa  è di  grand*  importanza  » o 
puoi  efl'ere  a’Prelati  della  Chiedi 
di  gran  giouamento  > porrò  qui  le 
parole  medefime  dell’Autore,  lo 
quali*  fi  leggono  nel  fecondo  libro 
della  vita  di  Tanta  Ludgarda  net 
tomo  terzo  del  Surio  il  giorno  de- 
cimofefio  di  Giugno  . le  pardo 
fono  quelle . Qua/t  m quejto fi  e j so 
tempo  Innocenzo  Papa  terzo  dopo 
d bauer  celebrato  il  Concilio  Late* 
ranefe  pafsà  da  quella  a miglior 
vita , e poco  de po  apparite  vifibil* 
niente  a f anta  Ludgarda-,  fy  ella-* 
tome  lo  vidde  da  vna  gran fiamma 
attorniatole  cinto , dimandò  chi  egli 
fojfeprifpofe  che  era  Papa  Jnnocen* 
zo  I & ella  piangendo , ebe  cofa  è 
quefia  foggtunfe  ì il  commun  pa  - 
ire  di  tutti  noi  fi  fieramente  è cru- 
ciato ? Rifpofe  il  \ Pontefice  zper  tre 
cagioni  fono  così  tormentato , /o» 
quali  ancora  mi  bauer iano  giujtifi 
J, Imamente  mandato  agl* eterni  fup 
pkty  , fé  mentre  moriuo  per  inten • 

cefi 
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ieffione  della  py fisima.  Madre  di 
Dìo  adbonore  della  quale  hò  fonda- 
to vn  Monafiero,  non  mi  fofie  pen- 
tito : bor  bà  bene  /campata  l'eterna 
morte  » ma  in  fino  al giorno  del  giu 
ditto  farò  con  pene  atrocifsime  cru  • 
ciato  > & afflitto  : e che  io  b abbia  > 
paffuto  venire  a te  per  chiederti  fot 
corfo,  e fuffragy , hammelo  impe- 
trato dal  Juo figliuolo  la  Madre  di 
mifericordia  > ciò  detto  di  fubito 
fparue\  e [anta Ludgarda fece  con- 
jàpeuole  Patite  fuor  e della  ni  cefi* 
tà  diluii  acciocbe  ancb' effe  gli  por  a 
geffero  aita  : ma  ella  prendendofi 
gran  dolore  per  la  mala  forte  di  lui 
mirabilmente  s*  affiifie  Sappia  il 
lettore  » che  per  ime lattone  di  /anta 
Ludgardaben fi  fanno  quali /fie- 
ro quelle  tre  cagioni  > ma  per  riue- 
renza  £ vn  tanto  Pontefice  h ab- 
biamo voluto  pafiarle  fiato Jtientio  » . 
Cofi  dice  egli  • . . u 

Quello  elfcmpio  mi  faole?  bene 
fpeflfo  e (Ter  cagione  di  grandini- 
mo  timore  » e tremore  > impero^ 
che  fe  vn  Pontefice  degnò  di  tanta 

lode» 


”T’ 
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lode, il  quale  al  parer  degl  huomi- 

ni  è flato  tenuto,  no  foiaméte  per 
perfona  da  bene, e prudere  ma  sa- 
ia ancora,e  degniffima,  che  fia  da 
tutti  imitatagli  lì  vicino  alla  dàna 
tione,  & all'inferno,  e fino  al  gior- 
tiodel  giuditio  deue  ftare negl'.a- 
trocifiìmi  torméti  del  purgatorio* 
qual  Prelato  non  pauétarà?chi  no 
prenderà  minutifiimo  conto  dalla 
fua  cofcienza  cercando  , . e dili- 
gcntiflimamente  mondando  i più 
Segreti  cantoni  di  lei  ? imperoche 
mi  dò  fàcilmente  a credere , che-» 

* y 

vn  tanto  Pontefice  non  habbia  po- 
tuto commetterepeccati  mortali* 
fe  non  ingannato  (òtto  coperta  * ,e 
(òtto  colore  di  bene  dagL’adulato- 
ri,  e dagl’inte  reflati  familiari,  de* 
quali  dicefi  neU*£uangelio , Li  ne- 
mici dell'huomo  fonoifuoi  dorm- 
itici : Siche  impariamo  tutti  da»» 
quefio  grande  efiempio  ad  efiami- 
nare  con  iòllecitudine  la  noftra-* 
confidenza,  accioche  non  fia  per 
mala  forte  in  errore , e Aorta,  pa- 
rendoci ella  retta,  e lineerà  - $ ••  : 

« v %.  € ^ 

«ù  rWi.  „ M2 
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• Ma  torniamo  al  proposto  no- 
itro  donde  ci  erauamo  allontana* 
ti; Che lepene  del  purgatorio  dii* 
arino  oltra  li  dieci  f e li  venti  anni * 
« forfè  oltra  li  cento  > e li  mille*  » 
aion  è dubio  alcuno . Ma  lìa  così; 
non  elea  fuori  delti  dieci , o de* 
venti  anni  ; chi  fi  trouaria  che 
fenza  interrutione  di  veruna  forte 
dieci*  o venti  anni  feguiti  tolera- 
rf  potefle  vn  crudeliflìmo3&  atro- 
ci fsi  mo  martorio?#  che  quella  pe 
n a poi,  e quei  tormenti  fiànofen- 


aaintermifiione  alcuna  j e lenza.* 
alcuna  requie  » lì  può  raccorrei 
intendere  benilsimo  dalla  vilione 
tolta  dal  venerabile  Beda,e  pur 
dianzi  narrata . Dadouerofe  al- 
cuno folle  certo d’hauere  a patire 
traua  glio  » e dolore  * o di  piedi  > o 
di  ftomaco,odi  teda,  o di  denti)  o 
di  pietra  per  ventanni  continui 
fonza  che  mai  per  breuilsimo  in- 
ter ual  lo  di  tempo  ceffonerò  , e 
fenza  poter  mai  pigliare  vn  poco 
di  fonno»  ne  quiete  alcuna  » vorria 
più  tolto  quello  tale  morire  > che 
s • ’ coli 


t.  « ?*r*mg**^‘  1 
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cofi  viuere  » e (e  fofse  rimeflfo  in-# 
lui,  o di  viuere  in  quel  modo,  o di 
perdere  tutto  il  (uó:,  gittana  via 
per  certo  prontifeimamente  tutta 
la  Tua  robba  per  reftar  libero  da-*  j 
sì  ftrauagante,  e sì  còtinuo  male  s 
hor  quanto  piu  ogn  huomolauio 

douria  eleggerli  la  penitenza  con  , 

li  fuoi  frutti , che  fono  le  vigilie, 
l!orationi,  li  digiuni , le  limofine, 
e principalméte  le  lagrime,  fegno 
grande  di  veriflìma  penitenza? 

. Che  fe  airatrocità , & alla  du* 
ràtione  delle  pene  fi  aggionge  la 
terza  miferia  » cioè  » che  T anime 
nel  purgatorio  non  fi  ponno  da-, 
per  le  aiutare , certamentela  loro 
infelicità  crefcerà  non  poco  : lm- 
peroche  qui  (opra  la  terra  forfè 
non  fi  troua  perfona  sì  miferabi- 
le , che  o fuggendo , o refiftendo  , 
o chiedendo  aiuto  alli  amici, oap* 
pellandofi  ad  altro  maggior  tri- 
bunale , o implorando  mifericor- 
dia,  o in  qualche  altra  maniera-, 
in  qualche  parte  liberar  no  fi  poi» 
fi  j ma  nel  purgatorio  nulla  po£ 
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fono  affatto  fuor  del  foffrire  quel- 
le  eftreme  pene  con  patienza.  Pof- 
fono  bene  quei  che  viuendo  anco- 
ra fonogiufti  pregarè  perii  de- 
fonti  > & offerire  per  loro  limoli  - 
ne  » & altre  opere  fodisfàttorie  al 
Signore  9 ma  li  defonti  non  hanno 
facultà  fe  non  per  priuilegio  par- 
ticolari pochi  e di  raro  concef- 
fo di  apparire  agl’  huomini  viuen  * 
ti»  e di  chiedere  aiuto  da  loro  « 
MiferabilifEma  dunque  è Ia_» 
conditione  di  quell’  anime  9 lo 
quali  in  tanti  tormenti  nepo  Afono 
prenderli  aiuto  da  fe  fteffe  9 ne-» 
porgerlo  all’anima  di  fuo  padre  » 
di  fuo  figlio»  di  fuo  fratello , di  fua 
madre  > di  fua  forella , di  Ina  con- 
forte9  o d’alcun  fuo  piu  caro  ami-1 
co  9 che  in  quelle  pene  dimori  9 e-» 
chieggiafoccorfo . . - 
- , Ma  forfè -che  fono  poche  Pani- 
mecche  nel  purgatorio  patifcono9 
e perciò  non  occorre  far  tanto  ca- 
ie» ne  prenderfì  tanto  penfiero  del 
Sparir  loro  ? Anzi  fono  innumera- 
bili 9 fiche-foto  il  numero  di  loro  fi 

R gran- 


t 
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grande  è badante  à commouero 
le  vifcere  noftre  à compaflìone , 
auuengache  le  pene  fi  acerbe  non 
fodero  : imperoche  poco  innanzi 
dairhiftoria  del  venerabil  Beda_> 
habbiamo  intefò  , che  fu  vifta  nel 
purgatorio  da  quel  Drithelmo  v- 
na  moltitudine  d’anime  innume- 
rabile» e dalla  vita  della  beata»» 

4 * 

Chriftina  habbiamo  fimilmente-* 
vdito  che  il  vaftiflimo  luogo  del 
purgatorio  era  pieno  d’anime  » ne 
può  edere  altrimenti»  e (fendo  che 
in  cielo  nonlìriceuecpfa  non  pu- 
rifiima , e non  candidifiima»  onde 
quei  fòli  ponno  entrami , e com- 
parire auantial  colpetto  di  Dio» 
che  e purifiìmaluce»  nella  quale 
non  fono  tenebre  di  forte  alcuna  » 
e penetrare  al  luogo  di  purità  > e 
. di  candidezza  infinita  >i  quali  fo- 

A L ♦ • 

no  véramente  fanti,  e di  ogni  par- 
te immaculati  » e che  fono  veri  » e 
leghimi  figli  di  quella  gloriofa , e 
Tempre  beata  madre  Chiefà  » nel- 
la quale  non  «macchia  ne  ruga.  ^ 
alcuna  ben  che  picciola. Quelli  che 
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fiano  drtal  pariti,  è di  tal  candi  r 
dezza  fono  raritTwm;  imperò  tutti 
gl’altri  d quali  tocca  sì  buona  for- 
te di  trouarfi  nel  numero,  degl’e- 
letti 9 pacano  prima  per  larden- 
tifsime  fiamme  del  purgatorio  • 
Le  quali  cofe  eifendo'così  * £à  di 
miftiero  che  la  dolente  colomba-» 


.arduamente  gema  per  conto  di 
tanti  Tuoi  membri > i quali  con-» 
imméfa  brama  fofpirano  alla  pa* 

*riacelefle»&  intato  fono  trattenn 

* « > 

ti  nelle  fiamme, e con  pungentifii- 


me  pene  ftratiati  > e tormentati*' 


^ » > 


5D*/  decimo  fonte  delle  lagrime 
che  e la  conjlderatione  dell1 - 
amore  di  Dio * Cap*  X* 


W - ’Amor  di  Dio  e quel  fonte»  o 
1-  j quel  fiiperno  riuo,  donde  Ica- 
torilcono  lagrime  dolci  » le  quali 
hanno  virtù  di  far  fi  che  nelfhor- 
to  del  cuore  fiumano  nafchino  o 


maturino  frutti  d’ogni  virtù  « Di 
quelle  lagrime  fa nt*  Agoftino  nel- 
fefpofitione  del  falmo  centefimo 
vigcfimo  fectimo  dice  quella  bella 
fi  R 2 fen-  , 


! 


- 


**  . N 
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fentenza  » P/à  </<>/«  /o/zo  le  lagri- 
me di  coloro  > che  orano  , cbe  le  fe- 
Jte  9 e li  tripudi/  deJ  tbeatri . Hor 
quello  celefte  tonte  fi  fparte  in-, 
tre  riui , che  fono  tre  forti  di  de- 
fiderij  9 che  procedono  dal l’amor 
di  Dio»  cioè  il  defiderio  dèlia  gioi- 
rla di  Dio, il  defiderio  della  noftra 
beatitudine  ; & il  defiderio  della 
gratia  per  mezo  della  quale  s’  ac-* 
quifta  la  beatitudine,  i quali  tre 
defiderij  pare  , che  fi  ano  aliai 
chiaramente  elprefsi  nelle  tre  do- 
mande deli  oratione  del  Signore  ; 
imperoche  colui , che  prega  cho 
fia  làntificato , e magnificato , il 
nome  di  Dio , domanda,  che  fia 

' glorificato , benedetto , e lodato  » 
da  tutti  gl’ Angeli,  da  tutti  gF’huó 
mini , & al  Tuo  modo  da  tutte  lo 
cofe  create;  e colui  » che  fa  inftan- 
aa,che.venga  il  Regno  di  Dio  ad  - 
dimanda,che  il  Regno  di  Dio, che 

lari  commune  d Chrifto  & d tutti 

li  fanti, in  breue  fi  manifef ti, il  che 
farafsì  nell’  eftremo  .giorno  ' del 

- mondo  » allhora  che  la  beati  tudi* 
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ne  de’ fanti , .riunendoli  1*  anime^ 


beate  ; a i loro  cor  pi  gloriofi  li 
compirà  : finalmente  colui  > che-# 
chiede  che  fi  faccia  interrala  vo- 
lontà di  Dio»  come  fi  fi  nel  cielo» 
chiede  » che  ci  fia  ccncelfa  gratia 
di  adempire  li  diuini  comanda- 
menti  fi  come  £l’ Angeli  fanti  in 
cielo  fempreefieguifcono,  & coli 
fanno  la  volontà  del  fuo  Signore- 
Cominciamo  dal  primo  defide- 
rio  » del  quale  tutti  i veri  amici  di 
Dio  auampaino-  Il  noftro  Iddio 

non  hà  bifogno  altrimenti  de  be- 
ni , e 4ellecofe  noftrey&egli  da 
fe  è Ibmmò  ,& infinito  bene,  non- 


dimeno e piacciuto  alla  fuaMae- 

ftà  ,'e  bontà  infinita  di.  creare  il 
mondo  » accioéhe  là  lua  bontà 
vlcilTe  in  vn  certo  modo  » e fi  dif- 
fonderei di  lui,  non  già  per- 
dendo egli  punto  di  quella  ,~.ma_» 
communicandola  à gl’ altri  in  quel 
modo  eh  e fonte  produce  il  fiu- 
me , nè  di  fé  perdei  parte  alcuna-. 

re ft andò»  e perfeuerando  fempre 
pienilfimo.’:  Hor  qual  ricompenla 

R 3 firi- 
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fi  richiedeua,  che  le  cofe  creato* 
le  quali  pur  dianzi  erano  niente  * 
rendettero  a donatore  sì  liberale,, 
{è non  chetuttefi  voltaflèroa  be- 
nedire ilfiiofocitore  * e nelle  lodi 
del  Tuo  creatore  tutte  s’impiegai 
ièro  ? E veramente  le  cofe  inani- 
ma te»  canea  quelle*.- che  hanno* 
e vita»  efenfo»  ma  non  fono  do- 
ta te  deli’intelletta,  e della  volo  tà. 


ro  : imperoche  discontinuo, i cieli 
narrano  la  gloria  di  Dio,  e li  mon- 
ti* & i colli  alla  prefenza  di Jui  fe- 
Reggiano»  e l’altre  cofejtutte  a ce- 
no gliferuonoj  e 1-obedifcono.Ne 


corr. 
6e  gratin 
cap-i  o. 


mini»  che  foli;  fono  arricchiti , e- 
nobilitati  d’intendimento*  e di  li- 
bero volere*  i quali  poteuano  be- 
nifiimo  conofeere  , Se  amare  il  fiio> 
creatore,  Iddio  hd  voluto  moftra- 
re  prima  doue.  arriuafTe  la  fòrza  * 
del  loro  libero  arbitrio  »,'  di  poi  la 
forza, è lavirtd  della  fiia;gratia>& 
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libro,  che  egli  compofe  della  cor-  ' 
retdone,  e della  grada . E perche 
tra  gl’ Angeli  non  pochi  col  capo  * 
e condottiero  loro  Satanaflfo  Ie- 
ttatili in  alterezza,  &abufadofi  del 
la  data  loro  liberi  delfarbi trio  > 
non  refero  la  douuta  gloria  a Dio 
loro  Signore,  pergiuro  giuditio 
del  medelìmo  Dio  furono  dannati 
alEeterno  carceredell’inferno:ma 
gli  altri  humilmente  fottopónen- 
doli  al  fuo  Dio  , e Signore,  e con-* 
pia,  e perfetta  carità  vnitili»  e co* 
gi  un  ti  li  a lui  conquiftorono  la  glo  • 
ria  della  beatitudine , e perpetua- 
niente  gli  rendono  lodi,  e gloria  in- 
cantando, Santo , /anta»  fanto  Si- 
gnore Iddio  degl' ejjer etti  v- . 

- Vi  rimangono  foto  gl’huomini,  » 
de*  quali  la  maggior . parte  nòtt» 
feruendòlì  bene  della  libertà  della 
volontà  loro,  non  pongonoad  ef> 
fètto  quel  tanto , a che  fono  fiati 
creati  ve  come  che  non  gli  manchi  v 
la  grada  di  Dio,  ecci  tandoliv  aiu- 
tandoli , & illuminandoli , nondi- 
meno per,  giudo  giuditio  di  Dio  . 

. * ' t K 4 da- 

* /■  • 


3 9 2 *Z)</  gèmito  della  coloba  . 
datiti  in  preda  al  reprobo  lènlo  » 

' s & arrefifi  a lui , più  torto  feruon  o 
alla  creatura , che  al  Creatore  : e , 
non  mancano  di  coloro»  i quali  co 
tutto  che  conofchino  Dio,non  pe- 
; rò  come  Dio  lo  glorificanojnè  an- 
cora vi  mancano  di.  coloro  , che-* 

< con  le  parole  confèflano  d’hauere 
conofcenza  di  Dio,  c co’ dittilo  1 
negano:  per  cagione  dunque  del- 
le già  dette  cofe  quei  pochi , che-* 
ardentemente  amano  il  fuo  tigno- 
re,  non  potendo  lènza  fdegno , e 
zelo.lòffrire  sì  grande  ingiuria,  sì 
grande  ingratitudine,  sì  grande-* 

^ iniquità, & impietà  contra  del  só- 

mo  Dio  per  il  gran  Ipirito , e fer- 
vore dentro  a fé  fremono , ertu- 
diano  di  mitigate , e raddolcirò 
l’ardente  brama,  che  hanno  della  j 
gloria  di  Dio  al  meglio  che  porto-  j 
no  con  largo,  e copiolò  riuo  di  la- 
grime : Vno  di  quelli  è.  il  Regio 
Halli*  Profeta,  il  quale  con  grande  ar- 
dorè  efclama , e dice,  // mio  zelo 
mi  bà  fatto  venire  in  vna  grande 
J\ mania  > e /tieni mento  y perche  li 

~ ..ir  miei 
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miei  nemici  hanno  polio  in  obito  le 
vojlre  parole ..  E poco  dopò 0 H d 
veduto  pPeuaric atoni  a e vcniuo 
meno  perche  non  ; hanno  j adempito' 
ivo  Bri  comandamenti  « Et  ate*: 

* ; / vi  ♦»„  > r l * 

u t i H or  non  odiano:  io  Signore*  49n  pm, 
loro , che  vt  portauano  odio*  e non 
m 'intijìcbiuoper  cagione  de  Ivofiri 
nemici  ì E perì  dire  il  vero  fé  alcu- 
no attentamente  confiderà* con.» 


quante  befteramic,  fpergiuri>ma- 
ledicenze  » & altre  enormi  ingiu- 
rie-fi offende  ogni  giornò  fua  Di- 
urna Maeftà,  e quanti  fono  colo- 
rò 9 che  fenza  punto  di  timore  % e 
di  roffore  fregiano»  e lacerano  la 
leggedi  Dio  immacolata  > e falu- 
tifera ,e  defiderabile  più  dell'oro» 
e dolce  più  deìfauo  del  mele  » cj 
quanti  pagani  , & heretici-fi  tfor 
uano  adeflo  ancora  , i quali  non.» 
hanno  il  conofcimento  del  vero 
Dio,  ma  in  vece  di  lui  tengo  nò,  é 
riuerifconoper  Dioo  legni,  o faf-? 
fi  , o fantaftiche  chimere  » quella 
tale  non  potrà  a niù  patto  /e  ama 
Varamente Dio,ftare  con  lemma 
wr  R 5 ripò- 


l. 
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ripoÉtto  » e quieto  » ma  cfclame* 
Hier  rà  > e dirà- eoa  Giér ernia  yQhi  don 

rà  dell  acqua  al  miotapù  »*  ebifa* 
ràycbe g£ occhi  miei  dtuenghino  im 
fonte  dt  lagrime  t per  piangere  lo 
• : ©fife  (è , che  contrai!  miaSi  gnor  e* 
e rnia  Creatore»  al  quale  fi  deue 
tutto  hhonore  » e tutta  la  gloria  r 
giornalmente  fi  commettono^ 

- Che  le  Matathia  »,  &.  i fiioi  fir 
M . gliuoÌi»  per  quanta  èferitto-  nel 
e ’ prirnrolibrode  Màchabèi  »,  Arac— 
- eiorno  i Tuoi  veftimenti»  I e fi  co- 
prir ©nodi  cilitio  » e pianterò  tan- 
to^ perche  r gentili  haueuano  prò-; 
fanato  il  tempio  del  Signore»e  ca- 
tarri ina  ti  quei  mifterij,  cheallafir 
ne  erano  fblamente  ombre  r e fi-r 
gure  dellecote  da  venire  » che  co-* 
fa  douria  fare  vn  Chriftiano  da-> 
bene  » e veramente  piò  in  quefH 
tempi > ne*  quali  i Maométhani  •»  i. 
Luterani  » i Calmnifii , e gl’altri 
crudelifiìmi » e iceleratifiìminei: 
mici  di  .Dio  ».  é della  Chiefa  itù 
tanti»  e tanti  luoghi  non  fclohan* 
no  gittate  per  terra  la  Chiefa»  ma 
r i hanno 
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hanno  fpentp  affatto  ogni  forte  di 
culto  diurno, &hanno  publicamen. 
te  prognato, e calpeftrato  i favo- 
lanti mifteri j,&  i eelefti  iacrifitij? 
i . Ma  hormai  il  diurno  amore  fue 
glia  vnardentiffimo  defìderio  di 
vedere  Dio  , e di  pregare  contì- 
nuamente > e di  gridare  con  mol- 
te lagrime  e dire  » Adueniat  re- 
gnu  m tuum  » Veramente  il  regno 
di  Dio  nelle  fàcrecarte  fi  piglia-» 
in  tre  maniere,  perii  regno  per 
dir  così  naturale, per  il  regno  del  - 
la gratia  , e per  il  regno  della 
gloria  * « 11  regno  .della  natura  fi 
chiama  il  dominio  , che  Iddio  hà 
naturalmente  fòpra  tutte  le  crea? 
ture,  le  quali  a fuo  talento,  e con*? 
forme  al  fùo  beneplacito  Tempre 
regge , e gouerna  „ ne  può  effe* 
cola, che  dal  fuo  reggiméto  fi  At- 
tragga , e che  in  alcuna  maniera  , 
gli  refifta . Di  quefto regno  parla 
il  profeta  Dauide  , mentre  dicci»  % 

Jl  tuo  regno  è regno  di  tutti  i ,fe-  pia 
tùli.  Hor quella  propofta,  e ri- 
chieda , Adueniat regnum  tuumi 
i ' K 6 non 


I 


> * * 

$$6  Del  gemito  della  colob a . 
non  fi  può  intendere  del  regno  di 
quella:  forte , perche  quello  regno 
fiì  Tempre > e Tempre  Tarà  » nè  fà  di 
biTogno  di  chiedere  da  Dio  » cho 
venga* quei  regno»  che  per  così 
dire , dalla  culla  del  nalcente  mo- 
do giunfe  : Il  regno  della  grada  è 
quello , coi  quale  per  anezo  della 
grada  Iddio  regna  ne*  cuori  delle 
pedone  pie»  èli  regge»  e li  mo- 
dera » e Toauemente  alla  Tua  diui- 
na  volontà  li  Toggetta»  del  qual 
regno  intende  TApoftolo  Tanto  » 
Colobi,  quando  dice , Ci  ba  cattati  fuor  a 
dalla potefià*  e dall'imperio  delizi 
tenebre , e ci  ba  trasferiti  nel  regno 
dei  fuo  diletto  figliuolo  * : nèparej» 
che  quella  domanda»  Adueniatre - 
gnum  tuum  » polla  quadrare  » & 
accommodarfi  a quello  regno,  at-* 
telo  che  quello  regno  delia  grada 
incominciò  dal  principio  delmon 
do , ficome  fi  dice  di  Chrifto  » che 

> i* 

Apo.  13.  è Agnello  vcciTo  dal  principio  del 
> , . mondo , perche  per  vigore  della-* 
preuilla  morte  di  lui  fi  è data  la-* 
gratia  a tutti  coloro  > che  in  tut^ 

‘‘■■-i  u i tc 
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te  l’età  fono  flati  giufti . ; • 

Regno  della  gloria  è l’eterna 
beatitudine  > la  quale  riconofce  la 
fua  origine  nell’amme  giuftedalla 
morte  idi  Chrlfto , il  quale  ftando 
per  efalare  la  fua  fantiflìma  anima 
in  croce  difife  al  buono  » e bene-» 
auùenturato  Ladrone  > Hoggi  tu  Luc' 15 
'farai  con  me  in  par  adì fo  : ma  fi 
compirà  quefto  gloriofo . Regno 
nell*  vltimo  giorno  del  mondo  » 
.quando  li  beati  {piriti  ripigfier 
ranno  1 fuoi  corpi  gloriofi*  e dal 
Rè  della  gloria  con  fommo  loro 
gufto  ii  fentiranno.dire  > .Venite 
benedetti  » pojfedete  V apparecchia * 
toui'ILegno  i Perche  allhora  ve* 
rumente  arriuarà  il  Regno  di  Dio» 
quando  tolta  ogni  poteftà  è.  pof-  ' •’ 

fantz  àgl’huomini>&  a gllmmon- 
difpiriti  regnarà  folamente  Iddio 
c feco  i Tuoi  eletti  : e quefta  è la 
più  Commune  ,dpofitione  de’Pa* 
dri  Tertulliano^  -.  e-Cipriano  nel 
libro  fopra  l’oratipne  in  regnataci 
dal  Signore  > di  Chrifoftomo*e  di 
Girolamo  fopra  il  ujpo  fe  frodi  S* 

' 7 ~ Mac- 
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Matteo»  di  Cirillo  nella  quinta  in- 
ftruttione  de  mifterij,  d’ Agoftino 
nel  li bro  fecondo  fopra  il  fermonc 
del  Signore  fui  monte  > di  Giouan 
Cafsiano  nella  collatione  nona»  e 
d’altri.  •'  * 

: Oflerua  bene  fonto  - Agoftino 
nella  predica  vigefima  fopra  il  fal- 
mo  centefimo  decimo  ottano»  che 
prima  della  venuta  di  Chrifto  tut 
ti  li  defiderij  de  fonti  erano»  volti 

all’incarnatione  del  Saluatoreima 

* 

v dOppo  Fincarnatione  » i li  defideri  j 

di  tutti  li  fonti  fono  intorno  alla 
• venuta  gloriofo  > nella  quale  tutti 
li  fonti  arriuaràno  alla  perfetta»  e 
fempiterna  felicità  j , imperoche 
coli  fi  adempirà  quel  detto  > B 
^gg.  ».  verrà  il defiderato  da  tutte  legen* 
ti  * Del  defiderio  di  quei!  primi 
fonti!  s’intendono  quelle  paiole  » 
luci©.  Sfolti  Rè  e Profeti  hanno  voluto 
vedere  le  cofe  y che  voi  vedete  i e 
non  l' hanno  vedute  ; e queir  altre» 
Uc,  a.  Adejjò  mandate  contento  » .&  /«— » 
/anta  pace , o Signore  il  vojirofer* 
uq  > perche gf  occhi  miei  hanno  ve» 
- • : dutO 
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dutoilvofìro  f dittatore  »,e.  quelle 
^Piacejfea  Dio*  cbe  tk  rompefit  li  irai.  *4. 
cièli  y e ne  fiendefii*  ?>  ?•»*. 

;.Del  fecondo  de  fiderio  poi  s’in- 
tendono quell’altr  e » Mtvien  ri - 2>T;mf4 
polla , e / erbata  la  corona  della. 
giu  fi  iti  a , la  quale  il  Signore  giu* 
fio  giudice  renderà  dm  e*  e non  filo 
a me y ma  a quelli  ancora  che  ama- 
nola fua  venuta  y .cioè;»  à quelli, 
che  con  callo  timone  amano  lo 
fpofo>e  perciò  bramano  che  ven- 
ga prefto*  e non  ritardi  il  Tuo  ve- 
nire. L'adultera  che  no  ama  il  fuo 
fpofo  » temela  fua  venuta , e vor- 
rebbe» fé  pofìibil  fofTe  » che  mai 
venifTe  ;i  ma  la  vera  fpofa  nel  fine 
dellavihone  di  S.  Giona  nni  inulta 
Io  fpofo  y e dice  Vieni  * egli  ri-  Apo‘ 33t 
fponde*  Si  bene,  ne  vengù*  e preftoi 
ripiglia  la  fpofa,  e;dice>  Vieni  Si~ 
gnor  e Giesù  ^Certamente  il  fìn- 
toProfetaJDauide  per  la  gran  fete 
e per  la  grande  arfura  anhelando 
all’ vna,  &:  aU^iltra>venuta,  a quel- 
la in  particolare  »i  nella  qtiale  fi 
vedrà  Dfoà  faccia  à faccia»  efcU- 
**i  nia> 
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pfai.  41.  ma } e (iice  ? #/  ceruo  deju 

. de  rat fonti deli* acque  ycofi  defide* 
ra  l'anima  mia  dì  venire  a te yOiùf 
Ha  anhelato  P anima  mia  al  Dio 
i fonte  viuo\queUovcrròy&  appari* 

rò  innanzi  alla  faccia  di  Div  i Le 
mie  lagrime  mi  fono  fiate  pane  > e 
giorno  > e notte , mentre  che  ogni 
dì  mi  vten  detto  y don  i il  tuo  là 
pfai.2*.  ^ & altroue  » Hò  addtmanda- 


ta  <ona  cofa  dì  quefìa  faròyinftaza 
d'babitare  nella  cafa  del  Signore 
' tutti  li  giorni  della  vita  mia  » e di 
vedere  tl piacere,  & il  contento  del 
Signore:  imperoche  colui, che  ve- 
raméte  ama,  & ama  di  cuore  non 
può  {offrire  con  patienza  la  lonta- 
nanza dell’amato  fuo^ina,  ò man- 


gi, o beua , o qualunque  altra  co- 
fa  , che  gli  fi  faccia,  Tempre  penfà 
al  Tuo  diletto,  enei  penfare  fòipi* 
ra,  e piange » e fe  per  auuen  tura.* 
dorme-  fognando  io  vede,  e con-. 
, lui  ragiona:  Che  fe  auuengono  fo- 
miglianti  còfe  aquei&he  prefi  fo- 
no dall’amore  delle  cofe  terrene  » 
c laide, che  faranno  quelli,  che  fon 


il 


prefi; 
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prefi , e legati  dall’amore  di  fom- 
ma  > e fempiterna  bontà  l A fon* 
fono  veramente  le  fole  lagrime 
pane  , e foftegno  giorno  , e notte* 
perche  col  folo  piangere  fi  ciba- 
no » e fi  foftentano , & in  quelle  fi 
ripofano  : tutte  l’ altre  cofe  gli  fo- 
no noiofi  confolatori , e come  di- 
ce il  Tanto  Giobbe  , di  grauezza  : ioh.i& 
quindi  è che  fan  Paolo;  il  quale  ra 
pito  al  paradifo  » vidde  in  parte 
almeno  la  grà  bellezza  del  Signo- 
re» e ben  s’accorgeua  che  dal  folo 
pefo  del  corpo  era  impedito  » e 
trattenuto»  che  non  s’inalzafle  via 
più  a godere  il  Tuo  dilecto  Giesu  » 
gridaua,  dicendo,  Chi  mi  liberar à RoiD's?* 
da  quefia  mortai  falma  ? e più 
chiaramente  dicendo,  Bramo  di  Phu.«. 
€ fiere  fciolto9e  fi  armene  con  Cbri  - 
jto . Et  il  Beato  Martire  S.  Ignatio 
nell  epifiola,  che  egli  fcriue  a’  Ro- 
mani , efce  con  ftraordinario  fer* 
uorein  quefte  parole  , Venghino 

contro  d i me  tutti  li  tormenti  del 

% 

pianola  » purché  io  mi  goda  di 
Vbriflo*/  ..  ; c ^ > 

.4  E che 
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E che  diremo  di /anta  Maria»# 
Maddalena  , la  quale  neli’vitima-* 
cena,  che  fi  fece  in  Bethania , acr 
cortafi.che  gli  doueua  elTer  tolto# 
e rapito  il  fuo  dilettoChrifiodauo 
gli i piedi  con  le  lagrime»c  co’/uoi 
capelli  gli  afciugò  : molto  furono 
diuerfe  quelle  lagrime  da  quelle  * 
con  le  quali  in  cafa  di  Simone  co- 
minciò a lauar  i piedi  del  Signor 
re,  afciugandoli  co’fiioi  capelli  ; 
imperoche  quelle  vfcirono  perla 
rimembranza  de  peccatile  furono 
mandate  fuora  da  vn  amarilfinao 
dolore  di  pentimento  : ma  quelle 
nacquero  dal  gran  defio  d hauer 
fèmpre  a canto  il  /uo  caro  diletto  : 
tali  ancora  erano  quelle  ,v che  ella 
iparlè  atiepolcro,  credendo/!  che 
fòlle  da  fe  lontano  colui , che  fti- 
maua  eflèrli  fiato  furato:  e che  la- 
grime furono  quelle  ? come  con-* 
tinue  ? come  ardenti  ? come  fòa-* 
ui  ? le.  quali  in  folitaria  vita  po- 
lla tutta  , & occupata  incontem* 
piare  il  luo  dolce  diletto  notte  > 
e giorno  dagl'occhi  dolcemente  » 

1 * **  1 e lar* 
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e largamente  verfàua_*  - 
ì ' O (è  alcuno  arriuafle  a gufare 
col  Regio  Profèta,  con  l’ardente 
ApoftoIofanPaolo,  con  Tinferuo- 
rata  Maria  Maddalena,  aggiungo 
ancora  col  feruente  Tanto  Agofti- 
no  , col  de uoti (s imo  fan  Bernar» 
do  » coi  ferafico  fan  Francefco , le 
lagrime  di  vn’infocato  defìderio 
verfola  diuina  beltade»  non  dubì-? 
tò  punto  che  fpregiarebbe:  j e (i 
porria  lòtto  i piedi  tutte  t'alle- 
grczze,  tutti  i piaceri,'  tutte  le  ca- 
rezze» tutti  i gutti , tutti  idiletti* 
e vezzi  di  quello  mondo  inganne- 
uole . Ma  perche diamo  affamati  » 
& a fife  tati  sì,  ma  non  habbiamo 
notitia  del  pane  delicatifsimo , e 
della  beuanda  fbauifsfma  delle  ce 
Ietti  lagrime  > quindi  è che  ci  vol- 
tiamo a’defiderij  carnali*,  & ai 
fozzi  * e fugaci  piaceri  del  vano 
mondo»  ‘ » . 


i : Retta  il  terzo  delìderio  cagio- 
nato dal  dittino- amore , per  inci- 
tamento'del:  quale  dimandiamo  > 
e diciamo  » . St  faccia  la  vojira  <vo~ 
' lontà  * 


> 
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/eitfd  9 ficome  in  cielo,  così  in  terra . 
nellàquaie  propofta  chiediamo  la 
gratia  di  Dio  > con  la  quale  pof» 
liamo  offeruare  i Tuoi  diuini  pre- 
cetti  > effondo  fcritto  > Se  vuoi  efi 
fer  ammejfo  alla  vita > ojferua  i co - 
mandamenti.  Quello  amore  adun- 
que > che  ci  fà  desiderare  la  beata 
vifione  di  Dio,  nella  quale  confi- 
tte la  vita  eterna  > e che  continua* 
mente  piangiamo > finche  vi  arri- 
uiamo  9 quello  medefimo  ci  fpin» 
ge,&  incita  a de  fiderare  vna  peri- 
fetta  obedienza  girca  la  diuina^ì 
legge,  come  con  perfetta  obedié- 
za  obedifcono  gl' Angeli  in  cielo, 

Pf.  102.  ,.t«.  , 

de  quali  cosi  canta  Dauide , 2fa- 
nedtteil  Signore  tutti  voi  Angeli 
fuoi  per  virtù  potenti  » i quali  po- 
nete in  opra  il fuo  comadamHoper 
mofirarui  così  alla  fua  voctprotiffl 
mi,  benedite  voi  tutte fu  e virtù  mi 
nifiri  fuoi 9 che  fate  la  fua  volontà • 
; Nel  qual  luogo  il  fanto  Profeta 
dichiara  la  perfetta  obbedienza 
degl’Angeli  verfo  Diojimperoche 
mentre  dice»  Potentes  virtute,  fa * 

« \ ; dente / 

> 
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c lente s verbum  illius , lignifica-,* 
che  fi  come  fono  potentifsimi,  cofi 
anco  efficacemente,  e preftamen- 
mente  fanno  quanto  gli  viene  im- 
pofiro  da  Dio  ; e mentre  che  ag- 

gi  unge,  Ad  audtendam  vocem fer- 
mo num  eius , dinota  che  non  per 

altra  cagione  gl’ Angeli  obedifco-' 
no  a Dio,  che  per  far  l’obediénza, 
e per  moftrarlifi  veri,  & obedien- 
ti  ferui  : imperoche  fjpelTe  fiate  gli 
huomini  obedifcono  a i loro  Sir 
gnoricon  allegrezza  ,e  preftezza 

ancora, ma  non  tanto  per  fare  Ibi 

bediéza,  quato  per  cauarne  qual- 
che emolumeto , qualche  honore, 
ejualche  diletto  : e perciò  fono  e 
negligenti5e  .tardi  in  obedj  re  qu  fi- 
do perfe  ftef£bene,& vcile  alcu- 
no non  iperano Lontani,  & alie- 
ni da  quella  imperfetta , e dall’a- 
mor proprio  forzata  obedienza-, 
fono  gfAngeli  fanti  * 

,-£t  accio  che  per  forte  non  ci 
penfaffimo  , che  fologli  eletti  fpi. 
riti  dèli  vltimo  choro,  i quali  pro- 
priamente fi  chiamano  Angeli 9 
* -*  adem- 


*r  ~ 


**  • 


40^  Del  gemito  della  coloba • 
adempittero  il  volere  di  Dio  foi- 
lecitamente  , e prettamente  , ag- 
giunge il  Tanto  Profeta , Benedici- 
te Domino  omnes  virtutes  eius  , 
oue  in  quella  parola  virtutes  fi  riti 
chiudono  tutte  le  Cierarchie , c 
tutti  gf ordini , & in  fomma  tutti 
gleflerciti  di  lui » che  di  quello 
modo  li  legge  nel  tetto  H ebreo»  e 
coli  tra  (porta  fan  Girolamo  > df- 
cendo /Benediteti  Signore  voi  tut- 
te militi*  fue  * Siche  a quella  obe- 
dienza»  la  quale  delude  ogni  pec- 
cato, e che  fopra  tutti  li  facrifitij 
piace  a Dio»  bramano  di  arriua-? 
re';  gi’huomini  » che  veramente-# 
amano  : e perche  ben  fi  accorgo- 
no» che  giunger  non  vi  polfono 
da  per  fe  fletti . gemendo  dicono. 
Fiat  voluntas  tua  , fi  cut  in  calo , 
& in  terra*  squali  dichinO^quanto 
tocca  al  defiderio  » Signore  defi- 
deriamo  di  feruiruiquà  giù  in  ter 
ra  fpeditamente » velocemente, 
e fenza  mancamento  di  veruna-» 
fòrte  nel  modo  Schedagli  Ange- 
li fanti  feruito  fete,  e sù  nel  cielo 
. obe- 
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«b  edito;  ma  perche  molte  fono  le 
<ofo*  che  c'impedifcono,  efcla- 
miamo  col  tuo  forno  S.  Ago  (lino* 
Donateci  Signore fbrz,a9  e valore 
Jper  adempire  quanto  comandate , e 
comandateci  ctò  che  vi  piace  * c fo  lo 
ilatodel  uoftro  efiilio  nonamet* 
perfettione  fi  grande  , prende** 
Signore  il  Sacrifico  della  no- 
ilra  Gradone,  e del  n offro  d elìde» 

rio  j che  nelle  voflre  diuine  orec- 
chie grida  > »y/<z  fatta  Ja  volontà 
tua  come  in  cielo ^ con. in  terra  .*chc 
fè  quello  i fteffo  defiderioancora  è 
troppo  imperfetto , afooltate  be- 
nignamente il  gemito  di  chi  defi- 
derà vn  ardente  voglia , e che  col 
Profèta  lam en  tan doli  dice»  Dani”  pf.  i«j» 
marma  ha  bramato  affai  di  rfj'i  r- 
uare  in  ogni  tempo  i vojiri  co  man* 
damenti : imperoche  chi  defidera 
di  defiderarevna  vera,  e perfet» 
ta  obedienza , & vnaeflatta  oflcr- 
uanza  de’ comandameli  ti , defide- 
rà si  ,ma  con  imperfetto,  e man  * 
cheuole  defiderio  1 ifleflà</bedieii 
àa  de  precetti,  e fenon  fi  fianche- 
Ls  r4 
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408  Del  gemito  della  ioloba . 
ti  di  farne  oratiorte  > e di  piange - 
rfrèjifnpetrard  il  defiderio  perfet- 
to, & à quello  verrà  dietro  quella 
perfetta  obedienza , che  qua  giti 
Hi  terra  fi  può  hauere  ne’diuini  co- 
mandamenti  : onde  ne  feguirà  an- 
cora che  alla  fine  giungerà  alla-* 
cotanto  defiata  patria  del  cielo  f 
doueinfiemecon  gl’ Angeli  fanti 
in  tutto  > e per  tutto  diligente- 
mente , e cortantememe  obedirà 
al  (omino  Prencipe  Dio» e quanto 
da  lui  verragli  importo»  tutto  per* 
fettamenta  adempirà . ' - 


t „ * » ». 


* r> 


Deir vndecimo  fonte  delle  lagrime 
( che  è la  confideratione  dell'- 
lì-,  . incertezza  della  f alate»  . 

’■  Cap • X.  J»  > 


t. 


L’Eccellenza  - de  i beni  » che  m 
t fe  contiene  reterna  felicità  è 
si  grande , che  fi  come  la  fperan- 
2 a di  acquirtarla  cagiona  grandif- 
fima  allegrezza  > cofi  ancora  il  ti- 
more di  perderla  genera  si  gran» 
dolore  » che  chi  di  propofito  vi 

pen|à 


f **? 

**  é 
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penfa  non  può  non  piangere.  E 
veramence  fé  alcuno  già  pigliato 
per  reo,  mentre , che  la  Tua  cau- 
{ a fi  tratta  auanti  al  Prencipe,  pcfc 
fio  tra  la  fperanza , e’1  timore  in.# 
verun  modo  potria  rallegrarli,  ne 
prima  gli  faria  pofsibile  di  repri  * 
mere.il  pianto , che  fi  folle  accer- 
■ caro-,  o della  innocenza  della  fua 
caufa,ò  almeno  deU’ottenuto  per- 
dono dal  clemente  Prencipe . Chi 
potrà  celiare  dalpauentare , e dal 
piàgere,fe  penfarà,che  il  giuditio 
dell’eterna  fua  fallite  fìà  tra  la  fen 
tenza  d’eterna  morte,  ed  eterna 
felicità  pendente  ? Che  pollo  an- 
coraché ad  alcuno  non  rimorda 
la  confcienza  di  colpa  tale,. per  la 
<|ualfideue  ragioneuolmente  te- 
mere, & afpettarfila  dannatione, 
e perditione  eterna , non  dimeno, 
mentre  che  penlà , che  quello,  che 
ci  hà  da  giudicare  è Iddio , il  qua- 
le  può  fcorgere  in  noi  molte  colè, 
che  noi  freisi  non  vediamo  , come  . 
può  prometterli  Scurezza , e cer- 
tezza?] n oltre  è Apoftolo  di  Chri- 
'*  \ S Ito  > 


Digitized  by  Google 


— vJ  - 


ir»  • -•* 
* r 


410  Del  gemito  della  coloba . 
fio , &è.  vafo  eletto  colui , che  co* 
i.cor.4.  sì  TcrifTe  di  Te  medefimo , La  con - 
faenza  non  mi  rimorde  di  cofa  ve- 
runa , non  però  fon  giujiijicato  • 
imperoche  chi  mi  giudica  è il  Signo 
iob.  1.  re.  Et  il  Tanto  Giobbe , il  quale 
per  teftimonianza  dello  Spirito 
Tanto  > Era  perfora  femplice  > e 
retta , etimorofa  di  \ Dio  , 1 afe  io 
i°b.;7.  fcritto  di  Te  > Il  mio  cuore  non . mi 

riprende  in  alcuna  cofa  di  tutta  la 

vita  mia , e pure  temeua  tanto, 
i°b  31,  che  diceua , Che  farò  quando  -Id- 
dio verrà  a giudicare  ? e quando 
m inter ogarà  » che  gli  rifponde- 
ro  tot  ■ 

E per  darne  vn’eflempìo  de  no  • 
Bri  tempi,  il  Beato  Luigi  Bertran- 
do huomo  di  chiara , e paleTe  Tan  * 
tità  fu  piu  volte  trouato , che  pie  - 
no  d’angoTcia  piangeua elagri- 
maua  ;&  effendoli  dimandata  la 
cagione  di  tanto  affanno , e di  sì 
f.nmViu-  larg° pianto,  ri fpondeua , E co - 
me  non  piangerò  io  amarifpma- 
mente  > none jfendoficuro  db  attere 
4 partecipare  dell  eterna  falute  ? 
, ....  c ' Le 
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Le  cagioni  cèrtamente  perche 
gThuomini  pij , e timorofi  ftanno 
con  tata  Sollecitudine  per  fineer- 
tez za  della  falute,  fono  due,  l’vna 
è * perche  netTuno puoi  effere  cer- 
1 to  > e ficuro  , fe  non  per  diuina  ri- 
i nelatione , la  quale  rarifsime  voi- 
, te  Suol  concederli  , fe  fia  in  gratia 
: di  Dio,  e veramente  giufto,  qu  a n r 
( tunque  agl’ occhi  degl’ huomini 
fa nto  appari fca , & auuenga  che 
«gli  non  lènta  in  fe  cofa , di  che  il 
cuore^e  laconfcienza  lo  punga» 

; « lo  morda  : imperoche  le  parole 
ì del  fauio  Solomone  ne’  Prouerbij 
fono  chiarifsime , Chi  può  dire  il  prou,i°* 
s mìo  cuore  è modo  , io  fono  fenza~> 

5 macchia  dipeccatoì  epiu  aper ca^ 
l mente  ancóra  nell’-Ecclefiaftedi* 
j cefi» Sonogiufii efauy , e 1' opere-»  eccI.* 

\ loro  fi  anno  in  mano  di  Dioy  e pure 
\ T buomo  non  sa  fe  fia  degno  > 0 d’o- 
j dio  ■>  od' amore , ma  il  tuttofi  ri - 
( ferba  incertoper  il  tempo  auuent- 
t rei  fopra  del  qualluogo  di 'Salo- 
li mone  Icriue  óosì-S/ 'Girolamo 
iì  J l {enfio  di  Saltinone  è quefìo > io  bà 
> *m.  . Sa  ben 
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41 2 Del  gemito  della  coloba  « 
ben  trouato  > che  top  ere  de' giu  fii 
fono  nelle  mani  di  Dìo  * e pure  . f e 
fiano  amati  da  lui > ò nò  >bò  troua  - 
£0  che  eglino  per  adefio  faper  non 
poffono  V e che  vanno  dubiofi  tra-* 
penfiero , * penfiero  ondeggiando 
fé  T at (pett are  loro fia  affettare  l'ap* 
prouatione  > ^ 1/  premio  > 0 pure 
larcprouatione , dr  */ fupplitio  ifi~ 
che  di  . poi  lo  fapranno  tr.  imperò 
quando  fi  dice  y NeJIuno  sà  fe  de- 
gno fia  d'odio  ■>  0 pur  d’amore  , 
non  s’intende  degl’  huomini  pa- 
tentemente iniqui  > & .empi  j > at> 
tefoche  eglino^pofsotio  faciline  te 
fapere  > che  fono  degnissimi* noia 
che  degni  d odio , ma  fi  parla  de- 
gfhuomini > che  all’apparenza*» 
paiono  i giufti  » e fauij  *r  cioè  di 
quelli  » 1 opere  de*  : quali  - fono  ,io- 
deuoii . Di  quelli  adunque:  è il  du- 
bio  le  degni . fiano  d’odio , o pur 
d'amore  >.  reftando  occulto» 'io 
l’opere  loro  ‘ nafehino  da  vera** 
carità»;-  *!  ::vi  ::  o 

r • Quanto  quella  incertezza  Grad- 
uagli gf  huomini  da  bene,  e pij,  fi 

- 0 può 
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può  raccorre  dal  fcguito  nella-# 
per  fon  a di  S.  Francelco  , il  quale*# 
i-rcadprincipio  della  fiiaconuer- 
fione , ripenfando  con  amari cudi- 
-ne  dell  ani maina  alle  pallate  Tue> 
colpe,  e piangendo , eflendogli  ri- 
velata laficurezzadella  remifiìo- 
ne-  de"  Tuoi  peccati , Tenti  Tubi  ta- 
mente  riempirli  d’ inetti mabi le# 
gioia per  quanto  tcftificaS,  Bò^ 
nauentura  nella  vita  dehmedefi- 
mo  S.FranceTcOie  come  più  aper- 
ta mente  nellejoro  croniche  fi  nar 
ra  Ma»  auuenga- che quello  Ilare 
sì  perpleflfo , e si  dubio  paia  cola 
flrana,  e dura  agTamatori  di  Dio* 
nulla  dimanco  è iìata  con  gran* 
Capienza  di  Dio*  e con  grande-# 
fvtijitù  degl  ’hiìcmini  Coli  ordinata 
dalla  diurna  |»:©uidenaa#  réguen- 
done»  di  qua  > che  da  vna  < parte  li 
giufti  Tempre  ftanno  vigilanti,coo 
pera  odo  con  timore , e tremore^ 
alla  loro  Talute , ne  mai  ardi  feono 
d’infnperbirfi  contro  Tingiufti  » c 
dall’ al  tra  parte  gTempi  j non  fi  di-» 
Tperano,  c non.fi  danno*  abandor 
ex  ~ S 3 nate 


Cap. 
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4 i 4 Del  gem  ito  della  co loba  . 
nate  le  redini , per  perii  alle  Ice- 
leragini . ' 1 * ‘ . v* 

• " L’altra  cagione  perche  in  que- 
lla vita  nón  poffiamo  effere  ficuri 
di  giungere  all*  eterna  beatitudi- 
ne, -fi  è 1 incerti tudine''  della  per- 
ièueranza,  che  fe  bene  Tape  filmò 
di  certo  che  noi  hoggi  fiamo  giu- 
fià , è grati  à Dio  , non  peròiap- 
piamo,oeipOfsiamo  Capere , fe> 
c*p.  j.  non  ci  vien  riuelato  dal  medetì* 
mo  Dio  9 che  cofafia  per  eflfere 
domane  >.  percioctìe  ogni  giorno 
vediamo  degl  huomifii , ché  da_» 
buona,  efanta  vita?  calcano  ma* 
lamerite,  & in  grauiflimi  peccati; 
Efpe< cominciare  dal  principio,  il 
-primo  A rigèlo  nel  1 ift  eflfa  fua  crea> 
tiotferieeuè  • la  gratià  di  -Dio  con 
lafapienza*  e con  altre  molti  fi!  >• 
me  r e grandiflime5  doti  , & doni  ; 
d el  qual’  Angelo  ,fe  Co  n d o eh  e;è  fpo 
ne  fan  GregoriÒsCóSì  partii  Pro- 
E5cch-  feta  E-zeduele  mrkm  fìmik 

Z9»  rr>*L.  • \ jM  la,/»  ^ -<4 


tiwtiiftanddifò  idi  Dh  t il  tuoman- 

a&sfi  \ i to 
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to  era  di  tutte  le  pietre  pretiofein - 
tejlo . E foggi  unge , Perfetto  nelle 
tue  vie  , e ne  : tuoi  andamenti  dal 
giorno  della  crèatione  fino  al  tem - 
po>  che  fufcoperta  in  te  ! iniquità .« 

E parlando  di  tutti  gl’ Angeli>fàn* 
to  > Agoftino  apertiffimamento 
ferine, che  Iddio  in  vn  tempo  ftef»  De  cìu. 
fo  formò  in  loro  la  natura,  e gl’ini 
fufc  la gratia  ; nè  vi  è dubio,  cho  ^ 
gl’ Angeli , & in  particolare.  tra_#  ; ' 

loro  il  più  principale,  & il  piu  no*  • . 
bile,  fàpeuano  beniffimo*  che  era*, 
no  dotati  della  vera  gratia,  e deli 
la  vera  carità  di  Dio , : attefo  che 


gl’Angeli  Icorgono  fe  ftefli , e per 

diuina  illuftràtione  conofcono  tut 

- T % 

ti i doni,  di  Dioi  che  in  fe -riluco-» 
no.  (Quello  primo  Angelo  adun- 
que ornato  di  fapienza,  e della-*  ' 
gratia  di  Dio  non  lì  mantenne  sù 
la  verità,  e per  tanto  imperuer^ 
fandonon  perfeuerò  nella. gratia 
donatali,  & dgurfadi  folgorere- 
mo parlaifcSignore, cioè  con  forn*  Lue.  io. 
ma  velocità  cadde  dal  cielo, e trai 
sformato  d’ Angelo  belliflinop  di  v 
c;.-_  S 4 luce 
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4 1 6 Bel  gemito  della  coloba  • 
luce  in.Prencipe  bruttiflimo  di 
tenebre  » nell’inferno  miferabilif- 
fimamente  < precipitò . Coftui  fu 
r imitato  dal  primo  huomo, il  quale 

hauendo  riceuuta  la  grada  di  Dio 
nella  fua  iftelfa  creadone  infieme 
con  la  giuftitia  originale  » poco 
' doppo  fcioccamente > & infelice- 
mente la  perdette  : imperoche-# 
orat.  de  fcrìuono  fan  Gregorio  Nazianze- 

homhi5  no>  e fan  Giouan  Chrifoftomo, 
»n  Già.  che  Adamo  meritaua  il  nome  di 


Angelo  terreftre»  comporto  di  fpi- 
ritó,  e di  carne  *,  di  fpirito  per  ri- 
fletto della  gratia,  edi  carne-# 
per  rifpetto  della  natura. 

. rHora  fe’i  primo  Angelo  » & il 
primo  huomo  furono  incerti  del* 
la  loro  perleneranza , & in  fatti 
dalla  gratia , e grada  sì  grande-# 
caddero , qual  marauiglia  fari,  fè 
noi  dopò  la  rouina,  e caduta  di 
Adamò  r erti  ama  i di  tal  certezza 
priui?  Aggiohgete,  che  Saule  pri- 

? ■ mo  Rè  d?ifraele>;Rè  eletto  da  Dio» 

effendo . negl’oechi  propri  . fi  bu- 
rnitele di  niun  còro,  & effendo  per 

■#  ■ • ' 1 <»  al** 
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altro  sì  buono  rche  in  tutto  quei  l,KcS'  * 
popolo.  megUore  di  lui  no  vi  era, 

nondimeno  non  pa{sò  molto  ^ che 
diuentò  iniquo  » e reprobo . Che 
diremo  di  Salpinone  ? quefti  fu  ve 
riunente  fapientifsimo , e dalia-# 
fanciullezza  iùa  sì  grato  a Dio» 
che  Iddio  hebbe  adire  di  lui  a Da 


uide  * lo  gli  fatò  in  luogo  dt  padri  » a.Rcg.y, 
ér  egli  mi  farà  in  mee  di  figlio  *.E, 
fan  Girolamo  nell’  epiftola  a che 
ferine  a Paolino  intorno  allo  ftùS 
dio  delle  fcrkture  > . chiama  Saloh 

^ * A > 

monelli  d ditto  del  Signore:  e pu- 
re non  fu  si  perfeuerantey  che  nel- 
la vecchiaia  peruertitos  e fidato 
dalle  donne  non  ad  or  affé  gli  dòli 
loro  » t che  lardando  la  fua  faLute 
in  forfè  >1  non  Aarda  mólti  Autori 


.granitimi  [tenuto  per  reprobo  ; 
cofa  > che.Dauide  fuo  padre  » nel 
primolibro  detto  il  Paralipomet  * ; 

©on  gli  pred iife  con  quelle  paro-, 
le , Hor  tu  Salomone  figliuol  mio 
fappi  > e riempfciil  DioMtuo  ptt-, 
dre  y v ftrue  a luHon  cuore  fine 
ro  3 e perfetto  vedi  buona  volontà  > 

S $ impe- 
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k * ' imperócbè  Iddio  ejfatmndi  cuori  » 
& àr?iud  ad  intendere  tutti  -jancó 
Ufi  il  nafcofii  penfierkfe  tu  lo  tv#* 
varai , ló  trotterai^  ma  feiu  ti  par- 
tirai da  luti  eghf&fmprrtiftàc** 
- darà*  Spauefìteuole  minacci  a per 
certo , & adempita  tid  tutta  pm- 
peroche  eSalomone  fi  partì  da_* 
Dio  > Iddio  fe  lo  ìeuò  d’auan ti 

1 vy*  i 

> il  tra-» 

difore  fcnòn  fu  egli  ancora  eletto 


v 


L 


o pure  non  hi  egli  lenradubio  re- 

fo  1 

to  cosi  degno  di  eminentifsimo 
gradone  di  Tùblmrifsima  dignità? 
eppure:  m fereue  corfo  reti  'tempo 
corrotto'  dall’amóre*  del*  denaro 
meritò  ?dal*  Signóre  ^ ftaffo  linfa» 
tóifsi  mo  nome  di  DI  audio  > dicen* 
io*u  ,e.  do*  Ho#  non  - fete  fiati  voi  e fotti 
. v dodici  da  me -,  & vrìo  di  voi  $ vn 
Muto*.  Dianolo  /jEt  altroue  dice.  Era  bti 
ne  per  lui ,;  cbe  non  fojfe  mainato  k, 
, *"  A queiiiir  poifofto  accompagnare 
dtie  ‘ dottifsimi  > e per  prima  bo* 

niflìmi 


v 


> 
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tiifìimi  Dottori  della  Chiefa,l’vno 
Greco , & è Origene ,2  l’altro  è 

Latino,.  &è  Tertulliano,' ambi*- 

* # * 

due  nella  giouentiLbramofifsimi 
del-  martirio , ? ambidue  amatori 
grandi  dell’aftinenza,  e della  con* 
-tinenza  ,.ambidue  illuftri  fcritto- 
ri  non  folo  contro  li  Gentili,  ma-» 
e ti  and  io  icóntra  gli  Hercticùepu 
re  ^ambidue  emendo  già  svecchi , 
-bruttamente  caddero.,  &:inuea- 
tando  nuoue  herefiei,  meritorno 
'd’eflTere  tra  gl’heretici  » ànnouera* 
ti . Chi  dunque  ardirà  di  promet- 
•terfidhcertcr  la  perfeueranza-. , 
poiché  le  gran  torri  ancora  roui- 
nano  v e caggiono  ?;TraIafcio  ab 
tri  ianumerabilr,  vno  però]  norii 
pollò  trapaflarlo  con  filentio;  que 
■fto  é Herone  Romito,  il  quale  per 
'cinquantanni  viffe  neireremo  co 
«aftinenza,  e filentio  grandifsimo 
* in  elfercitio  di  vita  perfetta,  e poi 
alla  fine  delufo , & ingannato  dal 
dianolo, da  fe  precipitoffi  in  vn’al 
ti (sirno  pozzo,  quali  che  per  il  me 
rito  delle  virtù,  e delle  Tue  fatiche 
».  T *.*  S 6 non 
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non  potdfei’da  veruna  eiferc 
offefo»  e Quali  già  folfe  a tutte  le 
djfgracie  diueoutò  fuperiore  ; Se 
indi  cauato  da  Monaci  mezo  mor 
to  » non  pur  anca  volle  rauueder- 
iì,e  riconofccreil  fuo  errore»  on- 
de così  oftinato  morì.  Fa  di  sì  mi- 
ièrabil  c ».  © memorabitcalò  te  fti- 
monanza  Giouanni  Cafsianomek 
la  feconda  collatione , nella  quale 
tratta  della  dilcrerione  »ien ’acer- 
ta  » che  la  colà  accadde  al  tempo 
fuo  » e che’  da  moltifsimi  fu  far 
jmtauvncn  trgoo.*:.i.  * noi:  >' 

. Con  queiHeffempi  s eabaftan- 
za  prona  to  » che.  gl’  huomim  da 
bene»e  fanti  ancora  hon.fbno  cer- 
ti della  fuaperfeuer  aza»eche  pof 
iòno  dopo  molte  fadche  » e ^ molti 
meriti  perdere  feterna  felicità  » e 
dannarli  , le  qnali  cole  palfando 
così  » troppo  poco  affetto  (limano 
la  vita  eterna  f e gl’eterni  luppli- 
tij  coloro  » che  dfendoin certi  in 
cofa di  fommo pericolo , ridono» 
giocano  > follazzano  y palfando  i 
giorni  fuoi  in  cornuti  i Se  in  varie 
- * i " r~"  deli  « 
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delitie  : imperoche  come  è potà- 
bile, che  fe  coftoro  non  fcorgopo 
sì  gran  pericolo  » fi  ano  di  mento 
(ana  » e nondei  tutto  (tolti , e che 
non  fiano  irragioneuoli  beftie, an- 
zi che  huomini  ì Ma  fe  hanno  co- 
nofcenza di  tanto  eflremo perico- 
lo » come  per  lo  fpauento  non  gli 
fi  arricciono  i capelli»come  nò  tre 
stiano  tutti  quanti»  come  non-» 
fi  sbigotti  (cono  > come  non , ge  - 
mono» non  fofpirano  » non  pian- 
gono;»; come  non  tentano  ogni 
via  ,'e  non  fanno  ogni  sforzo  con» 
forme  à quello  » che  gl’  amonifco 
lkApoftolo  S.  Pietro  d’  afficurare  a.pct.  ». 
le  partite > e di  rendere  certa»  e* 
ficura  la  loro  vocatione  » e la  loro 
-dèctione  ? perche  (tandolì*  fppra 
pendente  sì  ftretto,e  sì  feuero  giu 
ditio i nel  quale  il  tratta  di  tutta 
la  fomma  > e foftanza , cioè  di  tut- 
te le  facultà»  e ricchezze della  ri- 
putatone > del  buon  nome  » del- 
iavita > e vita  fempiterna»  e fieli- 
citàma  » odella  morte  » e morto 

9 9 ~ N ^ 

perpetua  » e degleterni  (frati; c 

. . mar- 
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42  i rDelgefnito  della  coloba  • 
martori)*  nonfànfto  ógni  forte  di 
diligenza  di  trottare  amici , di  fol- 


N. 


incitare  Auocati  y di  pregar  e * 
piegare'  al  ^perdono  con  folpìri  y 
e cón  lagrime  l’iftefTo  giudice  ì 
imperoche  in  quello  pericolo  più 
puòl-’h  umile  r e la  grimolà  or  ario- 
se j-  &'Vna  lineerà , è chiara  con- 
^efsiòtfé , &<  vn  vero  pentimento  » 
« dolóre  » che  qual  li  voglia  facon- 
da^ ®racCutatadifefa  • Fà  in  ol- 
tfiré;dli  bi’fogrtodi  fpeffe  Vói  te  , edi 
cuòre  Ve'  con  intimi  gemiti  addi- 
in  andare  à Dio  gratin  di  verifsi- 
im,  & ardenti fs i irla  carità"  verlò 
riftelfo  Di  óyever  lo- il  profsimo, 
ccdi  chiedere  infiememenfce  grada 
di  peffeuèrare*fléh  bene  ’ oprar  ei* 
librai  fine  : foiipeifoche  teperfeue- 
fraòza  è quellàVehepóneil  terrtii- 
Yieàlldfatìche,  e cbrònaFoprai*' 
Santo  Agoftino  foprà  il  falmo 
lèfìfa ge fimo  quinto  ci  da  vn  docu- 
mento vtilifsimo  per  impetrare^ 
il  dono  della  perfeiietanza  > elpli- 
càndo  quelle  pàroley  %en€dióius 
?Dcus  > qui  non  amouiì  orattonem 
■ • *■*.-  ' me  am , 


■ «MÉ# 
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r%,  4»  * _ 

a»*?»  v &miffom?drdm  'fame  a 

me  > Quando  vcdr'di  dice  S’ A go- 
fiino , afa  nmè  niffioffà^ta  ie  la  tua 
orattOm  i tio&ti  Mentre  ibi  dura - 

rtà'difiw  mattone  v tfcnUfitf&oj 

tèe  non  èiìatàlfuata  da'  tela  mife u 
ricordila  di  Dio®  cofi  diceS*  Ago^ 
ftino,dl  quale  * veracifei m am  en te 
jnfegna,  che  il  dona  dell’oratione 

fvn  'infallibile  fé- 
gnodèl  dòti©  della  mifeicordia  » 
impercioche  a chi  egli  comanda 
cheltiafe mprein  oracioiie,  & ini 
fi eme  gl  ìconcede  lo  fpi ri  to  di  co  n 
tinuamente  fare  Gradone  , e di 
eh  iedereia  perfèuerante  afsi  (len- 
za della  diuina  mifericordia  fino 
af  -fine ‘4-  non  vihàdubio . alcuno  * 
che  Iddio  non  fottrahe  da  colui  la 
fu  a mifericordia  già  mai , e fa  sì 
perdila  liberalità , che  ftia  perfe- 
ueranté-  fino  alla  morte:  impero- 
che  fi  cornei  fe  alcuno  di  noi  co- 
man  daflead  vn  pouero } che  ogni 
di  glichiedefiela  limofina  , non_. 
pòtria  giuftamente  negargliela  5 
cofi  appunto,  il  liberali fsimo  Si-. 

gnore. 
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414  Del  gemito  della  colobo . 
gnore  il  quale  hà  detto iiuBifogna 

farfempre  oratione  * e non  m$i  cefi* 
fare  * "&  «(fèndo  quello»  che  dona 
a Tuoi  amici  la  buona  volontà  dà 
fempre  orare)  e d’orare  come  eoa* 
uienè  ,fenza  fallogl’elfaudipà  » c 
conieniarà  in  loro  ia  fua  mi  feri* 
cordia , finche  nella  celefte  patria 
Ji  coroni  di  mifericordia  » e di  pia 
mifericordie»  e glempia  in  colmo 

di  beni  eterni  i loro  defiderif.  ** 


» T » $ 

. + 


A**fì  v.  ?*al 


Dèi  duodecimo  fonte  di  lagrime  » 
eh  e è la  confider  attorte  delle  ten - 

? t ottoni  » òhe  impedtfcono  la  via  » 
tbe  c aduce  alla  vita.Cap»  X / /. 

».  iir 


* >i 


c 4 


I'  VI  ci  ma  cónfideratione  è dei- 
_j  le  téntationi  » dalla  qualo 
con(ìderatione»come  da  viuo  fon- 
te nafee  vii  còpiofo  tino  di  lagri- 
me : imperoche  chi  ama: ùmida- 
mente Dio  > e di  cuore  brama  di 
vederlo  » .e  goderlo  > majifsimo 
volentieri  fopporta  le  varie  ten* 
cationi  , che  dal  veloceicarfo  ver* 
io  1 eterna  vita  ;l0:  «tardano  : e 
• - ' , . ’ per- 
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perciò  con  afsidui  gemiti,e  pian- 
ti  s'ingegna  ,.  es 'affatica  di  fcac - 
ciarle  da  fe , e tenerfele  lontano» 
e fentendofifar  violenza»  .fé  n’af- 
fligge,e*con  alta  voce  grida  al 
Signore»  Non  permettete  Signore, 
che  eafcbiamo  nelle  Untaùont ma  . 
liberateci  da  ogni  male . Ma  per 
andare  in  • materia  fi  graue  , e fi 
pericolofa  con  qualche  ordino» 
diremo  prima  di  coloro , che  tenV 
tano,  e pofcia  deili  ftrumenti,cioè 
delle  reti  » e de’  lacci  » che  fono  le 
tentationi. 

I principali  inftigatori  al  male 
fono  i demoni; , i quali  non  Polo 
fono  incitatori,  ma  accufatorf  an- 
cora; imperoche  primieramente' 
incitano  a peccare,  fecondarla-  . 
mente  ci  coftituifcono  rei  delle 
colpe  auanti  al  giudice,  imperò 
fono  infetti  (fimi , e ^crudelifsimi 
nemici  noftri.  Che  li  demoni,;  fiat 
nojpropriamente  li  noftri  tenta- 
tori , cem’  accerta  l’ Euangelio , Matt 
mentre  d ìgq*S' accpftò  i(  tentatore  t 
ce  n’accerta  TApoftolo  fan  Paolo,. 


4'2  6 Del  gemito  della  coluba  • 

*• Thcff-  mentre  che  dice,  Àcciocheper  ma* 
la  forte  non  vi  tenti  colui > che  ten - 

- ta , per  proprio • offitio  ,&  ejferci- 
tio , ce  n’accerta  fan  Pietro:  allora 

d A 

che  dice , Satbanajfo  perche  ba  ten 
tato  il  tuo  cuore  ? Ce  n’accerta  &n 
Apoc.  2.  Qjouannj  dicendo Il  dianolo  è 

per  fare  incarcerare  alcuni  di  voi 
nfineditetaruu E che  li  medefìmi 
dianoli  fiano  coloro  i che  poi  c| 
accufano  f fentitene  il  teftimonio 
dell’ifteiTo  fan  Giouanni  nell’Apo- 

Apo.  12. 

s 

innanzi  almojìro  Dio', le  qua-, 
li  parole  fan  Gregorio  nel  fecon- 
dò libro  de*: morali  efpone-in  queJ 
a.morai.  fta  manièra  , Accufa  di  giorno i 
5’  quando  ci  accufa  con  dire , che  ma - 

/ «I-  >■  • . ♦ * Jk/  £*•% 

lamente  ci  feruiamo  delle  profferii 
fa  accufa  di  notte  > quando  dima - 
, * proua  che  nelle  cofe  auuer ■* 

- fe  non  h abbiamo  pdtienza  * Quella; 
4 ? ,v  in  la  querela  data  contro  deldàn-r1 

Iobl*  to  Giobbe  i mentre  cheìdiauolo 
dille  , Forfè  Giobbe  teme  indkr* 


Caline,  £ ji  aio j cacciato  in  mal  bo- 
ra l'accufatore  de ’ noftri  fratelli , 
> che  giorno , * mite  gli  ac  cu- 


no 
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rì&  Dio  ? bor  non  bai’ tu  ben L-» 


brouifio,  e ben  fortificato  per  ogni 
verfo } e lui  e la  fua  cafa9  e tutta 
JaJuafofianz^  ìtufateheogni  co - 
% gii  rie  fi  a fecondo \ihfuo  de  fide - 
ùo'fi'hauerefiuo  non  è egli  diuentt- 
\o  tira piu  copio (0  ? ma  fienài  vn~» 
notula  tua  mano  [opra  di  lui , e fa 
:he  gli  vada  male  quanto  pojfiede  5 
'he  fe  allóra  in  faccia  non  ti  bene- 
iicéf  doue  quella  parola,  Benèdi- 
r<?  , * in  tutto  qtiel  capo,  e nelfe* 
^uente  fi  piglia  incontrario  fenfò, 
6 così  vuoi  dire , che  Giob  haue- 
'ià*  maledetto  Dio  , fe  hauefie> 
:>ermefio>'  che  la  fua  robba  fiiflè* 
iodata  male. 


E per  pafiar  fiotto  filentio  mol-  > 
:il&me  vifioni , nelle  quali  è fiato 
chè’l  demonio  contrafta- 


1 afco  hi  ’ A n gc  lo  fa  n'to , & accufiaua 
u'èi- che  giàftauano  per  fipirare 
inioltecofieìj  è notifisima  >,  1 e pu- 
bica lamotefrifsima  aecufaiche  (i 


ègge  in-fanto  A thanafio;  nella  vi- 
a del'-Beato-Àhtohip V fattali  da_J 


„ I 

I * 
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ta  difefa  degl’ Angeli  in  fauore  del 
l’ifteffo  Antonio . In  fommaSata- 
nafTo  » e li  Tuoi  maìuagi  compagni 
fono  oftinatifsimi  nemici  del  gene 
re  humano,  & allora  più  fieramé. 
te  aflaltanoj e danneggiano, quan- 
do fintili  amici  > e familiari,  pare 
che  voglino  feruire,  e far  benefi- 
ci j agl’huomini,  acol  fcoprire, lo- 
ro occulti  tefori*  o col  farli  arri- 


«are  alle  ~ sfrenate  v&  impudiche 
loro  voglie*  Quelli  tentatori  poi 
' & accula  tori  noftri , quali  fono,  e 
quanti?  primieramente  fono aftu- 
tifsimi,  e frodolcntiffimi  in  modo 
tale , che  comparati  con  noi  * fi 
poffono  chiamare  aftutiffime  voi- 
.pi,  rifpettoa  fempliciffime  colon1 
be,  o vogliate  cofiderare  la  viua- 
cità  della  natura, e l’acutezza  del 
X intendimento  , 0 l’vlby.  el’efpe 
rienza^  ol’efTercitio  longhifsimo 

Ephcr^.  perla  qual  cofa  fan  Paolo  * il  qua- 
- le  ben  iapeua  Taftutie , : le  forze  ; 

e le  lòttigliezte  lorojnell’epiftola 

che  ferine^  agl’fifefij*  non  gli;  no 

» ma  attuti*  e mali  tiofi  *>  m*.  iniqui 

- * \ 
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• * » C|  ™alidc  Spirituali  dell’aere , 
cioè  1 ìftefla  iniquità , l’iftdlà  ma- 

iJtia,&aftutia  d’immondi  (piriti* 

oie  habitanonel  cielo  aereo , per  4 

f*tt  cconmodamente  (piare  quan» 

to  dagl  huominiiì  faccia  in  terra* 

^iSono  fecondariamentd  queifi 

tartarei  (piriti  di  fòrze  molto  po- 
teatry  untante  che  Ce  kJdioglie’i 

permettere , potriano  in  vn  girar 

Rocchio,  cagionare  a gl’huomini 

«anni  grandi/simi  : equefta  èla 
cagione,  per  la  quale  il  fanto  Apo 
itolo  neiluogo  allegato  li  chiama 
prencipi  ppoteftà , ^éfe&ori  ' del 
mondo  j ^fàn  Pietro  gii  dà  il  no-  «.  Pet.c. 

me  dtleonr,  cherugifconó  >e  fari 

Giou  anni  della  fua  gran  viliòne  AP°‘  **• 
nomina  indemonio  col  nome  di 
grandragane:  imperoche non  lì 
trouano  beftie  piu  feroci,  e robu- 

ttrdd  leoni,  e de’-  draghi , e iinat- 
mente  nel  libro  dei  Tanto  Giobbe 
aiceii>  N on  vi  è pofianza  fopra  la 
Urrà,  che  paragonar efi  poffa  con 
colui  * il  quale  è fiata  formato , t 

fatto  fi forzuto  9 c Jì  robufìo , <fbc 

di 
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dt  ninno  pauenta  • Ma.  quanti  f&*? 
no  poi  quelli  potentiffimi,&aftu- 
tifekni  tentatori  ? dnnumerabili 
affatto  ,*  imperoche  ri  è piena^ 
l’aria  vicina  alla  terra  intanto^ 
che  fe  fodero  corporei  fl  Sole  a 
tnezo*  giorno  del  tutto  ofcura- 

riano.  * '*  *htf  f':  ' 4 **  " 

•.  vdice  fan  Girolamo  nel  corneo 

to  (òpra  il  capo  fello  dell’  epiftola 
di  fan  Paolo  fcritta  a gl’  Efefij ». 
Òuefta,  dice  è l opinione  di  tutti  li 
Dottori  4 che  Varia  , U quale  tra- 
mezza tra  l cielo  * e la  terra  chia  - 
mata vacuo 4 e piena  dìfortijfìmi 
nemici  * e con  quella  opinione  be- 
nifsimo  eonuengono  » e concor  * 
• dano  le  vifionùche  fantb  Achana 
fio  racconta  elfere  apparfea  fante 
Antonio  • Il  che"pafiando  .coli 
ci  folle  concelfo  » che  con  gl  occhi 
<3[el  corpo  vedelsimo  quei  Ipauen 
teuoli  mollri  pe  (suinamente  ani- 
mati contro  di  noi  > chi  farebbe* 

trà  noi  sì  coraggk>fo,che  no  s’ìm 
pallidifse  ; che  non  diuenilse  mu 

tulo  ; che  non  celfalfe  fubito,  da 

gtuo- 


Digitized  by  Google 


■ CflptX£I»  43  ^ 

giuochi , e dalli  /palli  ; chi  nonv 
correria  di  fatto  allgratione;  chi 

con  ogni  piu  vero  ientimento  non- 
piageria?  Che  fe  poi  oltre  a quelli 
inoltri  foorgeflemo  la  terra  tut- 
ta piena  di  lacciuoli,  e di  reti , co  • 
me  fu  già  vna  volta  inoltrato  ajS. 

Antonio,  non  crelcerebbe  egli  il 
timore , e 1 tremore  in  jmmenlb  ? 
non  afcenderebbero  da  per  tutto, 
gridi,  e Aridi  melchiati  con  lagri- 
me a - Dio , il  quale  lol  amen  te  da 
tanti  * e sì  ellremi  pericoli  può  li* 
berarci  ? ma  le  bene  quelle  colo 
non  apparilco.no  a gl’occhi  noArii 
non  dimeno  fono  vere,  e degne  da 

crederli  * , . , 

*>  ' / % » • • 

*Ma  poiché  habbiamo  già  detta 
qualche  co  fa  de’  tentatori,  ragio- 
niamo addio  vn  poco  degli  firu- 

menti  ,.,  cioè  de’  lacci  coquali  i 
demoni;  ©prendono,©  s'ingegna-, 
no,  d’allacciare  à guifa  di.  fiertii 
Unirne^!  Tante  forti  di  lacci  fo- 


no al  certo , quanti  fono  in  noi  1* 

oggetti  delle  potenze  sidei  fenfo, 
sì  della  ragione  , ma  ìl numero  del 


% 


* * 


lacci 


H % 


Sap.i4> 
EccJ.  $. 
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432  Del  gemito  della  cotiba  . 
lacci  in  particolare  è come  già 
se  detto  poco  meno  che  infini- 
to : imperoche  come  dice  fi  Sauio, 
Tutte  le  creature  feruono  per  ten- 
tàtione  alC  anime  degl'  buomini  > 
per  trappola  a piè  detti  /ciocchi . e 
TEccIefiaftico  dice  > Tu  entri  irL~* 
me%z>o  a lacci  . La  prima  potenza, 
neirhuomp  è quella  deirintelletto 
Seguitata  dalla  ragioneuole  volon 
ti  : il  laccio  di  quella  potenza  è 1*- 
honore  , che  le  beftie,  come  quel- 
le che  non  intendono , non  lento- 
» \ * 

no  lo  ftimolo  dell’honore . Ma  che 
fòrte  di  laccio , dite  vi  prego  , e 
quello  ? e quanto  gran  male  è la-i 
fuperbia,  che  tiene,  & adora  co- 
me idolo  Tuo  Thonore  ? vdite  l’Ec- 
clefiallico , Si  come fi  fà  dare  nella 
fofia , o nella  rete  la  pernice , e na 
laccio  la  capra  faluatica  » co  fi  j 
prende  il  cuore  de/uperbr.  e l’Ape 
flolo  nella  prima  epillola  fcritta- 
a fan  Timoteo  Tauuifa  con  grati. 
follecitudine , che  non  promoua. 
alla  dignità  velcouile  alcuno»  chi 
fia  neofito,  cioè  nouamente  Chri 

fliano  > 
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Mino  f Acciochi  leuatofi  in  aitem- 
gia  non  diuengbi  reo*  e preda  del 
Dianolo  • ’ «* 


Il  primo  » che  fu  prefo  d quefto 
laccio  * fùi’ifteffo  Diauoloyc  per 
canto  per  hauer  egli  compagni 
più  che  a lui  fia  potàbile  nella  fira 
pena  , d turco  Tuo  potere  fi  affati- 
ca di  fate  inciampare  in  quefto 
medemo  laciuolo  quanti  piilpuò  : 
ma  che  cofir  fanno  i faui  j ?,  s’alioii 
tatiano,  e fuggono-da  quefto . lac- 
cio , come  veramente  lo  fuggirai- 
no, per  qiiantò póttero  li  lànci 'Pa- 
dri Ambrogictj  Agoftìho,  Chri- 
foftomo. ». Gregorio 9 at  i quali  1> 
honorc  non fu  laccio  9 ma  croce  » 
la  quale  non  per  via  di  am^ùfione* 
fedi  pretendenzd  mai»  ma  per  via 
di.  obedieqza  » edi>  fommeffione 
prefero  fopra  leffue  fpalte  « ma:li 
fiocchi,  e ftolti , de  quali  non  vi  e , 
numero  » non  fuggono  altriménti 
quefto  lacciuolo,  ma  lo  cercano»  e 
tra  loro  fanno  a gara  *ì  e contrae 
ft ano  ancora  a chi  prima  poffa  ef- 
fer  prefo  4al laccio Q fiumana 
- V r,  T ceci- 


N 


ir 


434  Del  gemito  della  coloba . 
cecità. da  piangerli  afonte  di là- 
grime : coneioHa  cofa  che  vera- 
mente la  prelatione  è vna  trap- 
pola a i piedi  delli  fciocchi  > e del- 
rinfenfati  » 4 quali  non  hauendo 
tato  di  giuditio  in  fesche  gli  batti 
per  reggere  > e gouernàre  fc  me- 
defimi»  afpirano,  & anelano  al 
reggimento,  e gouernode*  popoli 
intieri’:  certamente  aceioche  vno 


cieco,  facendo  la  guida  a i ciechi, 
in  he  me  con  loro  nella  fotta  tra- 
bocchi . ; • r-j .V  . 

: Ne  metto  permealo  laccio  è il 
denaro  > il  quale  fèrueper  efca_> 
deH’auaritia , e non  meno  ftrin- 

i * v 

ge,  e lega  la  potenza  deii’intellet- 
to , di  quello  che  faccia  l'honore  ; 
imperoche  le  beftie  contente  del 
mangiare  » e del  bere  > nulla  fi  cu- 
rano}» ne  di  denari  » nè  di  quanto 
fi  compra  con  denari,come Caria- 
no i palazzi , le  ville , le  vefti,  e fi- 
miglianti  cofe . Che  li  :deriari  poi 
fiano  lacci  del  diauolo  » rettifica- 
lo il  fànto  Apottolo4ieirepiftola_< 
e prima  feriteaa  fan  Timoteo  * di- 
> ; ).  j a ccndo» 
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ccndo , ^ueì  » -che  vogliono,  far, fi 
ricchi  cajcano  nella  ten  fattone',  t 

nel  laccio  deh  diauolo  . E fà  1’  a- 

» ^ 

more  del  denaro  paffare  tanto  ol- 
tre,che  che  arriiia  a fa  re*  che  fi  te- 


ga il  denaro, e lì  honori  comeDio: 
quindi  è , chela uaritiae  chiaraa- 
ta  dall’Apoftolo  fèrui tu  d'idoli., 
Hor  quello  laccio  non  io  lo  non_, 
è dagfhuomini  fuggito,  ma  è cer- 
cato  con'  grandi  filma accuratez- 
za > e quei  fono  : tenuti!  > ;e  filmati 
per  più  felici  » che  da  più  di  que- 
lla forte  di  lacci  prefr,  e legati 

fono . \ r -i  < r.‘  j W-tf*  iri*"o.v 

+ ; 

■>  Piacefleal  Signore*  che  fi  po.- 
teflè  dare  ad  intendere , e far  ben 


EpheCjr, 

Colof.  j. 


tapine agfhuomini,  che  bramano 

affai  di  guadagnale»  tfaurofin  che 

d di  1 ’Apoftolo  còn»quelle:parbr 
le  guadagno  gtandefiì  batter 
U pietà  coti  quanto  gli  hafìa^iì  me- 
defimo  èdiredapietà  infieme  Cèfi 
1 opinione  che  gli  baili  quello  che 
hi,  o molto»  o poco  che  fifia;  im- 
perocheJaparokgfet^,ifM^wUf 
la  quale  vsò  il  fante  ApbfloJo  had» 

T a que- 
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43  6 D*  / gemito  della  coloba. 
quello  fignificato  : fiche  quello  l 
mólto  ricco  > e fa  vn  gran  guada 
grió,  il  qual  pofiiede  la  pietà, cio< 
famore  veramente  da  figlio  ver 
fo*Bto  ; imperocho  quello  che  be 
ne  àpprende,  chè  voglia  dire  eflei 
figliuòlo  di  Dior,  che  è Rè  diruti 
i Regi,  e per  via  dell’amore  vera 
mentefiliale  ftà  vnito  a lui,  ad  e m 
pie  i precetti  di  lui»  confida  in  lui 
gli  piace  >;  e vuole  in  tutto  » e pe: 
tutto  quello  che  piace  a lui  ;>  que 
fto  tàlejcioche  pofiiede  poco  > < 
molto  che-  ; fia  > Rima , dicerto  ei 
fèrgli  fufficiente , perche  non  du 
bita , che  dafi’aman tifiimo  Padr 
«filo  celefte  fàrà  confórme  a i tem 


pi  a fufficienza , o con  più,  o co 
meno  come  a lui  parerà  piùefpe 
diente , proueduto . O guàdagn 
veramente  grande,  ma  conofciu 
tot  da  pochi  s imperoche  chi  è v< 
ramente  ricco  fecondo  ,il  parere 
aócom  de’  gentili , fe  non  colui 
-qhe  pi §n te ; d e ftder  a?  £ chi  è cc 
JpicheduHacdefidera,fèiion  que! 
lo ,:  che:$i  d’hauere  vn  Padre  ri< 
-•jlp  * c l chifiìmo. 
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chi  film  o,&  amoreuoliilìmo,  & ia 
vna  pallia  tale  > » che  ci  concedo 
quanto  bifogàain  quello  elìlio  '»  e 
ièrbar  1 heredità  intiera»  e copio  fa 
per  quel -tempo  * nel  quale  tnon  (I 
può  nè  perdere , nè  guadare  cola 
veruna»  e per  quel  luògo»  AL. qua. 
h non  i'actojìa  ladro  » nè  vi  nafte, 
tignola—*  + >»%  »i  At  ‘mik  -ì  ih  .ol 
t ' Ma  palliamo  agl’altri  Jscci^  il 
terzo  laccio  è vna;vehetriente;de^ 
letcatione  »r  & ardore  de’  piaceri 
carnali  a pprefa  vi ua  mente  daila_j 
imaginaticne  ; imperoche  'ijrde^ 
momo  con  tai  laccio  li  sfòrzi»  e li 
prouadailacciare  r e di  ftringere 
ancora  quelli , che  lungi  dal  mon* 
do  habitapohe'  deferti,  doue  non 
giunge  voce  d‘huomoi».  non iohe 
vedi  no  gl’huotnini,  e doue  noli 
trottano  in  è deliti  e » nè  vezzi»  nè 
carezze  giamai  : anzi  il  demonio» 
sà con  tanta  rhaeftria,  r & aftutia. 
rapprefentare-  f b dilètti  i carnali  •,* 
che  lii  Ricomparire  più  guftofì  »f  c 
pili  dolci  affai  di  queik»,  che  ìil* 
latèi  lìarto  onde  beneipeflò  piu 


d.-ozu^f 


T 3 


allec- 


43  3 Del  gemito  detta  col  uba . 
allettano,  e tirano. cotaii  imagi- 
natiani  , di  quello  che  le  cofe  me* 
defime),  féprefenti  foffero,  allet- 
tàriano , e tirariano  : . impetoche 
le  cofe  peribelle,  e fo,aui  che  fìano, 
tèmpre  hanno  in  compagnia  non 
so  che  di  deformità  , o di  amaro» 

» i t 

ma  nel  Immagini  delle  cofe  per  ar- 
* te  del  diauolo  rapprefentate , 8c 
improntate  nell!  imaginatione  > 
nulla  di  .brutto, o d i nfo auei  fi  fèor 


« 


ge  ,ì ma  pàionodel  tutto»  belle:»  è 
gioconde,  onde  non  è rnarauiglia, 
fé  gagliardiffimamente  l’appetito 
colpifcono  ,e  ferifeonp.  n* 
s Quella  ; forte  di  c laccio  è flato 
tèmpre  tfolito  di  renderle  L’infera 
naie  dniidiatore  alle  - perfone  di 
gran  fan  tità  » i squali  nè  col  faccio 
deirhonore,mè  con  quello  del  de- 
naro gl’era  flato  giamai  potàbile 
dif  prendere . Qucflo  laccio  tefe 
Sathanaflo  alt  Apoflolo  fan  Paolo 
dopò qirella;fiupenda.eflefi>  nella 
quale  fù  foiieyato  » &t  inalzato  al 
terzo  cielo  * permettendolo  cosili! 


prouidentifìinio  Iddio  perconfer» 

t , uatione 


» 


i 


» 
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uatione  della  [(anta  humiltà  : ma 
tentiamo  lui»£f  acetiche  la  gran  ?. 2- 
de  zza  delle  nuelattintnon  mi  sbai ,a 
z#  J opra  di  me  * i mi  faccia  infu-, 
perhire  > mi  è fiato  dato  lo  fiimoh 
della  carne*  vn  minifiro  di  Satba- 
nafio  , il  quale  con  fichi  affi  minfiì - 
gbt , per  la  qual  mule fila  hò  prega- 
to ben  tre  volte  ti  Signore  > che fojpe 


cacciato  via  da  me  » : .>  r \ 

x Que  fto  laceiotefe,  al  grand’Aii 
tonio  huorno  tra  tutti  i,  Monaci 


fantifsimo  ,'  del  quale  (àuto  Atha^ 
nafio  nella  fua  vita  cosi  fauella  * 
Dopò  di  ejfierjl  accorto  tl  \ Diauoìo  * 
che  dall'' or  attorni  che fianto  Anto - 
nioper  mezzo  della  fede  * che  bah 
usua della  paf itine  di  Cbrifio  * in * 
uiauaa  Dio  » era. vinto e sbattu- 
to in  terra  i dando  di  piglio  all'A'rrì 
mi  » coti  le  quali  è folttotiajfialire  i 
giouani  » di . notte  tempo  /’  inquie» 
taua  »•.  & infefiaua  convagbi 
lufingbeuoli  ttnaginary  oggetti.  * 
impe  roche  > & il  D emonio  fi  fior  za  r, 
ua  d 'ingerirli  defir amente  epiar 
eeuolmente  i piaceri  laidi  v.efpz%i  V 

T 4 '[*»- 
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440  Del  gemi  fa  della  colala . 
efanto  Antonia  con  la  i continua 
• or at  ione  li  ributtati  a in  dietro  a 
Quello  * permezo  del  naturali l>- 
ardore folleticaua  re  Buzzicava^, 
f -jenfi,  quejlo fortificaua  tutto  l cor 
po  con  gl' argini  a torno  della  fede  * 
delle  vigilie  * de'  digiuni  .<  Quello 
nella  notte  prendeùaforma  di  bel - 
e benaccmcia  donna  > con}  ogni 
forte  di  vanità  9 e di  lafeiuo  bellet- 
to fenza  batterne  tralaf ciato  pur 
Vrio  : quello  richiamando  alla  me 4 
morì  ai  e Vendicatrici  fiamme  del - 
P inferno  1,  V/  dolore  de  vermi  alla 
auuentata  libidine  s'qpponeuo—, . 

- Quello  medefimolaccio  fittela 
dal  li)emonio  air  ammirabile  Hi-, 
fanone  > del  quale  nella  vita  di 

lui  > così  fcriue  San  Girolamo  * 

< * — 

Gli  commoueua  il f enfi  *&  al  cor- 
po giouentle  figger iua  i J oliti  in- 
cendi} de  piaceri  * i diletti  • Era—, 
forzato  ti  nuouo  faldato  di  Chrtfìo 
A penfyre  a-quello  * s di  che  non  -ba  - 
ueu&  cìjnofcen%a  , & ad  andarti 
rivolgendo  con  la  mente  la  vaghez 
za  dà  quella  cofa  * di  cut  non  bauea 
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mai  fatto  efperienza  : talché  fimo, 
fitjjò  adirato y ebattendojril pittò 
co’  pugni > come  poto  fi  e con  Ir  pugni 
smorzare  quelle  fiamme  d’tmpudi *. 
chi  penfieriiDiceua>afinellóto  fa-* 
rò  y che  tu  non  tiri  calci , 


di  mangiar  biada  » ww  paglia , ti 
farò  morire  M fame  we  dt  fete  : 
caricar ò di grauofi  fowa,&itL^ 
tempi  firani  > eh*  infiliti  di  caldi,  ei 
freddi  grandi  ti  farò fumeggiarti  * 
accioche  tu  babbea  apenfirepiù  to* 
fio  alla  mdgiaioiayche  alla  lafciuiai 
Così  r efori fce fan  Girolamo.»  al 
quale  ne  meno  perdonò  il  Demo- 
nio »•  ma  te  felivn.  laccio  fimileal 
già  tefo  al  grande  Antonio  1 & 
Hilarione:  imperoche  egli  di.  &> 
fteflfo  in  vna  fuaepiftola  fcritta  ad 
Eufìochio  intorno  alla  cuftodiai> 
della  virginità  fauella  così  > 0\ 
quante  volte  io  flejjojlando  nell' 
Eremo  9 e nella  vafia  filttudini-j  » 
la  quale  fortemente  per  coffa  , & 
arfa  dal  file  rende  a Monaci  vna 

borrida  babitatione  9 mi  credeuo  di 

' * * * . 

ritrouarmitrmie  delitti  di  ‘Ji.cma « 

T j Mt 


y 

» 


442  Dèt gèmito della  cólti  a . 

jlf*  nè  flaua falò  yperche ero  pieno 
d'angafiia  yi  membri  peri*  afpro 
fiacco  deformi  ne  cagionavano  hor- 
ror e>  era  la f qualità  a pelle  coperta, 
di  lordura baueua  dì  già  prefo  > 
& imbevuto  ilfcbtfofo,e  cattivo  odo 
re  della  carne d* Mi  biope, ogni  gior- 
no gemevo, e ogni  giorno  piangevo, 
fe  alle  volte  mt fipraueniua  iì  sono 
& dmtodsf petto, irioprimeua  ila* 
fidavo andare  di  botto  sic,  la  nuda 
terra  le fonati  off  alche  male  fi  reg- 
gevano,e teneuanoinfieme.De  cibi 
poi  , e del  bere  nulla  àteo,  attefo  che 
ancora  gl' infermi-  beuono  f acqua 
fredda , <&  il  gufare  cof a alcuna^* 
di  cotto , è tenuto  per  cofa  di  luffe - 
ria . ! Quell* io  dunque,  il  quale  peti 
tema  de  II' infimo  et  orni  da  me ftefi 
fi  :a  sì  fatta  prigionia  condannato* 
divenuto  compagno  di /carpioni , e 
di  fiere , fpefie fiate  mi  trovavo  tra 
ebori  delle  donzelle  : là  faccia  era 
paj/idavper.li  digiuni  » e la  niente 
neifreddo  corpo  auuampaua  difo- 
cofi  de  fi  de  rq , & ejfindopria , ch’io 
finijfi  la  vitata  morta  la  carne , i. 

i i - l - fili 


t 
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fili  incendi/  delle  libidini  pur:  anco 
in  me  bolliuano:  talché pripo  d egni 
aita,& ab andonato  d el  tutto, me  ne  ' 
fìauo  buttato  in  terra,auati  i piedi 
di  Giesù , f trrigauo  con  li  lagrime $ 
gf  afciugauo  conia  chioma > e con~* 
f aftinenza  dt  fettimanc  intiere 
domano  la  ripugnante  carne  : cosi 
egli  * a - :i . •_  >v;  > si„;V 

Potrei  addurre  V e {Tempio  di  S. 
Benedetta  » il  quale  per  teftimo- 
nio  di  fan  Gregorio  per  rigirare  tftr.  *. 
da  fé  Timmondi  penfieri  auuenta-  dial,c‘J* 

tigli  dal  Dianolo»  fpogliatofi  fi 

trauolfe  nelle  pungenti  fpine  i gnu  ; 

do  * , Potreidire  anco  di  fan  Bert  caP.»!* 
nardo  a il  quale  per  relat ione  di  . 
Guglielmo  nella  vita  di  lui  immer 
gendofìin  vn  gelato  lago  tanto 
durò  di  patirequei  lottile  » e pe- 
netrante freddo  nel  corpo  > finché 
nella  mente  l’incendio  lufsurioiò 

y ^ 

del  tutto  eftinfe . Finalmente  per 
tacer  degl*  altri  potrei  narrato 
T-  ifteffo  dei  *ferafìco  fan  Fran? 
cefco  , il  quale  per  teftlmonianza 
di  fan  Bonauentura  „ nella  vita  di  c*p-  5. 

T 6 lui, 


m 


444  Del  gemito  della  colvba . 

lui  5 prima,  con  difciplinarfi  feui 
riflimamente,  pofcia  di  notte  tem 
po  con  andare  riuolgendofi  den* 
tro  a vna  malfa  di  fredda  neuo 
reprelfe  l’ardente  fuoco  dal  Dia- 
uolo  nella  mente  attaccatogli.  ' 
^Hò  apportato  quelli  pochi  af- 
fata y e vittorie  de  grandi  Heroi*» 
che  fe  io  volelfe  annouerare  colo- 
ro die  prefi  da  quello  faccio  vi 
hanno  lafciata  la  vita»  non  fi  farii 
; già  mai  fine . Hor  chi  dunque  non 
* piangerà  » e con  ogni  ragione  » le 
miferic»  e trauagli  di  quello  e (ilio» 
nel  quale  fiamo  fatti  talmente-* 
fcherzo  » e giuoco  ? dèli’  infernali 
cacciatori»  che  ne  pure  gl’ huomi- 
jràridiffima  perfettione  pofi 
fono  It are  ficuri  da’  lacd  loro?  ? 

Ma  non  fìnifeono  qui  i lacci  del 
imaginationè  » e della  mente  : im- 
peroche  il  Diauolo  ne  prede,  e ne 
tormenta  molti  altri  perfeguitan- 
doli  » & incapandoli- fin  dentro  al- 
1*  anguftifsùno  pafib  delli  fcrupoli, 
& in  quelle  Icrupulolè  llrettezae 
coli  confali, & ingombrati  torce n- 

**  J t • 

a vOil> 
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doli  v & angufti  ain  doli  y'efpingen  - 
doli  al  preci  pi  rio  della  difper  ad(V? 
ne  i-  Altri  per  lo  contrario  ne  pi  i 1 
glia  con  farli  entrare  in^  vna  ipa^ 
tiofa,  ma  pericólofa  via/d’  vna_j> 
larga,  & ingannata  cofcienza  in*>  . 
canto , che  molti  di  quelli  infelici 
prima  ne  giungono  all’  inferno  » 
che  habbiano  po  fiuto  conofcere,e 
piangere  i Tuoi  errori  > e peccati  i 
ma  e gl’vni , e gialtri  per  colpa-» 

Tua  fono  mifeiri  ; imperoche  quei 
primi  » che  fono  agitati  * & aggi-  , 
rati  dalli  fcrupoli,doueuano  quie  - 
tarfi  nell*  altrui  con  figlio » mafii- 
mamentein  quello  de’fuoi  fupe- 
riori , de’  quali  dicevi  Signore^ , 

Obi  af colta,  fa*  vbtdifcemi  ; afcol-  tue.  v»t 
ta , ir  vbidifee  ama  e non  furia- 
no volerli  gidare  coi;  filoproprio 
giudi tio , e tanto  più,  quanto  ben 
poifono  formare  quefto  concetto  » , 
e facilmente  apprenderlo  , che  in 
propria  caufanè  Tono , . hè  ponrio 
©fiere buoni  giudici»  ne* tanpoco 
nella  propria  infer  mità  buoni  me- 


dici 
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. I fecondi  poi  in  formare  la  prdr 
pria  cofcienza  in  cofa  di  canta 
importanza , dependendo  di  qui» 
e là  mortel  e la  vita  eterna  » non 
douerianó  fidarli  nè;  del  fiio » nè 
coli  di  qual  fi  voglia  giuditio , o 
parere, ma  fobligo  loro  iaria  eoa», 
s figliarli  con  perfon  e dotte , e pie> 
le  quali  ben  Tappino  conofcere  la 
veriti  del  negotio  » e di  fcoprirlo 
nontemino.*  * ; .u*.  r, . 

. Hor  vengo  a lacci  de  fenfi  cor- 
porali * .Grande  , e forte  laccio  al 
certo , è a gl  occhi  degl’  huomini 
la  donna  bella,  & a gl* occhi  del* 
le  donne  J’  huomp  bello  : vditc 
TEcclefiaftico  perfona  fapientifii? 

> Hò girato  con  l animo , e con 
l a mente  mia  ^ & hò  trottato  » che 


là  donna  e più  amara  della  morte  ; 
che  è laccio  de  cacciatori > e che'l 
fuo  cuore}  vna  faetta*  che  le  fue 
mani  fono  legami  : colui  che  piace  a 
Dio , la  fuggirà , ma  chi  è peccato- 
ne farà  preda  di  lei  * Hor  quanto 
fi  dice  della  donna  ih  riguardo  de«r 
gl’huomini , tutto  fi  può  dire  deir 
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l‘huomo  in  riguardo  delle  donne  ; . 
imperoche  non  fu  prefa,e  legata-# 
men  Erettamente,  quella  impura 
moglie  di  Pucifare  dal  laccio  delia  Gc„  Jy# 
concupifcenzaallavifta  delcafto 
iouane  Giofeflfo  » di  quello,  che 
afferò  prefi  > & - allacciati  quelli 
infeììfati  vecchi  dal  gratiofó  afpet Dan* 1 *• 
to  della  cafta  Sufanna . 

: Ma  quefta  fi  è affatto  cofa  mife- 
rabiliflima,  e degna  di  fonti  di  la- 
grime, che  qùefto  laccio  non  fblo 
non  è fuggito  fe  non  da  pochi  fa- 
uij.y  ma  è diligentemente  cerca- 
to, e fpefsiffime  vòlte  ancora  eoa 
molti  denari  comprato  : Dhe  chi 
potrà !a  baftanza  piangere , co- 
me richiède  sìgranxecità  ? Chri- 

fto  grida  ,j  èdice , L,  hi  guardar  a Mauh.jv 
vnm  donna:  bramandola  * già  nel 
fuo  cuòre  ba  comejfo  l'impuro  pec- 
cato . E foggiungó.  Se  rocchio  tuo 
Vincita  a peccare»  canaio , e getta* 
lo  via  da  te  i meglio  è per  te  che  vno 
de  tuoi  membrt pertfea , che  non-èr 
che  tutto  tl tuo  corpo  vada  all'infer  . . ' 

no.  E purefitroua  Chriftiano,che 

o non 
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© non  credendo  a Chrifto,  o ipre* 
giando  le  Tue  parole , fìfla’l  guar- 
- do  in  qualunque  bellezza»  che  gli 
. fi  pari  dauanti  ,e  faria  poco  fe  fò- 
lamente  fiifafle  gl’occhi  negl’oc- 
chi  altrui , quando  per  cafo  s’in  - 
contrano, fe  dauantaggio  non_* 
andane  li , oue  fpera  di  hauero 
- in  tal  laccio  ad  incontrarli. ; 5 » 


^ > f ^ * 

* « A?» 


Hom.40. 
ad  Popu 
lum  An 

ròchcn. 


: Ma  chi  farà  che  Itimi , che  que  - 
ila  fiacofa  dalafciar  correre  , e 
da  tolerarfi  ? non  ci  mancano  di 
quei>che  nelle  Chielè,e  facri  tem- 
pi; , e quello  eh’ è peggio  mentre 
fi  celebrano  i facrofanti  mifieri  j 
ancora,  o mentre  s’annuntia  al  po 
polo,  e fi  predica  la  parola  di  Dio» 
vanno  con  : li  sfrenati  , & impuri 
loro  occhi  cercandd  i lacci  > e con 
gl’occhi  sfilacciano , e conforme 
alla  fentenza  del  Signore , e con-, 
gl’occhi , e col  cuore  l’impudico  , 
& infame  peccato  commettono  • 
San  Giouan . Chri foftomo  predi- 
cando in  Antiochia  ,&  accortofi 
vna  volta  , che  alcuni*  nel  cele* 
brarfi  li  folenni  facrificij,  haueua- 


V.v 


r * 
/ 
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Hoakmanto  parlato  tra  loro,  e for 


i rifo  inficine , : verme  in  tanto  fde-J 
gao  v & i»  sì 1 grande  >zelo  j che> 
l proruppe  diffe  > màrauigliar  fi  * 

I chcfcendendovn  fulmine  dal  eie-  : J' 

lo  non  vccidetfè  quanti  allora  in» 

! quella.  Chiefì  dimorauano  »Efe 
I fono  degni  -d’effer  fulminati  dal 
cielo  coloro  iche  nel  tempo  defì* 

| cri  offici)  ragionano»  o ridoncr,cò 
qual  fopplitio  méritarannodìeffec  ^ 
caftigati  coloro  t che  nell’»  ifleffò 
tempo  fora icandOr&  adulterando» 
con  gl’ occhi  >s  e col  .cuore»  i (acri 
tempi)  sfacciatamente  violano  ? 

» i Ma  pafsiamo  al  lacciuolo  della 
lingua  > col  quale  fi  prendono  i’o* 
recchie:Con  quata  ragione  fi  glo- 
ri) 1’  Ecclefiaftico  d’ effere  flato  BccLvit* 

liberato  dal  laccio  della  linguai 
iniqua  , . nè  poflfono  effere  tèdi* 
moni)  coloro  >■  ? che  fono  flati  ■ li5* 
berati  dalle  lingue  veleno fe  degli 
heretici . Certo  di  Ario  rettifica-# 
fìnto  Epifanio»  che  era  di  sìfàpo-  Epipht. 
ri to  feue Ilare  , che  in  breue  tem*  h*r- 69> 


pò.  con  le  fue  dolci  parole;  com4 

motte. 


Digitized  by  Google 


-~V  V T»  * 4 * ■** 


^ 450  Del  gemito  della  coloba  • 

mòife>  e peruertì  .molti  Sacerdo. 
ti,;  e Yefcoui  , e fèttecento  {acre 
vergini,  ed  ogni  altra  forteto* 
Libr.  5.  4i  gente  moltifsimi  ; e di  ; Fauftar 

confi c.3.  Manicheo  fcriue  fanto  Agoltino  » 
che  fiì  vn  grande , e forte  laccio 
del  diauolo  » e che  moki  per  me-» 
io  del  foaue  foo  ragionare  foixwio. 
dalla  fìia  peftifera  dottrina  auue- 

lenati.  .Quefto  medefìmo  pòisìa? 
mo  dire  nor  degl  ’Her  cfiar  chi  > & 

iriuentori  ;deirherefie,e  molto  pià 

di  quelli  Herefiarchi , che  hebbe* 

ro  per  padre  quelTinfàme,  e lordo 
moftro  di  Martino  Lutero,  il  qua-; 
le. nella  fua  lingua,  Tode&a  era_# 
eloquentifsimo . ' * « 

* ù Che  dirèma  poi , della  lingua-* 
* •’  : de  maldicenti , de  calunniatori,  es 

detrattori  della  fama  del  protei*? 
mòB  che  della  lingua  de  lufinghe-. 
uoli  adulatori  ?.  che  delia  lingua.» 
de*  bugiardi,  e ipergiuri  ? che* 
della  lingua  delliingiuriofoe  moti 
, t daci  ? certamente  .fono  tanti  li 
' pecca  ti , che  iì  commettono  con.* 
la  lingua*  chehebbe  ragione  fon 

Già- 
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Giacomo  di  chiamare  la  lingua^* Iac*i* 
Vniuerfkà  dell’iniquiti , male  in- 
quieto ».  piena  di  mortifero  veler 
no , e.  fi  sfrenata  » che  niun’huomo 
la  può  domare.- 

Il  laccio  poi  dèi  fenfo  dell’odo- 
rato , fono  gl'odori , da*  quali  gii 
huorrìini  delicati  vengono  legati  ' 
sì  Erettamente  , che  fanno  groffe 
fpefe  in  Comprare  pretiofi  yngue- 
ti , & odorofi  liquori  > accioche  li 
guanti  9 le  vedi , la  cafa  tutta  ipi- 
ri  foaue  odore  quali  di  paradifo  ; 

Ma  a che  fine  fender  tanto  in  co* 
fa  di  sì  poco  rilieuo  ? e che  altro  è 
l’odore  > fuorché  vn  poco  di  fu- 
mo > e di  effalatione,  che  niente^ 

1 hà  di.foftanza,  e di)fermezza  > e 
che  torto  fuanifoe?:  ; 

Ma  laccio  affai  più  forte»  e più 
pericolofo  fono  le  faporofe  viuan 
de>&  i pretiofi  vini  » da’  quali  vien 
prefa  la  gola  » & donde  nafcono  li  ' 
con uiti  » anzi  i fuperhui  » e nociui  * *. 

pafti  » .e  l’ebriezza  *>cofe  che  nuo- 
cono  in  vn’ifteffo  tempo  al  corpo  » > 

& all’anima  > & anco. alla  robba-»# 
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. votandoli  così  le  bor/è  > e le  caffè* 
Il  noftro  Maettro , e Signore- ci 
auuifa  j e comanda  ,H  abbiate  cttr 
lue.  21.  rAì  cbe  ì vqftri  cuori  eoi  troppo  cibo* 
e con  l’ebrietà  non  fi  aggravino  • 
B non  dice  non  Raggravinoli  cor 
pi  , o lo  ftomaco  , o’l  ventre  >•  ma 
i cuori  ; perche  ;fè  bene  ilfouer- 
chio  mangiare.- ,<  & il  fouerchìo 
bere  nuocono  aflfaiallafànità  del 
corpo  > nondimeno/ fi'  può  rime- 
diare con  la  parcità  > e con  latti- 
nenza , ma  quello  che  importa»»  > 
aggrauanoil  cuore , e rendonofa 
mente  inferma  premendola & 
opprimendola  in  tanto , che  non-, 
penfa  fé  non  a cole  tèrrene,  e viti» 
e con  grandifficultd  alla  confido- 
ratione  di  quelle  cole  > che  gli  fo- 
no neceffarie  peri- eterna  falute^, 
alquanto  fi  folleua . Vièvna  bel* 
lifsimafimilitudine  a quefto  prò 
polito  ne’ Prouerbij  del  fauio  Sa 
prou.2j.  lomone,  il  quale  hd  lanciato  fcrit< 
to  » che  vn’huomo  dedito  amari- 
giumenti  » & all’ebrietd  è fimile, 
al  nocchiero  * il  quale  in  alto  ma 
•ór  re 
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re  la/ciato  il  timone  in  abandono  # 
allegramente  ,fe  ne  dònne , e fo* 
gnando  di  rìtotnarfene  al  vino  , 
permette , e la  (eia  , che  la  naue  a 
di/cretione  de1  venti  a manifefto 
naufragio  rapita  ha , Efarai,  di- 
ce egli,  come  colui,  che  dorme  in 
mezo  al  mare,  come  faria  vriador- 
meritato  nocchiero , che  ha  lafciatoi 
e perfò  il  timone , e dirai  mi  hanno 
ferito  » * e non  bò  fentito  dolor?  ab 
cuno  ; mi  hanno  / tirato , & io  non' 
bò  fentito ; quando  mi  fu  egli  arò,  fi 
trotterò  di  nuouo  il  vino  ?Quefbui 
è vna  vera  deferì ttione  de’  gran-* 
mali,';  che  vengono  fopra  di  co-* 
Ini  , che  fi  diletta  delle  crapole  , 
e deU’ebrieti  gl  ofcura  il  giudi- 
tics  gl*  ador  menta  irrvncerto  mo- 
do la  mente,  fiche  l anima  viene  a 
riceuere  ferite  mortali , & egli  no 
$ n*accórge,vien  rubbata , e fpo- 
gliata  della  gratia  di  Dio, e non  fe 
n’auuede:  gli  fourafta  il  naufragio 
nel  quale  andceranno  male , e s’af- 
fon daranno  .tutti  i fuoi  beni , & 
egli  come  fltrouafle  in  vna  fetta,? 

31  &in 
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&irt  giuoco*  lieto gioifce * 
ne  ride:  che  piiHfi  riduce  a morte, 
fe  ne  corre  frettolofo  att’ inferno* 


c pur  ad  altro  non  penfando»  -che 
al  vino , dice, e quando  mi  fuegli  af- 
ro, e ritornarò  all’ amato  vino*  Ma 
o miferoj&in felice  che  fei,non  ri> 


trouerai  il  vino  nò  , ma  tal-  care* 
ftia  d’ogni  bene , che  in  compa- 
gnia del  ricco  Epulone  bramirai  * 
vna  fola  goccia  d’acqUa,e  non  fot* 
cerai.  Hor  queftoe  il  fine  . di  co- 
loro » che  per  la , gola  prendere* fi 
lafciano,e  l’Iddio  de’quali  è ilven* 
tre  :;  e pure  fono  sì  balordi e sì 
fuora  di  fenno  J a maggior  parto 
degl’huominijchenoci  pure  appet- 
tano che  i cacciatori  gli  mettino  il 
laccio  al  collo»  ma  effimedefimi 
pr  eu  en  gonoilDiauolo  cacciator  e, 
e lieti  corrono  verfo  il  laccio  » 
come  belliflìma  collana  d’oro>fè  fa  i 
n pongono  al  collo  *•  > 

L ’vltimo  laccio  piu  di  tutti:  fu- 
retto è quello,  che  lega,  e ftringe*# 

, forti  Almamente  ilfenfodel  tatto  , 


che  per  nome  può  chiamarli  piace- 

■ * » 

ì re 
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t tarna Ipu  Habbiamo  imparato 
di  fopra  daH’Eccleliaftico,  che  \zlu 
donna  è laccio f de  cacciatori , ej 
che  lega  con  li  foli  /guardi  ».  onde 
narrali  ancora  d’Holoferne , cho 
in  vedere  la  bella  Giuditta  fu  pre  * iud.  M 
fo»  e legato  col  folo  mirarla  ? Hor 
(è  la  donna»  me'ntre  è guardata.* 
rapifce,  e lega,  quanto  più  fori  v 
temente  rapird  , e con  più  ' ftretti 
| nodi  legarà > quando  per  mere  del 
T impudico  abbracciamento  tal* 
mente  fi  congiunge,  e s’  vnifce,  che 

di  due  vn^olo  diuengono , intan-  - 

I to  , che  già  non  fono  più  due , ma 
vna  fola  carne?  Quindièche  lo 
Spirito  fan  to,  per  mezo  della  lira  ^ 
apoftolica  tromba  forte  gridando 
n auuila , Fuggite Uform catione  h i.Cor.% 

E ie  fi;hi  da  fuggire  la  formicario- 
ne , quanto  piu  l’adulterio lince* 
fto*  il  facrilegio  ?;tna  har  che  co* 
me  habbiamo  detto  degl’altri  lac* 

cintoli  polliamo  direr  e diremo  il 

vero  : di  quello , > cioè  che  quanto 
pitica  feti  ttura  (Stari'  ammonifoe 
e ci  attuila  #i  che  foggiamo  *!  tanto 

più 
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più  la  maggior  parte  degfhuonp.f-J 

ni  s’induftriano  di  trotiare  quelli! 

maladetti  lacci  per  reftarui  prefi  , 

e perirui:Certamente  fé  no  vi  fof- 

fé  altro  laccio  di,  quello»  feria  co- 

fa  ragioneuoliflimaidipiangerej 

più  che  con  fiumi  di  lagrime  Thu* 

mana  conditone  in  veromifet’a- 

bilifsìma  ; condola  cófa  chè  non 

vi  è male  nè  più  frequente  >.nè  più 

commune  » nè  più  deforme  y eifòz- 

2D , nè  più  perniciofo  > e pelUlcnte 

di queftow 'i  .<■  : >'  . 

Gen.f.  n Fù  già  detto  à Moifeper  cagio- 
ne di  quello  maler  Ogni  forte  di  car 
ne  bd.corrotta  Ja.fua  ma.* kè  Por- 
gendo tehe  tutta  la  terra  era  di  que 
fìapefte;»  e di  quella  fporcitia  : in  - 

ikn  è.  ‘ fectata  » dilfe  Iddio  i Mi  pento  di- 
batter formato  ibmmo  : & iti  olert 
fece  che  con  vniuerfale  > e Ipauen- 
. teuole  diluilio  la  terrà  tutta,  qua* 


fi  coli  binandola  » reftaffe  allaga 
ta:  Hor  lì  gran  fegno , e dimoftra* 
tiene  dell’Ira  » e. del  furore  di  Di< 
contro  di  quella-  forte  di  peccai 
carnali , più  che  da  $ belli  e cuor 
ir;  mi/si- 


% 
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Buisimi  , non  cidourià  Igomentar 
tutti  , e farci  grandemente  trema-, 
re  ? non  douria  hauere  tanto  di  for 
za  > che  fa  ce  (Te  rifoluere  gl’huomi- 
ni  a mantenerli  cadi , & a tratte  * 
nerfi  dentro  alliconfini  della  cadi- 
ti coniugale  ? Che  fje  li  pagani  > 
all’orecchie  de’quali  non  è arriua- 
to  il  nome  , e la  fede  di  Chrido  • 
s’ imbrattano  in  quede  laidezze 
carnali  , i Chridiani  almeno  , i 
quali  pur  credono  9 & adorano 
Chrido  vergine , e figlio  d’vna-. 
Madre  fempre  vergine»  & amante 
della  purità»  non  douriano  hauere 
in  aborrimento,  & a fchifo  Tinfer- 
nale  puzza  della  lufiiiria , & al  pof- 
libile  fnggirla  ? E se’l  Dottore  del- 
le genti  comanda , che  di  tal  forte 
di  lorde  fceleraggini  ne  pure  fi  prò 
ferilca,anzi  ne  purefifappia  il  no 
me,donde  auuiene  che  tanti>e  tati 
non  (olo  de  mondani,ma  di  quelli 
ancora,  che  col  cado  nodo  dej.  vo- 
to fi  fono  legati , non  hanno  a no- 
ia si  horrenda  puzza , & a fpauen- 
to  sì  laida  bruttezza  ? Verrà,  ver- 
...  V rà 
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rà  il  diluuio  non  cT  acqua , ma  di 
fuoco  , e col  mondo  tutto  tutti 
quelli  immondi  , & impuri,  che  ceri 
battemmo  delle  lagrime  per  pri  - 
ma  mondati  non  fi  faranno,  per 
Tempre  fommergerà  4 e come  par- 
Ifai’  * la  il  Profeta  Ifaia , feruiranno  per 
ardere , e per  elea  del  fuoco, 

' fuoco  tale  , che  come  il  medefimo 
iiìu.61.  pro£eta  c£ice , non  s’ cftingue , & 

in  tutta  1J  eternità  non- scilin- 
guerà * ' 

• v . 

* * 

Il 'fine  del  fecondo  libro*  .• 
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Del  primo frutto  delle  lagrime*  che 

. è vna  Jperanza  certa  delleL^ 

• remifsione  de*  peccati  • 

Cap,  /• 


fauore  aperti  do- 
dici fonti  di  lagri- 
me, ad  elfo  voglia- 
mo deriuargli  alti 
* (paramenti  degl*- 
aromati,  per  coglierne  foauifsimi 
fiori  9 e faporofiìsimi  frutti  di  va- 
ri j doni  (pirituali . Quelli  ancora 
rifpondendo  al  numero  de’  fonti 
faranno  dodici  Brutti  :e  quelli  fo- 
< V a no 


/ 

jf.So  Del  gemito  della  coloba . 
no  forfè  quei  dodici  frutti  prodot 
ti  dall’albero  della  vita  innaffiato 
dal  celefte  fiume  , come  fi  legge 
Ap°.  22»  neua  ftupenda  vifione  diS.Giouan 
ni  : imperoche  fi  può  dire  con  ve- 
rità > che  il  fiume  di  lagrime  fia 
fiume  celefte  vfcito,e  formato  dal 
viuo  fonte  delloSpirito  Tanto.  Pri- 
mieramente adunque  le  lagrime 
di  penitenza  , le  quali  fgorgano 
dal  fonte  della  cofiderationedella 
grandezza  > e della  grauezza  de* 
peccati»  cagionano  in  noi  vna  fer* 
ma  Ipeme  di  perdono  » e di  ricon- 
ci  li  adone  con  Dio  dalla  quale  re~ 
fulta  nel  animo  del  penitente  vna 
allegrezza,  & vn  giubilo  incom- 
parabile ; imperoche,  fe  bene  la_* 
vera  contritione  del  cuore , e la_* 
lineerà  confefsione  con  vn  ftabile 
propoli  to  di  lòdisfare , e Tefficace 
aflolutione  del  Sacerdote  ottégo- 
no  1 indulgenza  da  Dio,  e (cancel- 
lano i peccatimela  di  manco  vna 
viua  fperanza , che  fiano  flati  ve- 
ramente condonati  i debiti,e  per- 
donate loffeTe , & in  vn  certo  mo  - 
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10  il  pegno  della  fatta  pace  , fi  de- 
lie alle  lagrime  » che  così  dice  il 
Regio  Profeta  nel  fello  falmo,  Mi 
fono  .affamato  nel  imo gemttoyogni 
notte  ì avaro  il  mio  letto  > & irri - 
garello  conle  mie  lagrime  : efog- 
gionge  , Partiti  ut  da  me  tutti  voi 
thè  fate  le.  iniquità  9 perche 

11  Signore  bà  ejfaudito  la  voce  del 
pianto  mio:  dal  che  bene  s’inten- 

: de  9 che  fu  effaudita  più  rodo  la_» 
voce  del  pianto  » che  la  voce  delle 
parole  ,*  imperoche  negl’  orecchi 
: del  grande  Dio  meglio  Tuonano  > 

! e più  efficacemente  /piegano  il 
■ concetto  le  lagrime,  chele  pa- 
role: Quefto  ifrefso  fi  raccoglie-# 
I dalle  lagrime  di  /anta  Maria  Mad 
dalena,  imperoche  ellaefpofeal 
, fuo Signore  1*  interno,  & intenfò 
' dolore,  perle  brut  te  colpe  con- 
ce puro,  non  con  parole,  ma  con-# 
lagrime  : con  lagrime , non  con-# 

' parole  confefsò  li  Tuoi  peccati  » 
con  le  lagrime  » non  con  li  digiu- 
! ai,  e con  lorationi,  o con  le  limo* 

V 3 fine 
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462  Del  gemito  della  cotomb  ^ . 
fine  fodisfcce , e pure  meritò  dV^ 
dire  sì  bramata  rilpofta,  */ir  fono 
perdonati  li  tuoi peccatiy  e quell’ al- 
tra . non  men  cara  rifpofta  » Glifi 
condonano  molte  colpe  > perche  ella, 
bà  amata  molto . di  quello'  grande 
amore  n’eranoteftimoni;  le  lagri* 
me , conciofia  cofa  che , perche-» 
molto deteftaua  » & odiaua  li  pec- 
cati y di  che:  n*  erano  chi  aridi  mo* 
fegno  le  lagrime  > ne  feguiua  eui- 
dentemente,  cheellamolto  ama* 
ua  il  Tuo  Signore-  il  quale  era  ve- 
nuto per  tor  via  dal  mondo  l*  ini- 
quità del  mondo  > e per  disfare-# 
l’opere  del  Diauolo , che  fono  le-r 
fceleraggini.  Che  pofda  le  lagri- 
me liana  di  virtù,  tale»  che  lauino 
le  anime  da  peccati , e mandino 
viale  bruttezze  loro , lo  teftifica* 
per  lafciar  da  parte  gl’altri  Padri,, 
fan  Giouan  Chrifoftomo  nell’ho  - 
milia  fefta  fopra  fan  Matteo  , do- 
uedice , che  le  lagrime  annullano 
la  data  fentenza  controde  pecca:* 
catori  dall’eterno  Giudice  j.che-* 

* - * i » le 
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Dio  > dal  quale  (laccata  > e (epa- 
rata  Thaueua  il  peccato;  che  le  la- 
grime tranquillano  l’anima  > che 
per  lo  rimòrdimento  della  co* 
faenza  ilaua  tutta  conturbata  » 

Et  il  medefimo  fanto  nella  (ua  pri 
ma  predica  (òpra  Lazaro  afferma 
e (Ter  cotanta  la  fòrza  delle  lagri-r 
me  d’vn’huomo  penitenti»  che-* 
fmorza  i’iftefle  fiamme  dell  infera 
no  . 11  medefimo  Tanto  finalmante 
nel  fafmo  cinquantefimo  chiama 
la  lagrima  (pongia  de  peccati  * e 
fatto  illuftre  limile  al  martirio  » 
perche  fi  come  il  Martire  (parge 
il  (àngue  > cofi  il  penitente  fparge 
le  lagrime  ; alla  quale  fimilitudine 
godiamo  parimente  aggiongere 
che  fi  come  il  Martire  è tagliato  > 
e lacerato  nel  corpo  > cofi  il  vero 
penitente  frange  > e trita  il  cuor 
(uo  conforme  al  precetto  del  Si- 
gnore > che  dice»  Squarciate  i vo-  ioei. 
Jtri  cuori , e fecondo  il  teftimo- 
niodel  Regio  Profèta  » Signore. a pfal* 
voi  non  dij 'pregiar eU  vn  cuore-*  ^ 

, V 4 cbt 
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' 4^4  Del  gemito  della  eoi  uba  • 
fi  a contrito  $ & Immillato  .f 
In  oltre  fi  come  il  Martire  offerii 
fce  al  Signore  in  teftimonio  della 
fede  il  facrificio  gratiflìmo  della 
ina  morte,  cosi  il  vero  peni  te  te  fà 
oblatione  molto  grata,  & accet- 
ta al  Signore  del  ilio  /pirico  tri- 
butato , e del  fuo  cuore  contri- 
to in  teftiinonianza  dell* odio  con- 
tra’l  peccato,  e dell’ardente  amo- 
re ver  fi)  Dio:  finalmente  ficome  il 
Martire  lènza  punto  toccare  il 
purgatorio  ^ fe  ne  vola  diritta- 

mente  al  cièlo,  cosi  tal  volta  il  ve- 

? • 

to  penitente  verfando  per  la  per- 
fètta deteftatione  de  fuoi  peccati, 
e per  l’ardente  carità  verfo  Dio, 
copiofamente.lagrime  impetra^* 
non  fòlo  in  quanto  alla  remifiìone 
della  colpa , ma  ancora  in  quan- 
to alla  condonatane  della  pena^ 
pieni  (lima  perdonanza  de  fuoi 
peccati. 

Legge  fi  di  quello  vn  iìluftre  ef- 
, {èmpio  nella  ftoria  della  vita  di  & 
Caterina  da  Siena  compofta  da_> 
fra  Raimondo  Capuano  perfona 

Sra~ 
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grauifsima>&  quello  che  fi  la  nar- 
radon  e degnissima , sì  è che  l’eT* 
fempio  occorfe  nella  perfona  del 
mede  fimo  Raimondo  : 11  detto 
dunque  Raimondo  richiedè  vna 
volta  la  Tanta  Vergine  Caterina 
d vna  grada  > cioè*  che  con  li  Tuoi 
fornenti  preghi  gl*  ottenere  dal 
commune  Signore  ( come  a lui 
piacque  di  dire  ) vna  bolla  di  ple- 
naria indulgenza  : & ecco  che  1 fe 

gì  ente  giorno  , hauendo  prima 
tto  Tanta  Caterina  fèruentemen 
te  or  adone  à Dio  per  la  de  tea  boi* 
la,  fen  andò  atrouare  Fra  Rai- 
mondo , & mentre  gli  parlaua 
dell’  ingratitudine  degl*  huomini 
verfo  Dio  tocco  dallo  Spirito  làu- 
to , paruegli  di  fcorgere  la  mol- 
titudine de*  Tuoi  peccati,  e la  gra- 
ssezza loro  fi  diftintamente,  e fi 
chiaramente  , che  di  fubito  per 
vna  amarifsima  contritione  con- 
cepita proruppe  in  fi  gran  pianto 
in  fingulti , e rugici  tali , che  an-  ; 
dò  à gran  pericolo  , che  gli  fi 
fquarciàife  il  petto » e gli  fi  ìpae- 

V } caT- 
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ì±66  Det  gemito  delta  cotoha 
caffè  il  cuore  , allora  diffé  la  V er^ 
gine  , Quefia  èia  bolla  dell  indul~. 
genza , che  vi  bà  mandata  il- Si— ■■ 
gnor e , fiate  dunque  grato  alla  -* 
gratta  di  *Dìo  : ciò  detto  ella  par- 
tifli  , & egli  a m er  auigli  a con  fola- 
te^ e lieto  9 potè  col  fantoRè  , e: 
Profèta  dire,  farete,  vdire—à 
eofe  di  gaudio  y e di  letitia  > e l' o fi er 
burnì It at e (fluiteranno . , ; 

• Quella  è la  potenza  delle  lagri-r 
me  fante  nate  da  vera  computi- 
tione>  e da  vera  contritione  di  do 
lente  cuore  i Tranquilla , e fà  che 
dopò,,  iinuuolo  del  grande,  e lun- 
go horrore , e timore,  f anime  de 
peccatori  fi  rafferenino  ,.in  quella, 
maniera  appunto , che  dopò  le_> 
procelle  de  tempeftofi  venti,  e do 
pò  lofcurità  delle  denfe  nubi,  ca- 
dendo copiofa  pioggia  , lafcia  dei 
tutto  l’aria  pura, e 1 del  fereno.La 
cagione  di  quello  fi  bello,  e fi  gio 
condo  effetto,  pare  certamente-# 
quella , che  lo  Spirito  fanto  per 
mezo  della  compuntione , e del 
cordial  dolore , origine  delle  la- 

grimc* 
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grime , accerta  il  noftro  fpirito  , 
che  giàrfiamo  ritornati  alla  fi* 
gliuolanza  di  Dio  , come  quelli  * 
a' quali  già  da  douero  li  peccati 
{piacciono»  e ne  cuori  de’  quali  la 
pace  del  Signore,per  hauerne  im-  < 
petrato dal  celefte  Padre  il  bacio  'tsm.  * . 
di  pace, e l’anello  della  perfetta  ri  Sìa*!* 
conciliatione  giubilai  folleggia. 

O fé  gl  ’huomini  peccatori  gu- 
idare poteffèro  quanto  fia  dolco 
e quanto  foaue  il  ricóciliarfi,  &il 
fer  pace  con  Dio , intenderianoal 
certo , che  non  vi  è dolcezza  » nè 
gufto  carna|e,  che  paragonar  con 
quella  fi  poflfa,  & efclamarebbeno  "-i 
con  S.  Ago  ili  no,  O come  mi  fi  è di  Ubt.9, 
fubito  refa  dolce*  e foaue  lofi  arme- 
ne  fenza  la  foauità  » e dolcezza. 
delle  vanità  : e quelle  cofe * che  di-  - 
anzi  temeuo  di  perdere * già  mi 
fono  £ allegrezza , in  lafaarli—  * 
imp erode  voi  ' erauate  0 vera * e 
fomma foauità  > che  da  me  la  cac • 
eiauate , &in  vece  di  loro  entrai 
nate  voi  » che  fete  di  ogni  piacerci 
più  dolce  > di  ogni  luce  più  chiaro , di 

V 6 ogni 
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ogni  bonore  più  fublttne>  coli  dicc- 
ua  fant’Agoftino,dopohauer  ma- 
dato daglocchi  fitora  per  cagio- 
ne de*  Tuoi  peccati  vna  larga  piog 
già  di  lagrime  nate  da  vn’amarif 
lima  còcritione  dal  Tuo  addolora- 
tiflimo  cuore . Ma  molto  innanzi 
il  Profeta  Dauide  rammentandoli 
della  giuflificatione  t e della  ri- 
concilia tione  con  Dioacquiftata- 
fi  con  lungamente  gemere  > e con 
bagnare  , e lanate  con  le  nottur- 
ne lagrime  il  proprio  letto  gioiua 
e feceua  feda,  animaua,  & incita - 
ua  l'animaua  fua  a rederne  grafie, 
Kw.  cantando  » e dicendo  > ‘Benedici 
anima  mia  il  Signore  » e quanta* 
eofe  fono  dentro  à me  > tutte  bene - 
dichino  il  fuo  fanto  nome  , bene dici 
anima  mia , il  Signor e » nè  voler e—» 
j cordarti  de* fattori*  e beni  da  lui 
\ coneejfìti  : e quali  fono  le  gratin 
a lui  concedè,  fé  nonl’hauere  ef- 
fo  rendati  beni  per  mali  ì e feguc 
il  fanto  Profeta , e dice  : Il  quale 
perdonandoti  tutte  le  iniquità  * ti 
Jl  rende  propino  5 il  quale  da  tutte 
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le  tue  infermità  ti  rifan  a ; il  qua- 
li rt fiatta  dalla  morte  la  tua~j> 
vita  ; il  quale  ti  circonda  » . c* 
ti  corona  di  mifirlcordia  ; il  qua- 
le colma  di  beni  il  tuo  defi  de- 
rio : onde  euuerrà , che  a guif<L~* 
d'aquila  la  tua  giouentu  si  rino- 
velli . 

Ecco  quanta  copia  di  allegrez- 
za è vfcita dall’amaro  fonte  di  la- 
grime » Iddio  ti  è diuenuto  propi- 
no > e fauoreuole  $-  concedendoti 
larga  remi  filone  di  tutti  i tuoi  de- 
ti,  & peccati  ; ti  Tana  da  tutte  le>  , 
infermità  > fminuendo  in  te  le  ma 
le  inclinationi  > delti  mali  habiti 
vitiofi  9 hàriicattato  l’anima  tua 
dalla  morte  infondendone  la*» 
grada  giuftificante,  e vinificante; 
ti  corona  di  mifericordia  dando- 
ti ferma  fperanza  di  coronard  al 
tempo  fuo  di  eterna  gloria*,  rino- 
uerà  la  tua  giouentu  nell’vldmo 
giorno»  quando  il  tuo  corpo  nella 
infermità  feminato  > nella  gloria 
marauigliofamente  riibrgerà  » in 
quel  modo  > che  fà  l’aquila, che  in- 
„ • ' ✓ vecchia- 
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uecchiatafi  fi  rinouella  > & alla-» 
prifiina  giouinezza  ritorna. 

A quefti  due  teftimoni  aggion- 
gerò  il  terzo , accioche  non  paia» 
chele  donne  del  tutto  fi  lafcino 
da  vn  canto.Santa  Maria  Egittia-' 
ca,  la  cui  vita  fcriffe  Sofronio  Ve- 
fcouo  di  Gierufaléme>&  interpre- 
tò  Paolo  Diacono,  fu  fopra  tutte-» 
le  done  impudicifsirna,come  quel 
la,  che  no  addìmandaua , fecondo 
l’v/o  delle  meretrici , mercede  nò* 
ma  ella  per  fatiar  vna  volta  la  Tua 
libidine , daua  larga  mercede  : iti 
fornma  è cofa  d horror  e » il  legge- 
re in  quanto  profondo  baratro  di 
feeleraggini,  e di  bruttezze , l’in- 
felice giaceua  > ma  quando  rien- 
trata in  fè  9 vici  fuora  da  quel 
profòndiffimo  fondo  di  miferi  e » 
ie  n’andò  in  vna  folitudine,  nella 
quale  per  quaranta  fette  anni  non 
vidde  mai  huomo  alcuno  > & ha  - 
uendo  per  feorta  » e guida  il  fblo 
Spirito  fanto,  per  li  meriti , & in- 
terceflione  della  tempre  Vergine- 
madre  di  Dio  Maria»  fi.auuantag- 
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giò  via  più  Tempre  nel  benviuere». 
canto  > che  arriuata  ad  vna  emi-i 
nentifOma  perfettione  di  Tanti  Al- 
ma vita  t non  piu  donna  pareua-,,. 
ma  Angelo.  Queftafi  gran  per- 
fettione , e cjuefta  li  gran  fantiti, 
fù  da  da  lei  acquifiata,  e compra- 
ta col  lolo  prezzo  delle  lagrime  : 
il  principiodella  lua  conuerlione 
in comìn ciò  da  vn  fiume  di  lagri-. 
me  9 e coli  di  poi  tutte  le  tentatio  * 
ni  » e tutti  gl’alfiil ti  , che  pur  affai 
e molto  terribili  gli  veniuandati, 
con  le  fole  preghiere,  e con  labon 
danza  impeto  delle  fole  lagri- 

me fugaua , e vinceua . Che  ella 
poi  folle  piena  di  tali  gufili,  e coa- 
folationi  diui ni , che  facilmente 
fuperaffèro , e lènza  comparatio- 
ne  auanzaflèro  i paffati  diletti  del 
Tenfo  9 dimoftralo  manifefiamen- 
te  l’hauer  ella  fi  lungo  tempo  in-, 
sì  alpro  defèrto  non  forzata  da  al- 
cuno» ma  di  (ua  propria  volontà 
durato  in  vna  vita  aufterifiìma , e 
rigidi Tsima  ; attefoche  iui  nè  ha* 
ueua  prouifìone  di  cibo  alcuno, To- 

‘ ften-  . 
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ftentandofi  folamence  d’herbe,  nè 
haueua  forte  alcuna  di  veftimento 
ma  ftando  del  cucco  ignuda»  nell’* 
e (late  era  dagl'  ecceffiui  ardori 
del  fole  poco  meno  che  arroftita  » 
e neirinuerno  per  k>  ftrano  freddo 
c rigore  delle  neui , e del  giaccio 
quali  del  tutto  reftaua  ftecchita; 
He  iui  haueua  altra  compagnia 
che  di  Demoni;, e di  fiere;  iui  noo 
era  letto,  o altri  arncfi , e mafie* 
ritie  ; iui  non  tetto,  non  ricouero 
alcuno,onde  ne  ftaua  sépre  fogget 
ta,&èfpofta  a tutte  le  ingiuriedel 
l’aria.  Hor  quefti  fi  gra  teftimoni; 
per  ogni  parte  degnifsimi  di  fede 
potriano  facilmente  perfùadere  à 
tutti  gi’huomini , che  ficuramcntc 
s’ indufìriaffero  di  lauare  le  mac* 
chie  de’  loro  peccati  con  reificaci 
lagrime  d’ vna  vera  copulinone , 
che  fenza  dubio  alcuno  ogni  loro 
meftitio  anco  in  quella  vita  , & in 
qnefto  mirabile  efsilio  de’figliuo 
li  d’Adamo  fi  cangiaria  in  letitia , 
& ogni  pianto  in  giocondifsimo 
rifo  : imper  oche  nella  celefte  ma* 

gione  > 
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gioite»  Iddio  nafciugberà  tal  me  te  APa  *x* 
occhi  de  /antiochene  pure  d'vna 

fola  lagrima  ofegnQoQ  veJUgio  al- 
cuno apparita  • 

■«  *. 

t ^ # 

Del  fecondo  , fruito  delle  lagrime^  ; 
che  è il  timore  dell ' l n/rno  • 

Cap»  II» 

r 

IL  fecondo  frutto  nafce  dalla-* 
con fider adone  dell* inferno  * 
la  quale  era  il  fecondo  fonte  delle 
lagrime  » imperòche  quella  con- 
fide  radon c , quando  feria,  e prò- 
fonda  fia,  e da  calde  lagrime  irri- 
gata, produce  il  timore  del  Signo-  . 
re,  il  quale  è vno  de  pretiofiilimi 
doni  dello  Spirito  Tanto.  Che  dal- 
la confideratione  poi  dell’Inferno 
forga  il  Tanto  timore , è coTa  nota 
da  per  Te  fteffa , & è fiata  euiden- 
temente  prouata  di  Topra.col  te- 
{limonio  delle  Tacre  carte , e de* 

Santi  Padri,  alle  tefiimonianze# 
de'quali  ci  par  bene  d'aggiunge- 
re in  quelle  luogo  i teftimonij  de 
quattro  principali  Dottori  della 

Chie- 
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Chi  e fa . Santo  Ambrofio  nel  -fer* 

* ? 

mone  ventefimoprimo  fopra’l  Sai 
mo  cétefimo  decimo  ottauo  fcri- 
ue>  che  li  Martiri  podi  in  mezzo 
à due  timori  , cioè  tra  l’vno  de-» 
carnefici > e tra  l’altro  dell’Infer- 
no » di/prezzorno  per  tema  dell’ 
Inferno  il  timore  de  carnefici.' 
San  Girolamo  nell’epiftola  fcritta 
ad  Euflochio  (òpra  la  cuftodla^ 
della  ^virginità  fcriue  dife  mede- 
mo  ; Per  temenza  deir Inferno  nti 
fono  da  me  fiejfo  condannato  à que- 
lla prigione  > cioè  d’vn’afpra  % & ; 
horrido  deferto Santo  Agoflino 
nel  libro  » che  fcriue  delia  gratia* 
e del  libero  arbitrio  ar  capo  deci- 
mo  ottauo , e fan  Gregorio  neHi- 
bro  fecondo  nel  l’ho  mi  li  a decima 
nona  (òpra  Ezechielenondubitan 

nod’affermare,che  fia  vnode’fet- 

• . 

te  doni  dello  Spirito  fanto . Hor; 
polle  quelle  verità  come  fondaci 
menti  > due  cofe  (blamente  s’han^i 
no  da  (piegare  in  quello  luogo*  la 
prima  fi  è quale  fia  il  timore>che**  > 
viene  cagionato  dalla  confiderà-  i 

tione 
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t ione  dell’inferno  ; la  feconda^» 
quale,  e quantafia  1’  v tilità  di  que- 
llo timóre  * 


rj 


.Quanto  tocca  al  primo; cinque 
i fòrti  di  timori  diftinguono , & af- 
lègnano  li  Theologi , il  naturale  * 
l’humano,  il  fèruile  , il  filiale , e 
quello  9 che  chiamano , iniciale_>  » 
litimore  naturale  tanto  appar- 
tiene a gl’huomini , quanto  allej 
beili  e , e moralmente  parlando  » 

non  contiene  in  le  nè  bontà , nè 

* 

malitia , ma  è naturalmente  buo- 
no inferito  da  Dio  nella  natura 
per  cagione  di  fuggire  il  male , & 
ilnociuo  * 11  timore  humano,che 
I con  altro  nome  Tuoi  dirli  mouda- 
! no:  » è quello,  col  quale  gl'huomi- 
nt  piu  pauentano  il  male  della  pe- 
na* cbe’il  male  della  colpa , ò vo* 


girate  dire,  più  il  danno  tempora- 
le* e corporale , che  la  rouina  Ipi- 
ri tirale,  efempiterna»  e quello  ti- 
more è cattiua,  come  quelloy  che 
è incardinato,  & è nociuo  , elfen* 
da Jradice  di  moltiflime  iniquità . 
E timore  feruile  è di  coloro , che 


/ 


i 


» 


temo- 
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47  6 IV/, gemito  della  coloba  . 
temono  la  pena , e fpecialmenre 
l’eterna*  e perciò  s’attengono  dal 
peccare , ma  fé  non  vi  fòlle  peri- 
colo di  tali  pene  » facilmente  ce- 
dercbbopoal  peccato;  quetto  ti- 
more è buono*  e vien  da  Dio*  ben 
che  nel  peccatore  congionto  -fia 
con  quella  mala  intétione  di  pec- 
care tuttauoka  che  ciò  pòteffe 
con  tettarne  impunito, effendo  che 
quetto  timore  non  è altrimenti 
cagione,  ne  effetto  della  mala  vo- 
lontà, anzi  egli  la  reprime*.  & al- 
meno per  quanto  tocca  all’atto 
efterno , la  frena,  e la  di  (pone  alla 
pietà*  & alla  perfetta  c orni er (io- 
ne ,e  di  quello  timore  è fcricto, 
Bf.  no.  H principio  della  Sapienza  * e V ti- 
more  del  Signore . 11  quarto  e’  I ti- 
more  filiale  catto  > e r inerente  * i 
quale  è ottimo,  & è dono  grandi 
i dello  Spiri  to  fanto;imperòche  pei 
virtd  di  quefto  timore  non  hab 
hi  amo  ardire  di  commettere  mai 
camenti , e fiamo  apparecchiati 
e pronti  di  (offrire  qual  fi  voglia 
benché  grandifiimo  marcoro,pri 

ma 
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ma  che  offendere  fua  Diurna  Mae- 
ftà,  anlì  nè  anco  gli  faremo  ingiù?, 
ria , 8c  offefa  alcuna  , benché  in  * 
alcuna  maniera  egli  vendetta  pre-^ 
dere  non  fe  ne  douefTe  : Quello  ti- 
more  clicefì  filiale  » per  efler  pro- 
prio de’figliuoli  ; dicefi  cafto, per- 
che e proprio  di  honefta  Ipofa;  di- 
cefi  riuerente,  perche  è proprio 
d inferiore  amico  > il  eguale  fpoh- 
! taneamente , e volentieri  honora* 

1 ® riuerifce  illiio  Superiore  je  Que- 
lli tre  nomi  di  figlioli  fpofa,d’a-  . 
mico  po/Tono  concorrere  nelfi- 
perfbna , imperòche  fiamo 
figli  di  Dio,  perche  per  mezo  del- 
|lo  fpirito  d adottione  fiatilo  fatti 
heredi, e lamine  noftre  fono foo- 

fedi  Chrifto  , che  cosi  dice  l’Apo* 

ftolo  lauto  > y ibo prometto  ad  vn  a.eor.li 
intorno  dt  darui  come  calie  vergi- 
ni al  Spofo  Chn/io  : fiamo  final- 
mente amici  del  medefimo  Chri-. 
fio,  il  quale  die e,  Nongtdvicbta-  lo. 
mero p‘ù  ferui9  ma  amia;  talché 
quella  timore  filiale , e callo  non 
vi  innanzi  alla  pieti  > come  fi  J 
1 < timo- 
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Del  gemito  della  colora  . 
timore  Temile  »ma  và  di  compa- 
gnia > e congiongefi  con  la  pietà 
come  vero  fratello  di  lei  nato  da 
vna  (leCfa  madre  > che  è la  canta  . 

E quella  è la  cagione  perla  qua- 
le nelle  facre  carte  fpefle  volte 
cambiandoli  li  nomi  > fi  prende 
l’vna  per  l’altra  > come  faria  iiu 
pfaL  in  quel  Salmo  » Beato  l buotno>il  qua- 
le teme  il  Signore » tutto' l fuo  prn  -» 
itero  farà  pofio  in  ojfiruare  ì fuot 
comandamenti  • & appreso  Ifaiai 
1GÙ.11  doue  s’annouerano  li  fette  doni 

dello  Spirito  finto , nel  tefto  He, 
braico  contanfi  fidamente  Tei  no 
mi»  ma  l’ vltimo  nome  pietà*,  fi  re 
pete  vna  volta:  ma  il  noftro  In- 
terprete per  moftrare  » che  in_ 
quell* vno  nome  fi  racchiudevi; 
doppia  fignificatione , al  fefto  do 
no  dà  il  nome  di  pietà  > al  fettina 
di  timore  • il  quinto  timore^  pc 
chiamali  initiale , quello  e mifte 
c comporto  di  dui  precedenti;  ini 
peroche  quello  > che  è dotato  c 
quello  timore  > piu  fi  muoue  pc 
paura  della  colpa»  che  della  j>en; 
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Si  chiama  initiale  , perche  chiun- 
que  pofliede  tal  timore,  hà  dato 
già  principio  alla  perfètta  carità  » 
e pietà  , non  però  l’hi  perfèttio- 
nata,  non  e (fendo  per  anco  falito 
all’ altiflimo  grado  della  perfetti©  ■ 
ne>dalla  quale  vien  cacciato  fiiora 
ogni  timore  di  pena,  e di  quella 
perfettione  intede  S.Giouani  nel- 
la fùa  prima  Epilì.métre  che  dice. 
Colui  ebe  teme  non  è per  anco  nel  - 
la  carità  perfetto , imperocbe  l(L-» 
perfetta  carità  fgombra  l'anima^ 
d’ogni  timore  : elfendo  che  la  ca- 
rità , che  d’ogni  parte  è compita 
fi  dirittamente  fe  ne  vola , e s’in- 
terna con  Dio,  che  d’ogni  pro- 
prio commodo,  & intereflè  affat  * 
to  fi  (corda , e fa  acquili©  di  tan- 
ta confidanza  in  Dio  , che  già  d* 
filtra  cofa , che  dell’offdè  contro 
del  filo  Dio  non  teme  : quella  si 
fiiblime  perfettione  fiorì  nobilif- 
(imamente  nella  fempre  Vergine 
padre  di  Dio , in  S.  Giouan  Bat- 
tifta , negl’Apolloli , & in  alcuni 

altri  grandi  amici  del  Signore  ; 

' v v ma 


1. 10.4* 


T 


» V 


4S  o Del  gemito  della  coloba . 

ma  per  ordinario  i giuftijc  gl  huo 
mini  pij  non  vitìfero  lènza  il  timo  - 
re  delT  inferno,  come  è notiisi- 
-mo  per  li  già  narrati  fuccefsi  pre- 
fi da  fanti  Padri  Bafilio , Ambro- 
sio, Girolamo  , Agoftino,  Ore- 
gorio  , Bernardo  , anzi  pur  anco 
dal  Rè  Dauide , il  quale  di  fé  con* 
pfai. 1 1 8 fèflfa  , S tenore  bò  pauentato  i so- 
ffri gtuatty . In  oltre  dal  Tanto 
iob.  31.  Giobbe,  il  quale  gridaua  , Cbe 
farò  io  allbora  cbe  latito  ne  verrà 
a giudicare  ? finalmente  il  medefi  < 
mo  Signore  daua  quefto  confo- 
glio a futuri  Martiri , che  haueT 
ièro  temenza  delTinfemo , dicetii 
Mait.ia.  9 H abbiate  timore  di  colui  *cbi 
•può  mandare  all* inferno > e l corpi 

e /*  anima  • Hor  chi  di  noi  Tasi 
così  ardito  d’affermare  di  non  fi 
uer  bi  fogno  di  temere  i fempiter 

nilupplitij?  . 

Hor  sù  dunque , per  venir  e s 

propofito  nofiro  , quando  fi  d: 
mandi , che  timore  fia  quello  1 
che  nafce  dal  gemito, e dal  piant 
cagionato  da  vnJattentiisima*_*j 

con- 
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Wie  dette  pene  inferii  a 
cofa  il  rendete  lai  Hfpo*-  - 
chcè  in  Seme  il  timore 
j & il  timore  détto  in  iti  ale* 
bi  due  fon  buoni  * Seguita 
flbfpieghiamorvtilità  -di 
ó timore,  il  quale  rifui  ta  dal  - 
fideratione  delle  fiamme , e 
rmenti  dell -inferno . Qùat  - 
fomma  fono  le  fue  vtilicà. 
ima  (rè,  cheetiandio  il  fer- 
rei che  tra  buoni  timori  è 
è principio  della  fapien-  . 
la  quale-  vtilità  è : grande  al 
ì e ìè  comprar  fì  potdfe  con 
i,  faria  efpediente  di  vendc- 
icofa,  e comprar  quello  ti- 
che  napre  il  paffo  a cofa  di 
pregio.  Et  in  vero , qhe>. 
ore  del  Signore  fia  principio 
fapienza,  ce  nerende  ficuri 
io  Profeta  ne’  falmi,  Salo  prou.1»?* 
iùo  figlio  ne’prouerbi j,l’Ec-  EccL 
ftieocirca’lprincipio  del  fuo 
i Dicefi  poi  il  timore  del  Si- 
e efler  principio  della  fapien 
erche  allora! ’huomocomin- 

X eia 
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4$  2 Del  gemito  della  cofóba  • 

eia  a Tape  re  , & ad  elfer  fauio  , & 
a feruirfi  veramente  bene  dell*  vlb 

ik  * ► ^ « « ' 

della  ragione»  & allora  corniti - 
eia  a fapien temente  dilcorrere  > 
quando  incomincia  a far  granii 
conto;  di quelle  coiè  » che  fono 
\ veramente  ' grandi  ,.  & a vili- 
/ pendere  le  colè,  che  fono  vera- 
1 . mente  vili  » e di  niun  rilieuo . £ 

qualiibno  le  cofe , che  veramente 
, fono  grandi,  fe  non  lecofe  eterne» 

la  beatitudine , e l’inferno  ì è le-# 

* * 9 ».  ' 

cofe  veramente  picciole, quali  al- 
tre fono , fuorché  le  cole  tempo  > 
rali , le  ricchezze , i piaceri  » i 
vezzi  della  carne , e gl* honori  del 
mondo  ? Ponete  mente  à quello. , 
che  dice  il  Sauio,  Il  cuore  delfag- 
rcci.  io. giotrouafi  nella  fuadeflra » il  cuo- 
re dello  Ììolto flanella fu  a (ìniftra* 

cioè  quelli , che  hanno  fido -il  fiio 

. ' ’ cuore  nelle  colè  eterne»  che  è la^, 
parte  delira,  fono  veramente  fa- 
lli j » e l’intendono  : quelli  * cheu 
hanno  poftoil  fuo  cuore  in  quefte 
colè  tranlicorie  » ; che  è la  parte  fi  h 
niftra , fono  ftol  ti  filmi  , nè  fanno  » 

ciò- 


S*  \ . 
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facciano , eflfendoche  il 
immortale*  è ftàtena- 

•A 

a colè,  che  fo- 
rnire; e perire,  a colè,  che 
rJbuomo  meno  l'afpétt 

• ' V , * I > £ 

lornon  faria  egli  tenuto  da_> 
? per  ftoltìlfimo  colui  i il  qua^ 
endo  per- vn  anno  intiero 
faggio  per  luoghi  deferti , e 
li?»  o nauigare  ih  alto  maro  , 
leife  cibi  tali  > che  douelfero 
ito  guaftarli , & corromperli  , 
phpf  effempio  carni  frelche  , e po- 
niteli cèrto  , benché  per  auuen^ 
tura  da  quei  » che  non  fanno  a che 
effetto  quelle  cofe  liana  prepara- 
roiTa  elfereitimato  faggio , e 
bore  : imperoche  le  quel  tale 
tffe  fènno,  prenderla  gran  co- 
li bi  (cotto,  di  carne  fai  ara,  e 
fe  limiglianti  , le  quali  relì- 
‘©V  e lungo  tempo  lìmante- 
o . O « indicibile  Iciocchez- 
iegrhuomini  j la  vita  loro  de- 
er-  tutti  i lècoli>&  ha- 


yt&t:  r , X a no 
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\> 
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4S4  Del  gemito  dèlia  cofóba  . 
no  a (lare  in  luoghi , & in  paed  » 
ne’  quali  non  poflòno  nè  durar»!# 
nè  eflerui  le  ricchezze  de’  denari, 
ma  le  fole  ricchezze  de’  meriti  , : e 
pure  fono  fi  Sciocchi, che  folamen- 
te  fi  procacciano  ricchezzè  di  de- 
nari , le  quali  nè  pofion  condurre 
altrimenti  feco,  equi  ancora  fo- 
no furate  da  ladri  ; & alle  vere-» 
ricchezze  de’  meriti  non  pen&tfo 
maij  come  fe  l’anima  ancora,  ma- 
cando  il  corpo , periffe . Imperò, 
ficome  l’ Apoftolo  fi  querela  di  cer 
ti,  perche  con  la  lingua  dicono 
di  conofcere  Dio , ma  co'  fatti  lo 
negano , così  noi  poflìamo  ragio- 
neuolmente  querelarci  di  colo- 
ro , perche  dicono  di  conofcere-* 
l'immortalità  dell’anima  ,mà  co1 
fatti  la  negano  ; * - 

Grande  è adunque  il  com  mode 
e remoIumento,che’l  timore  ben- 
ché feruile,  ci  apporta,,  atte  foche 
dalla  parte  finiftra  alla  delirai 
cuore  humano  ci  trasfcrifee , eci 
libera  dal  male  della  pazzia  » che 
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pur  fuol  parere  male  incurabile  , 
crinalmente  di fpone  Thuomo  alla 
giuftificatiohe  > dicendo  l’Eccle-  Ec  * 
tiaftico»  II  timore  del  Signore  cac- 
cia via,  il  peccato  » imperocbe  colui , 
che  è priuo  del  timore  , non  potrà 
e Ber  e altramente  giu  fi  1 ficaio  . In 
die  modo  poi  il  timore  delPinfer 
no  disponga  alla  giuftificatione-»  » 

& introduca  la  carità  5 l’infegna^ 

S.  Agoftino  nel  trattato  nono  fo- 
pra  l’epiftola  di  fan  Giouanni  con 
la  limili  tudinc  della  fetola,  e del 
lino  » o pure  dell’ago » e del  filo  ; 
imperoche  quando  fi  cuce  qual- 
che verte  entra  l’ago  prima  del  fi- 
lo» nèpotria  entrare  il  filo,  ie-# 
l'ago  forando  il  panno  non  gli  fa- 
cete la  ftrada,  ma  l’ago  non  entra 
per  r ertami,  imperoche  fe  non-. , 
vfciflfe,  non  ci  baria  per  doue  en- 
traile  il  filo  : hot  così  la  carità > la 
giuftitia , la  pietà»  cofe  morbide,) 
e delicate  non  ponno  penetrare  vn 
cuor  duro,&  aifuefatto  all’amore 
di  cofe  carnali,  fe  non  gli  và  man- 
zi il  timore  della  pena,,  il  quale  à 

X 3 gui. 


4 8 6 Del  gèmito  della  cótoba. 
guifa  d’ago  punge  % e penetra > Se 
apre  il  palio  alla  carità , e poi  io 
' ^perche  la  perfètta  carità 

^ ^ le  il  timore  : nè 

folamente  il  timore  deirinfèrno 
’ punge  come  l’ago , ma  di  più  ac- : 
terrifce , sbigottilce  , e getta  per 
terra  come  il  folgore,  & il  tuono* 
.^Stanno  alle  volte  gl’  huomini 
, nellepiazze  Scuramente  giocane 
do  >- fedendo  >/e  dormendo  anco- 
ra  > di  repente  fplende  vn  folgore 
nel  cielo,  e di  fatto  fcocca  col  lire 
pitofo  rimbombo  :if  fulmine  <*•  Se. 
ecco  che  di  fubfto  fi  fuegliano» 
rientrano  in  fe  Sedi  > .penlàno  af» 
cafi  Tuoi, lì  Segnano  col  legno  dei- 
te Tanta  croce,  alzano  con  la  voM 

ce  le  mani,  e gt’oechi  al  cielo  iht* 
plorandone  aita  * Così  appunto  ; 
mentre  che  alcuni';  dormono  nei 
lezzo  de  peccati  > e forfè  anco  vi 
fatèrzano , e giocano , e burlano , 

. _ piaceri  prefenti  fi  fan 

no  beffa  dell’ira  di  Dio  ; ecco  Id^ 
dio  per  Tua  grà  mifer icordia  m an  * 
4*  al  cuore  del  peccatore  vn  lam-i 

■ I - ;••••  '•  • po* 


Digitized  by  Google 


» V 


) 


Gdpt  tlì  - H oj 
quel  lume  gli  fi  fcorge- 

•Wrlpericolodell’ecerna  morte, & 

mlieme  quali  có  rimbóbo  di  tuor 
no,  e flrepitodi  fletta  fgomenta-, 

lo,  & atterrircelo , accioche  li  ri-, 

folua dt  fuggire  dall’ira  di  Dio* 
&'£•  conuertirfì  con  cuore  vera?-: 

j_  ••  • twto  * & in  jquefto  mo« 

^iltiiiìore  delSignore  è princi- 

pio  dii Capienza . i;,i.  , • : 

^iafeconcfa  yciiitd  del  timore  e 
4*onf  Sólamente  caccia  via  il 


Z-  a i rParcccllIa  1 anima  alla 
gmttificatione  , ma  preferua  di 

pj^e  difende  dal  pericolo  de’  pec-i 
^’'e  mantiene  l’acquiftata  era, 
2*  EfPh«tìo  quelle  vtilitii  San- 

T war^fimilitudini,ran 
SS  °rattone.  compofta  da 

lui  .foprail.pnmo  Càp°  del  libro 

:®,^f?uerb,J  * alfomiglia  il  timo- 
Ó^,rr'/f'10read  aSuzzi  chiodi , i 

quali  foftengano  vn'buomo  con- 
httomcroce,inmaniera  tale,  die 

y attengono  de 1 tuttoimmobilen 
ere  p m""--ndo(ì punto,  le  ferite 

X . + seda- 
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48  8 Del  gemito  della  cufiiba, 
s esacerbano  > c crefce  il  dolore*; 
così  colui , che  co*  chiodi  del  ti- 
more d e’.  gì  uditi  j di  i>io  , e do 
tormenti  infernali,  ftà  confitto  » 
non  ardifee  ftendere  le  mani  ad 
opra  cattiua , anzi  nè  pur  s’arrl- 
fchia  di  volgere  vn’occhio  per  ve 
d^r  cofa  men  conueniéte;aèiìar» 
rifica  di  porger^  l’orecchi  e pefjlen 
tir  cofe  difdiceuolii  nè  s’afficuca 
d’aprire  i 1 cuore  a pen  fiero  non-, 
puro  ; quindi  è,  che’l  Tanto  Daui- 
de  diceua , Conficcate  Signore  le 

mie  carni  colvofiro  timore,  perché 
# mfiri  giudity . mi  /fomentano  : 
imperoche  non,  fi  tofto  la  tenta- 
tione  fi  léna  su  per  affaltarci>che’;l 
timore  comparifce  j>e'punge  1^» 
memo  ria  > fuegliandola  alla  ri? 
membranza  delle  fiamme)  che  nel 
l'inferno  ftanno  afpettando  i mai 
nati  peccatori t - v*  * • ...  f * 
i . San  Gjouan  Chrifbftomo  nellV 
homilia  decima  quinta  y che  egli 
fè  al  popolo  Antiocheno  afTomif 
glia  il  timore  del  Signore  à vna_» 

armata  ,laqualeveglia 
'A  auanti 
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auancila  porta  del  palazzo  , per- 
che nemico,  ò ladro  alcuno  nonJ 
v’entri  » Altri  lo  paragonano,  al 
fàle  > il  quale  talmente  di&cca  fc» 
carni»  che  le  preferita  dalla puv 
tredine  . Finalmente  lo  Spirito 
lànto  nelle  feri tture  /acre  dà  lodi 
imméfe  al  timore»  come  il  timore 
abbracciaffe , e dentro  a Fe  com- 
prende (Te  tutte  le  virtù , e Fifteflfa 
beatitudine  ancora  : imperocho 
il  làuto  Giobbe  » dice  » Ecco  che  i 
timore  del  Signore  è Ci  Beffa  fapien 
za  • Il  Regio  Profeta  » Beato  Cbuo  pf<IIO 
mo  ,il  quala  teme  il  Signore  . Salo-  Prou.»>. 
mone  » ‘Beato  l'huomo  » che  fempre 
fià  tpaurofo . l’ Ec  eie  (lattico,  La  Eccl<1, 
pienezza  della  fapienza  el  timore 
del  Signore . Il  noedefimo  E cele-  Ecd.  «* 
fiaftico , Tutta  la  fapienza  conJtBe 
nel  timore  del  Signore . 11  Profeta 
Ifaia»  j^uejlo el teforo deli'buomo,  if«.  33. 
il  timore  del  Signore . Finalmente 
volendo  lo  Spirito  Tanto  deforme- 
re  la  calla  » & inuitta  Giuditta_>  g# 
per  donna  arricchita  » & abbellita 
di  tutte  le  virtù , dice  » Perche  era 
-,  X , fra  . 


y 
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cfcebifogna  ",  che  quei  membri  di 
Chrifto , i quali  fono  infermi , & , 

impiagati  da  peccati,  vadino  a 
poca  a poco  pigliando  di  quefta 
fai  u ti  fera  medicina  del  timore 
del  Signore  finche  per  tutte  le  par 

ti  fi  diffonda  » e così  gl’occhi , gl’ * 
orecchi  , la  lingua  , le  mani  i pie  * 
di,  il  cuore»  la  mente,  tutte  le 
potenze » e tutti  i membri  di  que-  5 . 4 
ftofanto  timore  fi  riempiano,  e 
dir  poffano  còl  tento  Giobbe,  Di  £ob 
tutte  le  mie  opere  haueuo paurosi 
imperoche  chi  fard  così  pieno  del 
timore  di  Dio,  fard  beato  , per-  .• 
che  fempre  ftard  con  timore  > e su  . 
le  difefe . E per  conchiudere  Col  . 
fapientiifimo  Ecclefiatte  , il  quale 
firn  e 11  a ih  quella  maniera,  Sentia- 
mo egualmente  tutti  quale fi 'a  tifi-  »cd.  «*, 
ne  e doue  vada  a parare  fi  ragio- 
namento y teme  l ddio  » e cuBodtfce  t 

tfuoi  comandamenti  y imperoche  > 
qui  confijìe  tutto  ìy e fi  ere  » e la  fu- 
Banza  delthuomo  1 eflendo  cho 
ogh'huomo  » (è  veramente  è huo- 
vmo,e,nohbeftia  > porrà  mente  al 

fuo- 
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496  uci  gemito 

fuo  fine,&  à mezi  neceffari  j a quel 
filo  fine  * Hot  il  fine  è la  vita&er» 
na,  il  mezo  necefiario  è lacuno- 
si e 1 offeruanza  de’; comanda* 
menti»  dicendo  il  Signore»^  vuoi 
entrare  alla  vita  > ojSerua  $ precet- 
ti .11  timore  del  Signore  operai» 
che  fi  adempifchino  i comanda- 
menci  , dicendo  il  Profeta  » Beato 
quell' buomo  » che  teme  il  Signor#^ 
altro  egli  non  vorrà , che  cufiodire , 
dp  adempire  ifuoi  comandamenti 
adunque  ne  fegue>che  quello  è ve- 
ramente huomo,  anzi  huomo  bea 
to  > il  quale  Tempre  ftà  in  timore  *. 
Beatue  homo  » qui  femper  e A pa -, 
ut  dui . ' J¥ 


t <*  * 


25  ef terzo  frutto  delle  lagrime y che 
J l'imitatione  delle  virtù  di.'-. 
Cbrifìo . Capelli. 


D AI  fecondo  arbore  della  fan. 

Jta  croce  pendono'  molti 
frutti  buonifiìmi,  dolcificai , e fa? 

luberrimi , i quali  però  non  rifto^- 

rano>  nutrifcono>  fe  fòlamence 

fi 
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'dano,enonlì  prendono  an- 
edipiu  fé  non  lì  mettono  * 
icca  s e non  fi  mandano  allo 
:o ? Cile  cola,  vuol  di re,  mi^ 
foàui  frutti  della  Tanta  ero- 

r " ^ » 

non  meditare  la,  pafìiono 
ìgnore , e piangerne  per  có- 
? Che  vuol  dire  co  gii  er- 
utti» e màfticarliy  e man- 
iyfe  non  imitare  le  virtù  del 
foCiesù  , e con  Timi  tatto-  f, 
quelle  nutrirli  per  matenerfi 
per  crelcere , per  ingranarli  nella 
vita  fpirituale,per  arriuare  a fori! 
iuomo  perfetto,  e più  che  pof* 
fia  limile  a Chrifto  ? A que- 
itatione  c’inuitailPrencipe 
degi’Apoftoli,  mentredice,  Cbri-  <•*«.»• 

fiaba  patito  per  noti  I afri  andò  a 
voi  ìejjìmpio > acetiche  camini ate  * 
pyrfiormefue*  A quella  imitatiO- 
ncci  elforta  il  Tuo  collega  S.  Pao- 
lo con  quelle  parole , H abbiate  in  pha.* 
voi  quejio  ifiejjb fentìmentoy  eh  e_^  , 
ftttn  Gbrifio  Gìesu , il  quale  burnì - 
Iti  fé jìejfo  » refofi  ob  sdiente  fino  al* 
la  morte , e morte  di  croce . • A que  > 

; fra 
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498  Del  gemito  delta  oploìa* 
ita  imitati one  candita  l’ A popolo 
* Ioa* 5*  fan  Giouanni  allora  che  dice>H^/# 
ba  mejfo  per  noi  la  vita  » e mi  dob- 
biamo ejporla  per  inojiri  fratelli 


car  teftimoni; , ogni  volta  > c ho 
l’ifteffo  Signore  in  perfona  cosi  c* 
aitate.  11  incita , e ci  fprona  tutti»  dicendo* 
. ' Imparate  da  me , imperoebe  tifi*-1 

ioan,  1 no  tnanfuetQy  & burnii e dtcuoqt 


altroue  > Vi  badato  ejfempti * 
Loc.  14.  acetiche  voi  ancora  facciate  Urne* 
de  fimo . E di  nuouo  > Quello*  che 
non  porta  la fu  a croce  , e non  viene 
dietro  a me  non  può  (jfèr  mio  di  fi  e* 
polo  ► Talché  fe  vogliamo  che  4a_* 
contemplatione  delia  paflìone  del 
Signore,  e che!  fiume  di  lagrime*^ 
che  di  là  » come  da  fonte  feorga^* 
veramente  ci  gioui  > è neceffario» 
che  ci  rifoluiamo  animofaniente 
ad  imitare  le  virtù,  che  nellà-i 
pafiione  di  Chrifto  fi  feorgono* 
E quali  fono  le  virtù  > ch^nelcro». 
cififlo  Signore  maggiormente  ri- 
fplendettero  £ nell’antecedente  li- 
bro habbiamo  moftrato  qualmen- 

te 


* . * 
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wiò  la;  patienza , Ja  carici  * 
lenza, Thumil ti,  le  quali 
gono facilmente  delineate, 
reflè  dalla  (leda  figura  della 
: (anta  , fé  vorremo  attenta- 
te eonfiderare  in  quella  la  hm 

zza , ìa  larghezza,  raltezza-rf, 

tofonditd  • • 

r'  * ■ 1 

pr  accioche  quelle  virtù  ger- 
r,;Q&  in  noi,  e pofcia  crefciu^ 

, ne  diano  il  delia* 

uttó  dell’ imitatione  del  Si- 
ey  bi fogna  che  le  lagrimo , 
iella  profonda  contéplatione 
;grior  noftro  crocififlo  Ipàr  - 
noynon  calchino  altrimenti 
rag  e così  liianilcano , ma_* 
*ùtamente  s’inuijno  ad  eftin 
l'ardore  della  Concupilcen- 
quelte  virtù  nemica . In  che 
o poi  far  ciò  lì  debba}Tvn.tio-  ’ 
‘lo  Spirito  lanto  l’infegnarà 
amente  a coloro  che  di  pro- 
posto alla  falute  dell’anime  loro  - 
appènderanno,  che  così  n 
fan  Giouanni , Hauete  , 

t indirizzo  dal  fanto  Spirito , # 

; - j*t*u 


1.1 oi 


f 


\ 


Digltized  by  Google 


500  Del  gemito  della  cm&a< 

fapete  ogni , cofa , E più!  a baffo  di- 
te, ;ÌV0#  battete  altrimenti  Infogno* 
che  aìcùno  vi  ammaejiri , ma  con* 
feru ateuifoco  nel  modo  * che  dalla 
vntione  , e dall' ammaefir amento 
Milo  Spirito  fumo  vi  viene  in  ogni 
cofà  infognato . Niente  di  manco 
per  modo  d’effempio.aggiungerò 
qui  alcune  poche  cofe  perii  prin* 


• « 


l i 7-»  5 


^ rf 


,*  Confiderò  il  Signore  delmon* 
do  confitto  in  duro  legno , e rap- 
prenotatomelo  cerne  prefente,lo 
miro,  e Io  contemplo  ignudo,  ge- 
J aro  di  freddo , affama to , affé ta- 
to : 'miro quelle  facre  tempiere» 
ronate,  e trafitte  da  pungenti  {pi- 
ne; , miro  quel;  diurno  voi  co  im- 
brattato da  lordi  fpuci;  miroque 
le  mani , e quei  fanti  piedi , che. 
largamete  verfàndo,  formano  dui 
jufcelli  di  puro  fangue  j miro  tue 
to  queirinnocente  corpo  . dalle 
piante  de’  piedi , .fino  alia  cima, 
delia  tefia  tutto  piagato . Sto  bei 
attento  Ja  quello  , che;  intani 
egli  faccia  > fe  fi  fdegni  control 

per-: 
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:ori , fè  li  chiamidaléielo' 
fetta»  fe  in  tanti  tormenti  dia 
alcuno  dimpatienza.  Odo 

r . -s.  • “ < JL  * ■* 

sfrega  il  Padrcper  li  crocifif* 
fbriyxhe  con  foia  l' adolorata  Ma* 
dre  lo  fconfolato  Dilcepolo* 
quale  tanto  amaua  ; che  prom  et# 
te  ad*-vno  de'  ladri  ».  che  feco  da 
vita  croce  pur  pende  > d’hauerio 
per  copiorte  nel  paradiso . Notili  " 
fcorgo  motiuo  alcuno  d impatien 
zd»  non  odo  voce  dì  minacda,  non 
di  querela  contra  Ir  fuornemici»  e 
li  Tuoi  tormetatorij  Siche  compa* 
tendo  alii  dolori  di  lui  » e reftando 
attonito  di  sìinuitca  patienza,  mi 
dora  piangere,  e gl  addimando  I 
donde  a lui  innocentiflìmo  tanti  > 
e si  fieri  fupplitij  , e Te  li  paté  per 
non  poter  far 'altro  ,e  per  forza»  o ' 
pure  perche  còsi  vuol  egli;»  e così 
li  piace?  e ientomi  rifpondere,  So-  If*J«  n* 
no fiatò r/àcrificato  ,l  perche  così  bò  Ioao*1* 
Doluto  io  9 noti  vi  è chi  mi  tolga  la 
vita  9 ma  io  fon  quello  » che  la—, 
dono  9 é la  dò . Siche  non  tolcro 

ma 
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502  *Del gemito  della  còlob a* 
ma  fpontaneamente , e di  buon-. 

talentp.  * . .■  »!  ■ j<  . v *■ 

4 E qual  fu  la  cagione , foggio»* 
go  io, che  vadutfe à permettere^ 
chei  voflro  innocentiflimo  corpo  1 
fbfle  con  tanti , e sì  horrendi  mar-  \ 
tir i)  idrati  aro  ? la  carità  » ri  fpon-  1 
de  egli  y hà  fatto  tanto  » perdio  : 
cauarti  té  dagreterni  ardori  dell'*  1 
inferno , & infieme  accioche  mo-  ; 
fi  raffi , & infegnafsi  à te  la  patien  1 
. za;  , : ia  carità  > 1*  humiltà  , 1%  i 
vbedienza  • , vere  ftrade  per  ar* 
riuare  : alla  vj|a  immortale*  alla 
quale  fin  dall  eternità  compagno 
deftinato  t’haueuo  : imperocho 
ben  m’accorfi,  che  tu  nè  perle-» 
mie  lettere,  nè  per  le  viue  voci  de' 
miei  Ambafciatori  poteui  finirò 
vna.volta  di  pervaderti,  e di  ri* 
fòluertià  déporre  l’impatienzay 
il  rancore  > i odio  » la  fuperbia  y la 
contumacia , le  trifte  afftftioni,in 
vna  parola,  1*  amor  del  mondo» 
per  tanto  rifolfèmi  di  venire  io* 
fte (To  in  pedona , e da  quella  dura 
cathedra  della  croce  non  con;  paf 
•**  role* 
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i ma  con  fatti  » e col  viuo  ef- 
io  amraaeftrarti  : Che  dirai 
minima  ? che  ri fpofta  darai  * 
fe  tu  fòffedi  ferro , e di  durili 
diamate  ancora , non  ti  fran* 
:fti  ? E fia  poflibile  che  per  in  « 
nanzi  per  qualfiuoglia  o > 
ben. che  gran  difsima  ti  fia  per 
piacere  di  prenderne  vendetta-# 
e non  più  tofto  di  perdonare  Tin  * 
giuria  > edi  cuore  > e volentieri 


per  amor  mio?  Adunque  l’eifèm* 
pio  della  ntfe  patienza  non  potrà 
per  l’auuenire  appreso  di  te  piu 
di  tutte  le  ragioni , che  in  contra  • 
rieri  pofia  luggerire  il  mondo  ? 

^Sì  sì  Signore  > già  cedo  alla  vo  - 1 

firn  immenfà  carità  > già  m’arren* 
deli  e me  vi  dò  per  vinto  ; nfha- 
1 colpito  1 cuore  > già’!  mio 
cuore  è ferito,  o caro  Signore,  già 
dall’incendio  dell’  amor  voftro  è 


tutto  liquefatto  ,*  promettoui  Si- 
gnore , e ve  ne  dò  parola , che  già 
mai  più  renderò  male  per  bene_>  » 
ma  bene  per  maleine  folaméte  no 
prenderò  vendetta  da  chi  mi  per-; 

1 fe*. 

•** 

' v 
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5 04  Del  gemito 

feguiterà , ma  vi  pregherò  inftan* 
temente  per  chi  m’oltraggiard  , e 
Calunniarà  ,anzi , per  quanto  fi 
ftenderanno  le  mie  forze,  a chiun- 
que m’odiard,  benché rìiodiaflfe d 
morte,  farò  largamente  benefitijj 
con  quefto  però  Signore  , che  voi 
fèmpre  mi  proteggiate  « 

- Ripiglia  adeflo  Y incoparabile 

amante  dell’anime  Chrifto  , e da 

^ * 

quella  medefima  cathedra  dellaj 
croce  ,così  ci  eforta,  e dice.  Io  mi 

♦ 'v 

fono  per  amor  tuo  hufftiliato  fin  al 
morire, e morire  in  quefta  crocea, 
fi  perrifcattar  te  per  mezo  di  que 
fia  humiltdjfi  per  infegnarti  co  l’ef 
sépio  di  tanta  humiltà  à no  t’infu- 
perbire,a  nò  diuenire  arrogato,  a 
no  fentire  di  te  altani€te5d  nò  am- 
bire a gradi  fiiblimi,d  eleggerti# 
Rare  nel  più  infimo  luogo,  a cede- 
re in  tutto , e per  tutto  à gl’  altri', 
che  quefto  è’1  dritto  sederò  per  fa 
lire  alla  vera  altezza,la  quale  i ve 
ri  difcepoli,  e veri  am  ad  della  ero 
ce  per  fèmpre  iir  cielo  copiofiffi' 
inamente  goderanno  • Eleggi  hor 

qual 
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qual  piu  ti  aggrada , o d humiliar- 
ti  meco  in  terra  , per  efièr  pofcia 
esaltato  fofpra  i cieli , o pure  in- 
lìcme  col  Dianolo  Rè  di  tutti  i fa-  101,  41 
perbi  , d’edere  per  breue  tempo 
inalzato  in  terra , per  cadere  poi, 

& elTere  abballato  per  tutti  i feco  - 
E nel  inferno. 

O*  Signore  hà  ben  potuto  per 
1 addietro  • prima  di  e iter  da  noi 
veduta  la  voftra  infinita  humiltà , 
ingannarci  il  Demonio,  e perva- 
derci, che  ci  procacciammo  gran 
dezize  , èc  altezze  in  terra , e che-» 
per  ogni  modo , e via  afpiraflimo 
a più  liiblimi  honori:  ma  fiora  che 
voi  Signore  ; il  quale  fete  verità,e 
fapienza  di  Dio , e coale  parole , 
e con  li  fatti  c’infegnate  1 humiltd, 
troppo  Icicccojtroppo  fio  Ito  farei 
fe  nò  cedeili  à tutti;  percioche  Si- 
gnore voi  fete  figliuòlo  del  viuéte 
Dio,&  io  fon  poluere,e  poca  cene 
re;voi  fete  Rè  deRegi>&  io  voftro 
vile  feruo , figlio  d’vna  voftra  an-  1 
cella . Di  quello  pregoui  Signore 
oprate  si  che  la  voftra  fan ta  gra- 

Y tia 


50 6 Del  gemito  della  coloba  . 
eia  fermo,  e fiabile  in  quello  fatico 
propolito tèmpre  mi  mantenga: 
imperoche  è sì  grande  l’huinana-, 
fragilità , e cotanta  è l’aflutia  de’ 
Diauoli  nemicLnoflri , che  fe  la_* 
voflra  fedeliffima  guardia  di  con* 
tinuo  fòpra  di  noi  non  vegliarà » : 
non  habbiamo  ardire  di  promet- 
terci di  potere  a lungo  durarla. 

Ma  feguitate , ò mio  dolce  Si- 
gnore quello  voflro  sì  falutifero , 
& agl’orecchi  miei  sì  foaue  ragio 
namento  : Io , foggiunge  il  Signo- 
re , fono  flato  obediente  a mio 
Padre  in  cofa  tra  tutte  la  più  dif- 
ficile , che  è mori  re  in-  croce  ; ne 
folo  hò  obedito  a mio  Padre,  ma  . 
i a mia  Madre  ancora , & a chi  m’- 
iuc;  ».  ^ alleuato  > fìcome  è fcritto , che 
gl’ero  foggetto  ; ne  folamente  sò 
Mute. *7.  «ato  obediente  a quelli , ma  mi 
fono  ancora  fpontaneamente  fòg- 
gettato  allobedienza di Cefare  , 
allora  quando  volli,  che  per  me 
- gli  folfe  pagato  il  tributo  : final- 
mente à vilifsimi  miniflri  ancóra 
di  Pilato  volontariamente  obedi j, 

quan- 
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quando  mi  comandorno  ch'io  mi 
colcafsi  , e mi  ftendefli  fopra  la 
croce  > e che  por  gelsi  le  mani  , e i 
piedi  per  douer  edere  con  duri 
chiodi  trafitti . Hor  tutto  quello 
io  feci  per  infegnarti  ad  obedire 
con  prontezza,  & allegrezza  an- 
cora non  folamente  a Dio,  & a le- 


gitimi  tuoi  fuperiori , e maggio- 
ri , ma  accioche  quando  ti  fi  por- 
ga loccafione , a qualfiuoglia  al- 
tro ancora  t’elegga  piu  toTloobe 
dire , che  comandare:  effendoche 
è veriffima  la  fentenza  del  mio  fe- 
de! feruo  Francefco , Nell*  obedire 
v è guadagno  , nel  comandare  pe- 
ricolo • Se  dunque  brami  di  con- 
trae abiar  e in  alcun  modo  l’amor 
mio  , fà  che all’obedienza di  Dio 
null^  tu  anteponga  , echegiamai 
nè  per  (pauenti , nè  per  tormen- 
ti , nè  per  promeflfe , nè  per  bene- 
fici j ti  lafci  indurre , a non  rende- 
re obedienza  al  tuo  Signore  *,  im- 
peroefae  è verifsimo  quello  > che 
di  de  il  mio  Apoftolo,  Bijògna  più  Aa  ** 
lofio  obedire  a Deo,  ebe  agl’buomi* 

Y » ni. 


5°8  T)el gemito  della  coloba  ♦ 
ni . Quando  poi  la  commiffiane 
dell  huomo  legitimamente  fupe- 
riore  non  fia  contraria  al  coman- 
' damento  di  Dio»  allora  tu  deui 
obedire  agriiuomini,  non  però  co  i 

Brhcf  < me.a  buomini,  ma  come  al  Signo-I 
colo i;  {.  io  perfona  loro  ; perche  come  : 

pur  verifsimamente  hà  fcrittolai  i 
tromio  Apoftolo,  lautorità  deli 
comandare  viene  da  Dio;  pertan-  i 
to  chi  obediice  al  Vicario  di  Dio,  i 
rende  obediéza  a Dio, e chi  fprez-  i 

za  il  comandamento  di  queU’huo-  i 

mo,  il  quale  habbia  l’autorità  da  i 
Dio,  fprezza  non  l’huomo , ma-»  ( 
Dio  v Quello  poi  che  da  quefta-»  i 
mia  cathedra  t’hò  infegnatoin- 
torno  alla  patienza , allhumiltà,  e 
all  obedienza*  rifteflo,e  con  mag- 
gior ragione  voglio,  che  tu  inten-  j 
da  della  regina  di  tutte  le  virtù , 

che  eia  carità,  eifendo  che  io  per 

la  mia  eccefsiua  carità  hò  amato 
voi  huomini , ancora  mentre  che 
mi  erauate  nemici , e si  grande- 
mente vi  hò  amato , che  mi  fotL* 
dato  per  vittima , & hoftia  al  mio* 

Padre 
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Padre  Dio , per  vof  in  odore  di 
foauità  9 la  qual  vittima  > & ho- 
ftia  quantunque  per  altro  acerba 
troppo  » & amara , à me  però  refe 
dolciisima  l’ardentifsimo  amore# 
col  quale  bramai  la  voftra  falute  ; 
Voglio  dunque  che  voi  in  quefto 
principalifsimamente  9 c fopra-» 
ogni  modo  vi  moftriate  miei  imi- 
tatori , che  ficome  io,  non  per  al- 
cuno mio  commodo, ma  per  pura# 
vera,  & ardentifiima  carità  hòpo 
fio  la  vita  per  voi , e non  in  qual- 
che leggiera  maniera  9 ma  confit- 
to con  duri  chiodi  in  duro  legno 
con  eiftrcmo  dolore  di  tutte  le  mie 
membra , e con  fpargimento  di 
tutto'l  mio  fangue  ; nell’ifteifo  r$p 
do  voi  fiate  pronti  a mettere  la-* 
vita  voftra  per  Dio , e per  i vottri 
fratelli , e portiate  per  l’auuenire 
ver fò  tutti  li  profilimi  molto  più 
aperte  9 e dilatate  le  vifccre  della 
carità , dentro  alle  quali  non  con 
malinconia  9 o per  forza  9 o per 
mercede  9 ma  allegramente  9 ma-* 
volentieri  9 ma  liberalmente  po-. 

Y 3 nia- 
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aiate  le  mie  membra  , che  fono  li 
poueri , gl’ammalati , gl’  afflitti , 
per  (calciarli  > e confolarli  , (pen- 
dendo nelle  loro  anguftie  > e ne- 
cefsità  non  folo  i denari  > e rob- 
ba>  ma  (è  così  richiedaci  bi fogno, 
mettendoui , e confumandoui  an- 
cora la  propria  vita . 

O Signore  troppo  difficili,trop 
po  grauipotria  parere,  che  foffe- 
ro  le  cofe , che  hoggi  ciinfegna- 
te , (è  non  l’infegnaffl  da  quella-* 
cathedra  : ma  poiché  voi,  che  fete 
maeftro,  e Signore  più  con  1 ope- 
re > che  con  le  parole  ci  date  (ì  ce- 
lede  dottrina, come  ardiremo  noi 
difcepoli , e feruf  voftri  contrad- 
dici , e relìflerui  ? imperocho 
che  (ìano  veriffime  le  cofe , che  ci 
infegnate , e giuftifflme  quello , 
che  ci  comandate  , pur  troppo 
chiara  teftimonianza  ne  fà  quella 
croce , donde  parlate;  pur  troppo 
nè  fi  teftimoniaza  quello  fangue , 
il  quale  fcorrendo  copiofiffi ma- 
mente  dalle  voftre  vene , manda-, 
fùora  vn’altiflima  voce , con  la-, 

quale 
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quale  fi  fi  benifiimo  per  tutto  fen- 
tire  : troppo  finalmente  ne  fà  te- 
ftimonianza  l’iftefTo  voftro  mori- 

f * 

re  > che  hebbe  poffanza  di  fquar- 
dare  il  velo  del  Tempio?  che  fi 
lontano  ftaua,e  di  fpezzare  le  du- 
rifilme  pietre  : deh  come  nò  fpez- 
zari  più  facilmente  i cuori  de  vo- 
ftri  credenti  > rendendoli  fàcili  >.c 
fpediti  ad  obedire  ? Hprsù  Signo- 
re poiché  tanto  ci  hauete  amato» 
e tanto  noi  bramiamo  di  riamar- 
la» fe  non  con  quell’ardore  del- 
l’amor  voftro  > il  quale  in  noi  per 
anco:  è picciolo , e debole  > alme« 
no  per  amor  dell'amor  voftro  de- 
fideriamo  di  feguirui , e fe  ci  urat 
rete  dopò  voi, correremo  all’odo- 
re de’  voftri  pretiofiflimi  vnguen- 
ti  s!  ' nè  foto  defideriamo  di  amar- 
ui  » e di  feguirui , ma  porgendoci 
voi  l'aiuto  della  voftra  grada, de- 
liberiamo e fermamente  ftabi- 
iiamo  di  fpregiare,e  fuggire  con-, 
tutte  le  fue  vane  pompe  affatto  il 
mondo  ? mafsimamente  Porgen- 
do noi , che  voi  noftro  duce  > e Si- 

Y 4 gnore 


512  Del  gemito  della  coloba . 
gnore  dal  voftro  nafcimento  * lino 
alla  morte  haiiete  vilipefe,  e fpre- 
giate  tutte  le  mondane  delirio  ; 
imperoche  vediamo , che  trouan- 
doui  vicino  à morte,  - non  giace- 
te in  delicato  letto  > ma  in  nodo  - 
fò  ,«  duro  troncone  di  legno,  non 
gufiate  pretiofi  cibi , e generofi 
vini , ma  afpro  aceto,  e fele  ama- 
ro: & auuenga  che  fiate  veramen- 
mente  Rè  degl’Angeli,  e degl  huo 
mini , non  però  fiate  afsifo  in  do- 
rato trono , ma  pendete  da  infa- 
me legno»  non  fete  coronato  di 
chiare  fielle,  ma  di  pungentifsime 
(pine , non  fete  veftito  di  porpora, 
ma  di  nudità  tinta  del  voftro  fan- 
gue  ; non  hauete  Angeli , o Pren- 
cipi , che  vi  faccino  corte,  e coro-' 
na , ma  fiate  in  mezoa  due  infami 
ladroni , anch’efsi  da  croci  pen-' 
denti  : Ancor  noi  dunque  ad  ef- 
fèmpio  voftro , Rè  fauifsimo,  dia- 
mo bando  al  mondo,alle  fue  pom, 
pe , & a’  fuoi  falfi  piaceri , e po- 
llaci (òpra  le  (palle  la  croce , voi 
iòlo  determiniamo  rifiutarne n te 

\ ; dife- 
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dilégui  tare  per  l’angufla  via  de 
fpini , e roui  folti fsima  ; purché^ 
voi  Signore , che  ci  hauete  dato  il 
precetto  > ci  andiate  auanti  con 
l’aiuto  > e voi , che  ci  hauete  mo- 
ftrato  l’eflèmpio,  ci  concediate 
valore  > e forze  per  imitarlo . 


Del  quarto  frutto  delle  lagrime, > 
thè  è la  mifertcordta  verfo 
ilprojpmo • Gap»  IV* 

* * 

SEcondo  l’ordine  già  pollo  de* 
frutti  » feguita  quello  , che  è 
parto  della  confideratione,  e com 
pafsione  dell’anguftie  > nelle  qua- 
li in  quello  tempo  fi  troua  la  fanta 
Chiefa  madre  noftra . Quali  fiano 
quelle  anguftie  l’habbiamo  ^fpie  - 
gato  nel  4.  capo  del  precedete  li- 
bro. Da  quella  lugubre  còfidera- 
tione  nafce  vn  frutto  no  picciolo  » 
fe  vi  farà  chi  fappia  co  pietofe  la- 
grime inatfiar  la  terra  del  fuo  cuo 
re  ; imperoche  l’animo  s accende 
alla  carità  del  proffimo > e s’ ac- 
cinge all  opre  lpirituali  della  ca- 

Y 5 tità» 
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riti , opre  da  farli  con  gran  femo- 
re ; elfendo  che  giouano  per  rfoo- 
uerare  la  perduta  grada  a’  cadu- 
ti in  peccato,  & aggiungono  a chi 
le  fà  e merito , e gloriola  merce- 
de . Hor  quali  fono  l’operc  buo-, 
ne , alle  quali  le  necessità  della 
Chiela  ci  Ipronano,  e Ipingono  ? 
fono  il  predicarci’ Euangelio,  il 
comporre  libri  in  fauore  della  fe- 
de , e della  verità  > l’orare , il  da- 
re e {Tempi  di  buona  , e Tanta.* 
vita . 

Il  predicare  la  verità  contro 
gi’errori  degl’infedeli  > e contro  i 
mali  coftumi  de  fedeli , è cofa  del 
tutto  necelfaria  : ma  la  carità,  e* 
la  miforicordia  ne’bifogni , e pe- 
ricoli delli  deboli , e contro  f in- 
edie de  foderati,  edefeduttori 
no  s*eccita,fo  prima  nella  medita, 
tione  nò  s’accende  il  fuoco, e Te  le 
lagrime  di  copafsione  a fóccrrere 
quei,  che  ftannoper  pericolare,© 
forfè  anco  per  perire,  prima  non 
ftimulano  : imperoche  raffreddai, 
dandoli  la  carità,  coloro,  a’qua  - 

Uè 
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li  è conce/fo  il  dono  del  verbo  di 
Dio  , vogliono  più  prefto  affati- 
carli predicando  ne’  luoghi  , ne* 
quali  Sperino  fauori  > e honori  , o 
pur  anco  guadagno  di  pecunia 
con  ftarne  in  oltre  ficuri  della  vi* 
ta;  che /piegare  ja  parola  di  Dio 
e/}?argere  la  Temenza  diuina  ne* 
luoghi , donde  nè  /perar , nè  altro 
afpettar  po/Tono  > fuorché  conuer- 
fione  di  anime  accompagnate  da 
perfecutioni > da  anguftie  » e dal 
pericolo  ancora  di  lafciarui  la  vi- 
ta : quefto  fu  1 zelo , che  già  heb- 
bero  i Profeti , i quali  quali  tutti 
nella  promulgatione , che  face- 
uano  della  verità  > o da  popo- 
li di  dura  tefla , o da  .empi  j Regi 
reftorno  crudelmente  vccifi  : Jfa- 
ia  fù  fegato  per  mezzo  ^ Geremia 
fu  lapidato  > Ezechiele  fpargendo 
tra  le  baftonate  il  ceruello  fpirò , 
Zaccharia  fù  tra  l’atrio,  e l’Alta- 
re ammazzato , finalmente  il  Pro** 
tomartire  S*  Stefano  comprenden 
do  in  vna  parola  tutte  quelle  vc- 

Y 6 cifioni. 
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cifioni  > difse  in  publico  conciliò 
a principali  Hebrei  > A quale  dt-j 
a a.  7.  Profitti*  hanno  perdonata  ivofiri 
maggiori  ? hanno  vcetji  fin  quelli 
che  gli  predicavano  la  venuta  del 
giufio  : Quefto  medefimo  {pirico  , 
hereditarono  gl’Apoftoli  fanti  di  : 
Chrifto , i quali  cutci  » eccettuato  : 
folo  S.Giouanni  Euangelifta,fpar-  ; 
gendo  la  celefte  temenza  del  ver-  : 
bo  di  Dio.  tra  gl’  infedeli  > dopo  1 
abondante  raccolta  d’anime  con-  ; 
quiftate  al  fuo  Signore  Giesù»  j 
e dopò  molte  perfecutioni  > e tra-  - 
uagli  tra  vari;  tormenti  , e mar-  - 
tori;  lafciorno  gloriofamente  la  j 
vita . Nè  meno  lifteffo  fan  Gio-  1 
uanni,  fe  bene  non  fini  la  vita  con 
morte  violenta  , fu  fenza  perfecu-  ; 
tieni,  e fenza  molte,  e grani  an-  . 
guftie , come  è ben . noto . Dirà  | 
alcuno , che  non  mancano  hoggi  : 
ancora  perfòne  > che  predicano  la  ; 
parola  di  Dio  con  quefto  fpirito  > 
così  è > ma  per  quefto  ve  ne  fono  » 
perche  vi  fono  di  quelli , che  con- 
ti ; fide- 
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fiderano  le  necelsità  della  Chiefaf 
li  dolgono  i e piangono  perii  pe- 
ricoli dèli’ anime  > e quello  è 1 frut- 
ro , che  lo  Ipirito  di  Dio  produce 
ne*  cuori  di  coloro,  che  piangono» 
e gemono.  Piacele  al  Signore-,  > 
che  tra  l’iftefsi  fedeli , doue  no  vi 

■»  4 * 

è paura  nè  di  perfecutioni , nè  di 
prigionie , nè  di  morti , ponefie- 
ro  mence  li  Predicatori  del  verbo 
di  Dio  à quati  giaciono  nel  fetido 
lezzo  de  peccati , & iniquità  » che 
forgeriano  > e fi  falueriano , lo 
eglino  veftitifi  delle  vifcere  della 
pietà , andaflero  più  tofio  dietro 
al  frutto  > & alfacquifto  dell’ani- 
me,  che  all’aura  vana  del  popolo. 

. La  feconda  opera  buona , che-# 
nafce  dalla  confideratione  del  mi- 
ferabile  fiato  degl’infedeli , e de* 
fedeli  ancora , che  perdonfi,  e pe- 
rifeono  » fono  li  fericti,  con  i qua- 
li fi  ributtano  fek confutano  gi’er. 
rori,  fi  fcoprono  le  fallacie, fi  cor- 
re ggonoi  vitiofi , s’inftruifcono 
gl’indotti.  Quefta  buona  opra-» 
ancora  mai  è mancata  nella  (anta 

Chic  fa» 
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Chiefa , e per  quello  non  è man- 
cata mai , perche  Tempre  vi  Tono 
fiate  delle  pedone  veramete  pie  » 
le  quali  auuapauano  di  carità,  e la* 
guiuano  per  compaTsione  , fcor- 
gendo  i gran  pericoli  dell’anime . 
Santo  Hilario  Vefcouo  d’Aquita- 
nia  era  già  di  età  matura  , quan- 
do fi  conuertì  alla  Fede  Cattolica 
come  fi  può  raccorre  dal  princi- 
pio del  primo  libro  Tcritto  da  lui 
Topra  la  TantifsimaTrinità . Que- 
llo benché  non  hauefTe  prattica, 
fe  non  ne*  libri  di  filofòfia , con*, 
tutto  ciò  moffo  à pietà  di  tanta-* 
moltitudine  di  coloro , che  peri- 
nano  per  lo  veleno  dell’Ariana 
impietà,  la  quale  quafi  s’era  Tpar- 
fa  per  tutto  il  mondo , & appe- 
flaua  il  tutto  ; fu  il  primo  tra  La- 
tini Scrittori  >.  che  impugnale  la 
penna  contro  di  miella  maladetta 
herefia,  e col  faucre  del  Signore» 
il  quale  non  abbandona,  nè  làTcia 
mai  fòli  i Tuoi  combattitori,  re- 
pentemente diuenne  sì  gran  Dot- 

tore , che  con  li  Tuoi  Tcritti  mefTe 

- « 
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; in  /compiglio  tutti  li  nemici  A- 
riani , e fu  di  gran  giouamento  à 
tutta  la  Francia.L’ifteffo  appunto 
possiamo  dire  di  Tanto  Ambro- 
gio , il  quale  prima  d’accollarlì  ài 
iacro  fonte  battefimale  > effendoli 
occupato  lungo  tempo  in  gouer- 
nar  Prouincie , tofto  che  fu  affun- 
to  » benché  à viua  forza  alla  di- 
| gnità  .di  Vefcouo,  moffofi  anche 
egli  d compafsione  di  tanti)  e tan- 
ti» che  ingannati  da  maluagiA- 
riani  > s erano  dalla  Cattolica  fe- 
de ribellati  » incominciò  à riuol- 
tare  le  Tacre  fcritture  , e dato  di 
piglio  alla  penna, talmente  copo- 
Te, che  da  quella  mortai  pelle  quali 
tutta  Tltalia  liberò . Che  dirò  di 
Tanto  Agoftino»cognominato  me- 
ritamente martello  degl’heretici? 
imperoche  hauédo  anch'egli  Tpe- 
ia  buona  pezza  della  Tua  vita  nel- 
lo ftudio  delle  profane  lettere , & 
eflèndo  tardi  affai  conuertitoli  dal 
Manicheifmo  alla  vera  > e Catto- 
lica fede  > e rinato  nell’acqua  del 
/acro  fonte»  nondimeno  talmen- 

n — 
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te  fi  accefe  di  zelo  dello  Spirito 
Tanto  > e fi  n’auuampò,  che  fcritte 
tante , e tante  cofe  contro  gi’A- 
riani  , i Manichei  > iDonatifti,  i 
Pelagiani  , che  è cofa  di  ftupore,  e 
ciò  fè  con  tanto  Frutto  > che  liberò 
da  quelle  moltiflìme,  epeftilen- 
tifiime  hercfie  l’Africa  quali  tutta* 
Nò  entro  à parlare  de  Tanti  Dot- 
tori della  Chi  e fa  ori  en  tale.  Trala- 
fciofan  Girolamo,  nulla  dico  di 
fan  Gregorio,  e d’altri  moltiffimi 
Maeftri  infigni  della  Chiefa  occi- 
dentale, i quali  infiamati  del  me- 
defimo  zelo  d’aiutare  Tanimé , e 
fpronati  dal  medefimo  fpirito  nò 
apportoronocò  li  loroingegnofi» 
e dotti  còponimenti  minore  vtile 
alla  Chieia , di  quello  che  per  fe-* 
fteffi  cumuli  di  meriti , e di  gloria 
apprettò  Dio  felicemente  ripor- 
tafiero. 

Piacele  à Dio , che  tra  fedeli 
del  tutto  màncattero  coloro  » che 
con  libri  curiofi , o poco  honetti  , 
anzi  lafciui  infettano,  e malamen- 
te corrompono  la  giouentù  » e 

v . quanto 
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quanto  altri  con  falutiferi  fcritti 
edificano»  tanto  eglino  con  li  Tuoi 
mortiferi  libri  atterrano:  ma  il 
vero  amante  dell’anime  Chrifto,il 
quale  per  la  faluezza  loro  volle 
morire , non  permetterà  al  certo, 
che  quefti  peruerfi  fèduttori  la-» 
pafsino  così  di  leggiero , e che  nò 
paghino  con  grauifsimo  caftigo 
fèueriffimamente  il  fio , ma  o nel 
prefente,  o nel  futuro  tempo  fora- 
gli in  fotti  prouare  di  quata  pena 
degni  fiano  coloro  » i quali  co  cru- 
delifiimaimpietà  effercitado  quali 
diauol’in  carne  il  diabolico  officio 
s’ingegnano,e  s’affo  ticano  per  re- 
der  vana  la  redetione  dellanime. 

Reftano  li  preghi , c li  fofpi- 
ri  , che  al  cetefte  Signore  fi  in- 
uiano  per  lo  pericolo  dell’ani- 
me  » alle  quali  gl’empi j Heretici 
continuamente  mfidiano  quali  co 
vguale  aftutia  » e frode  di  quella  % 
che  i maligni  {piriti  dell’inferno  fi 
facciano.  Quefti  fono  vn’opra-# 
buona  appartenente  a tutti  i fe- 
deli > o fiano  huomini  >0  donne,  o 
....  ’ fiano 
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fiano dotti , o indotti*  o frequen- 
tinole publiche  Chiefe  > oltiapo 
ne  chiufi  Mon  afieri  j,  o dentro  i 
bofchi  nelle  fòlitudini  ritirati  *im- 
peroche  così  lafciò  fcritto  Tanto 
Agofìino  nel  primo  libro  trattan 
do  de*  coflumi  della  Chiefa,  Alcu- 
ni filmano  , dice  egli,  che  gli  sRj>- 
miti  fi  fi  ano  piu  del  douere  datiti 
cofebumane  appartati)  non confi- 
derando  eglino  di  quanto  gioua - 
mento  con  le  loro  or attoni  fi  ano  a 
noi . E Giufìiniano  nella  coftitu- 
rione , come  chiamano , nouella_» 
centefima  trentèlima  tem,  affer-, 
ma,  che  l’Imperio»  la  mi  litiasi  > 
f iflefsi  campi , e ciò  che  li  fecola- 
ri  polsiedono , tutto  per  intercef- 
fìone  dell'orationi  de  fanti  Ro- 
miti vien  conferuato  ; Et  a’  noflri 
tempi  la  Beata  Terefia,  come  leg- 
giamo nehfecondo  libro  al  capo 
primo  della  fu^  vita , fpeflè  fiate 
dirottamente  piangeua,  mentre 
che  pregaua  Dio  per  coloro , che 
o con  la  predicanone,  o con  li 
ferità  combatceuano  contro  gli 

He- 
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Heretici  Luterani,  & à quello  pio 
officio  eccitaua  le  fue  Cuore  : di  più 
anco  à quello  fine  in  particolare 
ergeua  Monafteri j di  Religiofe  fe 
mine,  per  hauer  così  piu  compa- 
gne per  combattere  con  Tornio» 
ni , e con  le  lagrime  contro  gl’he- 
retici , non  potendo  ella  per  altra 
via  per  cagione  del  fuo  fragile 
I fefso  far  altra  pugna  per  cacciare 
da  - confini  de’  Cattolici  quelli 
ammorbati  Heretici. 

- E*  finalmente  opera  molto  buo 
na , e commune  a tutti  i fedeli  la 
vita  immaculata»  conciona  cola 
che  quella  con  f elfempio , e fplen- 
dore  della  virtù  hd  fpelfe  volte  piu 
forza  per  ridurre  alla  fmarrita  via 
della  falutfe  gl*  huomini  fuiati , e 
perduti , di  quello  che  habbiano  » 
e le  prediche , e le  dilpute  ; quindi 
è che  dice  il  Signore  > La  vohra^»  M . # 
luce  fplenda  sì  agl'buomini , cbt^  * ' 
ne  r endino  gloria  al  Padre  voftro  > 

I che  fìà  nel  cielo  : e f Apollolo  S. 
Pietro  fottofcriuendo  dice , La—>  i.Pct.  u 
vofìra  conuerf atione  Jia  buona  » 
accio- 

* 

* 
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524  Del  gemito  della  coloba . 
a cuoche  quelli , che  dt  voi  marmo  - 
randa  (parlano  > come  di  mal  fai - 
; tori  y facendo  rifiejfìone  al T opere 
mo fìr e buòne \ glorifichino  Dio  nel 
giorno  della  vifta9  e della  loro  con- 
uerfione  ,*  & il  Tuo  Coapoftolo  fan 
Paolo  confermando  ciò  dico  > 
piiil.  *•  Ciò  che  fate  > fatelo  fnza  dare  oc- 
cafone  di  m ormorationi , accioche 
non  vi  fa  chi  vi  pojfa  apporre  cofa 
veruna , ne  dar  querela  contro  di 
voi  > & accioche  fiate  figliuoli  di 
Dio [empiici  9 fin  za  che  m cofa  al - 
cuna  pojfate  ejfrriprefi > f fendo 
che  vt  trouate  in  nuzo  a vna  praua 
e peruerfa  natione , tra  quali  fplen- 
dete  9 come  tl  fole  , la  luna  f e /o 
fi  elle  lumiere  del  mondo  fplen - 
dono  a quello  : Poi  confermalo  T- 
Apoftolo  San  Pietro  > mentre  che 
ragionando  della  religiofa»  e pia 
pet.j.  vita  delle  donne»  dice  » E ■/«_-# 
donne  fiano  foggette  dioro  mari- 
ti 9 accioche  fé  vi  fojfero  alcuni  » 
che  al  verbo  di  Dìo  non  credef- 
fero  9 per  mezo  della  conuer fa- 
zione delle  donne , fenz  altre  paro* 

le  » 
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le  » mentre  cbe  con  timore  Hanno 
riguardando  alla  vojìra  cajla  con  - 
uerf ottone  > venghtm  ad  ejfer  gua- 
dagnati a Dio . CoTa  che  ha  lafcia-  Lib  c> 
to  fcritto  S- Agoftino  nel  libro  noy  c-$.  cón- 
no delle  file  confefsioni  effere  in- 
tcruenuta  nella  perfona  di  (uà  ma 
dre,  imperoche  quella  Tanta  don- 
na viflè  col  Tuo  marito , che  era 
infedele  con  tanta  riuerenza,obe- 
dienza,  e fedeltà > che  con  Teffem- 
pio  della  Tua  buona  vita  conuertil 
lo  9 e guadagnollo  a Dio,  inducen- 
dolo a riceuere  co  la  fede  cattali 
ca  il  Tanto  battefimo, e da  indi  in- 
poi non  hebbe  cagione  di  piange- 
re nel  marito  fedele  quello , chej 
in  lui , mentre  era  infedele , (offri- 
to  hauea . L’iftefTo  appunto  può  \ 
dirfi  della  gran  Clotilda  Regina  N 
de  Franchi , la  quale  eflfendoChri 
diana  > & effe  n do  fi  fpofata  con.# 
Clodoueo , che  erapaganoconu 
queft’animo  principalmente  di  ti- 
rare quel  Rè  pagano  alla  Tanta  fe-  a imam, 
de  di  Chrifto,  finalmente  non  tan  ^ 
to  con  la  parola  di  Dio , quanto  * •. 

con 
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con  l’efTempio  d’  vna  Tanta  con- 
conuer Catione  ve’l  traffe  , ondo 
per  mano  di  fanto  Remigio  Arci*»  j 
ueTcouo  Remefe  fu  nel  facro  fon  * 
te  rigenerato  al  cielo  • 

Del  quinto  frutto  delle  lagrima  » ; 

cbe  è la  riforma  dii  clero  • 

Cap.  V.  . 

“TX  Al  quinto  fonte  delle  lagn- 
I J me  Te  li  cuor  de'Prelati  di- 
ligentemente » e continuamente 
v*?rrà  irrigato , nafcerà  il  gran-* 
frutto  della  riformatione  di  tutto 
al  clero  : imperoche  datemi  vn-* 
V efcouo  , il  quale  voglia  ftare  fui 
negotio  del  obligo  Tuo  > e dalla-» 
carica  nella  quale  colloca tout 
«dal  Signore  rifiede  » ftia  con  gran 
vigilanza  guardando  che  perfo- 
nelìano,  in  quainegotij  s occu-^ 
pino  , prima  li  Canonici  »i  quali 
fono  i Tuoi  configlieri , e fratelli  ; 
dopo  i curati,  a quali  tocca  la  cu- 
ra dell*  anime  ; in  oltre  gl.  altri 

facerdoti  » i quali  fono  deputati  o 
a falmeggi  are  cantando  con  li  Ca 
, * noni- 
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nonici  in  choro  » o a celebrare  li 
diuini  Tacrifitij;  finalmente  i Dia- 
coni» Suddiaconi  » & altri  mini- 
ftri  tutti , e vedrete , che  in  breue 
tempo , quei  che  fono  nella  Tua-» 
Chiefà , depofti  i viti; , & i per*- 
uerfi  coftumi , fioriranno  di  odo- 
rifero virtù . E come  potàbile» 
che*l  Vefcouo  , al  quale  è a cuore* 
e la  reputatione,  e la  bellezza  del- 
la caia  delSignore  » e vegliandoui 
fopra  , fcorga  i viti; , e l’infermi- 
tà di  tutti  i membri  della  foa  Chie 
fa»  ecommoflò  nelle  vi  (cere  a por- , 
ui  i douuti  rimedi;  non  fi  muoua? 
E certo  di  quà  traggono  tutti  i 
mali  la  loro  origine  , che  alcuni 
Vefcoui  (riferbando  Tempre  1*  ho- 
nore  a buoni , de  quali  nella  Chie  - 
fa  vniuerfale  Tempre  ritrouanfi  ) 
non  vigilano  fopra  i buoni,  o ma- 
li portamenti  del  clero , mirando 
come  egli  fi  porti , e camini,  ma 
o ftanno  dalla  Tua  ChicTa  lontani 
donde , non  Tedendo  nella  prefifia 
loro  fentinella  non  pofiono  giun- 
gere. 
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528  Z)?/ gemito  della  coloba  • 
aere  > con  la  villa  : O pure  ftanr 
no  pur  troppo  diligèntemente-» 

guardando  alle  polle  Aloni  9 a Ir 

le  ville  / alle  vigne  , a giardini  * 
fpeculando , o come  poflòno  ren- 
dere maggiori  l’entrate  Eccle- 
fiaftiche  » o come  polsino  con  piu 
pompofa  > e più  riccha  fupellettile 
rendere  più  rivendente  > e più 
adorno  il  palaggio,  o come  polsi? 
no  più  arricchire  i Tuoi  parenti  » o 
finalmente  » come  eglino  ftefsi 
afcender  polsino  a più  alta  gran  - 
dezza . E qual  maraui glia  dunque 
fia  fé  così  tralcurate  le Chiefe  lo- 
ro tutte  infeluifcono  ? le  ildouuto 
tributo  delle  lodi  al  Signore  lenza 
atten tiene»  e lenza deuotione  al- 
cuna li  rende  ? fé  lì  celebrano  i 
diuini  facrifitij  in  vali  » e con  to- 
uagìie  imbrattate  » e lordide  ? le 
fi  porgono»  eli miniftranoi cele- 
fti  lacramenti»  o indegnamente»  o 
pur 'anco  agl’indegni  ? fé  per  ne- 
gligenza, e trafeuraggine  de  Cu- 
rati la  fedel  plebe  non  sà  le  colè 

neccf- 
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neceflarie  a faper  fi  p er  la  fajute  , 
morendo,  così  l’aniirie , l per  amor , v 
delle  quali  è morto  Ghrifto  ? fé  fi- 
nalmente il  Cieroco’  Tuoi  trilli , c 
corrotti  coitami  itici  ta , è prouo? 
ca  il  popolò  > che  rimiti  > e lò  Te- 
ga a 9 infettando  così»  e guadando 
coloro*  - i quali  Taria  fiato  debito  ? 
filo  di  fonare  ? Afcoltino  quei , che 
col  mal  viuere  loro  * e con  le  loro 
federate  maniere  danno  occafio - 
ne  di  mal  viuere  ad  altri , quello  a 
che  nel  Tanto  Vangelo,  dice  il  Sin 
gnore  * A.I  coito  dì  coisti  > che  ha  M3cmS< 
I dato  occafiotted' intoppare , e dì  ca-> 

’ fi  are  ad  vno  di  quelli  pie  ci  olii  che. 
credonoin.  me*  è meglio  che  s’attac* 
cbi  una. macina: da  molino > enei 
più  profondo  del  mar  e precipitato* 
e fommerfo  Jta  « E Te  è elpediente 
ancora  a qualunque  del  popolo  di 
elfer  piu  tofto  gì teato  «cimare* 
die  incitare* -e  idlecitare  alcuno 
de  piccioli  alla  feeleratezza,  qual 
1 coTa^potremo  dire  delle  pedone 
Ecclefiafiiche , le  quali  con  li  loro 
ijialfandamenti  prouocano.il  pò* 

-I  * V Z polo 
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polo  alle  .fceleraggini , attefoche 
a quei  deh  Clero  appartiene  per 
offitio  il  prcferuareil  popolo  da_» 
vitij , & il  fpronarlo , & incitarlo 

alle  virtù  l Certamente  molto  fa- 

* 

ria  fiato  meglio  a coftoro  di  gire 
di  porta  in  porta  mendicando,  o 
pure  di  procacciarli  il  vitto  con-, 
la  zappa  in  mano  > che  vitiere  di 
quello  delimitare  con  pericolo  sì 
grande;  e per  mezo’deglordi- 
ni  fàcri  alcendere  a maggior  beni, 
che  chiamano  di  fortuna,  & a più 
foblimi  honori  : imperoche  ilc5- 
quiffare  il  mondo  tutto , che  gli 
gioua,  fofà  perdita  dell  anima-, 
lua  ? altro  è il  negotiare,  altre  fo- 
no le  fante  imprefede  Chierici , 
mafsimamente  de  Sacerdoti , e de 
Vefcoui , di  quello  che  fia  il  nego- 
tiare  de  mercanti  del  mondo  : 
imperoche  li  mercanti  polfono  al- 
le volte  traffica  re  il  denaro,  e ne- 
go tiare  in  tal  modo  , che  nè  gua- 
dagnino , nè  perdino  alcuna' colà, 
ma  li  Vefcoui,  >e  li  Sacerdoti  ne* 
loro  fanti  negotij.  è forza  y che  o 

gran- 
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grandifsimo  guadagno,  -o  gran- 
diftima  perdita  riportino  , che 
troppo  ione  a cuore  ramine  de  fé* 
deli  a Chrifto,  il  quale  l’hà  col 
prezzo  del  filo  fangue  redéte . Per 
tanto  quei,  che  con  la  diligenza,  & 
accuratezza  > che  conuiene  hanno 
cura  delle  anime  ne  riportaranno 
JL’immarcefcibilecorona  della  già 
ria , e quei,  che  fi  negligentemen- 
te attendono. alloffitio, fuo,  che 
per  loro  colpa  penice  alcuna del- 
l'anime  da  Dio  conlègnateli , non 
fi  può  dare  ad  intendere  con  quan 
to  atroci  pene  l’habbiamo  a feon- 

tare  , fenza  mai  finire  nell’ in- 

* 

forno*  ...  ' 

Col gh ino  adunque  tutti  i Ve-! 
feoui  dal  fecondo  albero  della  vi-, 
ta  il  pretiolb  frutto  d’vnardentifi 
fimo  defiderio  della  redauratione 
*e  riforma  del . clero  loro  ; diano 
ièmpre , per  dir  così  all’erta  , Se 
alla  veletta,  veglino  non  folamen-* 
te  (òpra  della  greggia  de  laici>ma 
ancora , e molto  più  fopra’l  cele- 
de-choro  de  facerdoti , e degl  ak 
: Zi  tri 


« 


53  2 Del  gemito  della  colvba . 
tri  cherici , accioche  dopo  queftat  ? 
fugace  vita , che  paflfa , e non  du->  z 
ra , raccolgano  il  glorio  fi  fs  imo , jj 
frutto  della  pienifsima,  e Tempi-»  q 
terna  remuneratione  nell’  altra-»  a 
vi  ta,  che  Tempre  dura , e non  mai  ij 

pnlTa  j • ■■  j . . » j, 

• * 

' ' 1, 

Del  fejlo  frutto  delle  lagrime , efo  * 3 

la  reformatìone  de  TKjgo-  • j 

VI*  *•  { 


» 4 


T^TEl  libro  fecondo  habbiamo 
JLN  deplorato  il  rallentamento, 
& il  diminuimento  della  perfet- 
tionenelle  religiole  famiglie , ho- 
ra è tempo, che  moftriamo,  che 
frutto  fi'poffi  cogliere  da  confi - 
deratione  sì  lagrimeuole , il  frut- 
to , & ottimo, e foauifsimo  inue-* 
ro  è la  riformatione  delle  slargai 
te,  e fcadute  Religioni;  ma  quello 
frutto  deuefi  cogliere  da  quelli  in, 
particolare , i quali  fono  ‘capi  , e 
Padri  delle  Religioni;  imperoche 
a loro  tocca  per  offitio  il  vi  fi  tare* 
e come  a principali,  agricoltori  il 

l u pur- 
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purgare , e’1  potare  la  Tua  vigna  : 
che  fe  bene  nelle  facre  lettere  fi 
aflòmigliaialla  vigna  la  Chiefa  vni 
uerfale  per  la  quale  il  Regio  Pro- 
feta cofi  prega  il  Signore  » Vijita-  pf5d*  79* 
te  Signore  » e mandate  a perfettio - ' 
ne  qaefìa  vigna  piantata  con  ia—» 
vciìra  delira,  della  quale  an- 
cora  predice  il  Profeta  Ifaia-* 
molte  altre  cofe , & il  Signore-» 
ueirEuangelio  Tefpofe,  niente  di- 
meno attifsimamente  s’applica  la 
vigna  all’ordine  religiofo,  il  quale 
è vda  certa  fceka  parte  della  vi- 
gna grande  > che  è la  Chiefa  vni- 
uerfale  : hor  accioche  conformo 
alle  mie  deboli  forze  io  ancora 
porga  aiuto  a’cultori  di  quello 
fcelte  vigne  , fpiegarò  breuemen- 
te>  qual  efferdeual’  ordine  re- 
ligiofo reintegrato  > e ritornato 
alla  fua  primiera  forma,  'fe, bel- 
lezza-». . . 

La  vigna  deue  hauere  in  parti- 
colare fei  buone  qualità  , nello 
quali  vengono  accennati  fei  gran 
beni  de  religiofi , cioè  f humiltà, 

*■  Zi  la 
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554  7)f / gemito  della  coloba  . 
la  pouertà , la  caftità , l’obedien- 
2a,  lo  ftudio  dell  oratione>laper- 
fettione  della  cariti . La  vigna  è 
comporta  di  viti  , le  viti  poi  fona 
tri  tutte  le  piante  abbiettifsime  , 
picciole  *>  ftorte  * -fragili  » vanno 
fcrpendo  per  terra  , e fono  quali 
che  aride  , delle  quali  fàuella  di 

• quella  maniera  il  Profeta  Eze- 

* chicle,  Ct he  fi  farà  del  legno  delloL-» 
vite  tra  tutte  le  legna  de  bo/cbi , le 
quali  tra  Coltre  piante  crefcono  nei 
le 'féluel  forfè  fi  ne  tagliar à vn  le* 
grò  » per  fare  qualche  oprai  Ufi—* 
ne  fabricberàvn  piolo  per  fofpen- 
derui  qualche  vafo  ? ecco  che  è fla- 
todato  per  e fca  al  fuochi  querta_> 
prima  qualità  della  vite  lignifica: 
l’humiltà  di  Chrilto,  la  battezza^, 
& il  di  (pregio, nel  quale  deue  glo- 
riarli il  vero  religiofò,  il quale  nò> 
fù  lordo  alla  voce  di  Chrifto , al- 
lora che  dille.  Imparate  darne-* 
che  fono  manfueto  , & humile  di 
cuore , per  tal  cagione  i regolari  , 
che  pretendono  , & ambifcono 
prelature , e che  giudicano  farliH 

torto. 
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quando  gli  vien  comanda-. 

to,ehefcendino  a luogo»  & à,gra*j 
do  inferiore»  e che  litigano , e, 

contendono  della  precedenza,  o, 

fianoquet  d’vn  ordine  con  quelli 
di  vn’alcro^o  piare  neU’ifielfo  or  n 
dine  fra  loro  >:  hanno  bifogno  di 
riformatione , e conuien  ridurli» 
alla  vera  forma  dell’  humiltd  di 
Chrifto , il  qua!  e non  fi  legge , che  t 
giainaicon  verun’huomo  contener 
delle  di  precedéza;  & allóra  quan- 
do s'attacCÒ  quellf  cotefa  traPih 

fcepolidellamaggioranza»  decife 

la  lite  rhumitifiìmo  Signore vdicé 
do»  Coluuche  tra  voi  è ii  maggior?  » me. 
faccifi  come,  il  minore  » e colui , che 
precede,  come  quello,  che  minijira  « 

• Ma  rifpondonoj  che  non  con- 
tendono » nè,  litigane*  per  la  pro- 
pria ftima  »•  nia  pèrcagione  della 
reputatione»  e delThonore  di  tutw 
ta  la  religione  , la  quale  ficome  è 
di  tepo  più  antica , cosi  gli  fi  de- 
ue  ilprimo  luogo  • Degna  rifpofta 
inuero.  Adunque  douerà  elfer  hun 
mile  il  religiofo»  e fuperba  la  re- 
i.i-  Z 4 ligionei 
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Jigione:  reputo  ben’io  conuenirlì, 
e douerfi  da  colui,  al  quale  appar- 
’ tiene  Y allignare  i luoghi  a’  Reli- 
giofi , che  a più  antichi  aflfègni , e 
dia  i luoghi  piu  honorati,  e più 
degni,  ma  non  poffo  già  approua- 
re  per  ]ben  fatto, /che  per  cofe  ta- 
li nafca  gara  trà  Religioni , e che 
tara  loro  contendano  * In  oltre  lo 
viti  deuono  eflere  diligentemen- 
te potate,  e per  quanto  gl’èdi  fu- 
perfluo , ftralciate-,*  e così  il  cele* 
Re  Padre , & agricoltore,  cornei# 
dice  il  Signore  • nel  Tanto  Vange* 
Uvuif.  Jq,  taglia  tutti  quei  tralci > cho 
• non  rendono-  frutto , e purga ,-  c 
tronca  il  fuperfluo  da  quel  tralcio 
ancora,  che  produce  Ivue,  accia* 
che  renda  frutto  più  copiofo . Se_# 
alcuno  porrà  mente  alle  viti,quan 
do  fono  potate  dagfagrico!  tòri,  e, 
non  ne  faprà  la  ragione , ftupiraf- 
fi  della  crudeltà  dell’agricoltore  » 
che  così  deforme,  e troca  réda  la 
vite;  ma  sà  ben  egli  quello  che  li 
faccia,  imperoche  no  hà  altrimeti 
riguardo  alla  prefente  bruttezza, 

ma 
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ma  alle  futura  fecondità:  Hor  que 
fta  è la  (anta  pouertà  cara  a Chri- 
fto , & alla  madre  fua > la  quale  i 
veri  Religiofi  nè  pur  con  tutte  le 
ricchezze  di  Crefo  cambiariano , 

La  pouertà  religiofa  poi  confitte 
principaliflimamente  in  quefto, 
che  nefluno  tenga  , e poflìeda  ào  ■ 
fa  alcuna,  come  propria  > confor-  ' 
me  à quello > che  leggiamo  negli 
Atti  Apoftolici , oue  dicefi , che*# 

Era  vn  fol  cuore  in  tutta  la  molti-  * 
indine  de  credenti , & vn  anima — • 
foia  , nè  alcuno  diceua  ejfer  fua  al- 
cuna delle  cofe  > che  pojiedeua , ma 
tutte  le  cof e erano  a tutti  commu- 
ni : per  lo  che , ficome  la  mancan- 
za della  perfettione  allora  entrò 
ne’  Monafteri,  quando  v’entrò  la 
proprietà  > così  per  fare  vna  vera  f 
reftauratione , conuiene  necelfa? 
riamente , che  fi  eftermini  la  prò  • 
prietà . E veramente  fe  i p roprie? 
tarij  penfaflero  alla  vendetta,  che  a&j. 
Iddio  fè  con  Anania , e Saffira , i 
quali  furono  i peflimi  inuentori 
della  peftifer a proprietà, e dall’al- 

' ; - Z.  5 tra 
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5 3 8 Del  gemito  Mia  cofoba  - 
tra  parte  confideratfero  quanta-# 
lentia  fpirituale  guftino , e quan-  I 
ta  fperanza  depofitino  appresa  ; 
Dio , quei  che  col  Prencipe  degli  j 
Apoftoli  poflfono  con  verità  dire  * 
Matt.ij.  Ecco  Signore  cbe  noi  babbi  amo  la- 
. /ciato  ogni  cofa » e v babbi amo  fe-  ! 
guitato  > non  terrebbeno  al  certo- 
per  arduo  lo  fiaccare  da  douero 
tutto  1 cuor  loro  da  ogni  forte  di 
proprietà.  - -V* 

: ' Ma  non  polliamo  qui  paflar  co 
filentio  il  conto  grande , che  li  fan  j 
ti  Padri  hanno  fempre  fatto  di- 
fuellere,e  sbarbare  daMonaci  que 
fta  velenola  » e maledetta  hcrba-» 

, della  proprietà . S.  Girolamo  nel- 
’fepiftola  fcritta  ad  Enftochio  nar- 
ra come  in:  vn  certo  monafterio 
* * di  Nitria  trouofft  vn  Monaco,  che 
già  ftaua  per  elTalare  f anima  > il 
quale  sera  ritenuto  non  sò  quan- 
ti foldi  y per  la  -qual  cofa  giudi- 

t / . cò  San  Maccario.»  insieme  con_# 

# * - 

quelli  altri  Monaci  » che  acciò  ra* 
gunati  sperano , volfe  , che  quella 
pecùnia  foife  colcadauero  del  de^ 

- • s*  •'  • fonto 


Digilized  by  Google 


/ Libili L Cap.  VI* . 539 

fonto  melTa  fotterra  > gridando 
tutti  d’accordo  ad  vna  voce,  La Lj 
tua  pecunia  ftalico  tn perdutone  * 
S;  Gregorio  ancora  nel  quarto  li- 
bro de  fuoi  diatogi  al  capo  cin- 
quantefimo quinto  racconta <£  vno 
di  quei  fiioi  Monaci  qualmente^ 
gli  furono  trouati  nell’  eftremo 
della  fiia  vita-*  tre  feudi  d’oro,  e_» 
che  egli  fteflb  comandò»  che  quel 
Monaco  non  folte:  altrimenti  lè- 
polto  nel  fepolcrò  9 ma  con  quei 
fuoi  feudi  nel  fter qui  limo , accor- 
dandoli tutti  a gridare  » La  tua-* 
pecunia  Jia  teca  in  perditiont~>  » 
Horrenda  certo  » ma  giuftiflìma-* 
pena  de’  proprietari; , dalle  quali 
cofe>  maffimamente  dalla  repenti- 
na morte  d’ Anania , e di  Saffira  » 
de’  quali  poco  innanzi  facemo 
inentione  9 fe  li  proprietari;  non* 
fi  lalciano  muouerC  » e perliiade- 
re  » po  traili  ben  dire  di  loro  quel- 
lo dell’Efodo,  Il  cuore  di  Farao- 
ne è indurato  * r 

in  oltre  le  viti  facilil&mamente 
fi  fece  a no,  e concepifcono  la  fiam- 

Z 6 ma  • 
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540  Del  gemito  della  col  oh  a. 
ma Quedo  è (imbolo  della  cadi- 
ta, della  quale  tutti  i regolari  fan* 
no  profe  filone,  e per  mezo  della_r 
quale  all  ordine  Angelico  grande- 
mente fi  accodano:  imperocho 
gl*  Angeli  in  cielo  nè  prendono 
marito  » nè  pigliano  (pofe  . Per 
conferuare  pofcia  la  caditi  nien- 
te è piu  vtile  » e di  piu  neceffiti 
ancora,  che difeccato  l’humoro 
carnale  » inferire , & introdurrò 
per  mezo  de  digiuni , e d*  altro 
a/prezze  della  carne  vna  certa  ari  ! 
dita,  accioche  da  vna  parte  riem- 
pita , & ingranata  l’anima  con  la 
buona  fodanza , e con  la  graflez  - 
za  della  diuotione , e dall’altra-* 
parte  con  la  maceratione  del  cor 
po  difeccato  invn  cerco  modo  f- 
huomo  veccliio , o vogliate  diro 
l’huomo  ederiore , impari  con.» 
finto  Hilarione  a defiderare  , e 
cercare  il  cibo , e non  la  libidine: 
dalche  nafcerà  ancora , che  l’huo- 
mo  in  tal  guifa  dimagrato,  & ina» 

ridico  Facilifsimamente  s’ infiam- 

/ *+ 

mari , * & auuamperi  del  diurno  | 

amore» 
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amore,  e non  folo  non  più  di  mah»  * 
ma  di  buoniisima  voglia  depc  rrà, 
e darà  bando  a tutti  i penfieri  car 
nali , & a tutte  le  fodisfationi , cl * 
richiefte  della  carne  : e gli  farà 
dolce  infieme  con  Tanto  Ago  Ili  no 
d’eflèr  priuo  de  gufti  di  quella-/  > 
hauendo  già  trouata , & a Rag- 
giata la  dolcezza  celefte . A 

Ma  in  tanto > fe  veramente  li 
cerca , e fi  vuole  la  riformatione  > 

t 

fà  di  medierò  di  troncare  aJReli  - 
.gioii  rilolutifsimamente  tutte-* 
quelle  occafioni»  che  poRonoe- 
fporre  a pericolo  d’eRer  predato,  . . 
e tolto  l' Angelico  teforo  della-* 
caftità. 

Di  più  le  viti  fi  piantano  con_* 
ordine  tale , che  la  vigna  raRem- 
bra  vn  bene  fchierato  eRercito» 
che  per  ciò  il  Poeta  maeftro  del  l’- 
agricoltura canta  » Pone  ordini-* 
vttet  ì pianta  le  viti  per  ordine-»  : 

Hor  quefta  ordinanza  è sì  neceRa. 
ria,  e per  cofi  dire  » sì  eRentiale  v 
in  tutte  le;  religiofe  congregatior 
ni , che  perciò  elle  ordini  fi  nomi>- 
r>\  a nano; 
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5 42  Del  gemito  della  coloba . 
nano  : 1 eifenza  pofeia  dell’ordine 
fi  è che  ciafcuno  fegua  la  medefi- 
ma  regola»  o fia  porta  in  carta»  o 
fìa  viua  , che  è il  Superiore  » ii 
quale  chiamali,  o Abbate  » o Pria- 
re  ,0  Miniftro»  o Maggiore  , o 
Tadre , o in  altra  maniera  : Quel- 
le poi  fono  congregationi  vera- 
mente ridotte  alla  fua  prifiina  for 
ma , e iplendore , nelle  quali , co- 
me parla  Agoftino  tento  nel  libra 
fopra  li  cottumi  della  Chiefa»  t 
fuper tori  abatino  grande  auttorità 
in  comandare  [additi gratta 
voglia  deb  e dir  e , e come  fcriue  il 
deuoto  fon  Bernardo  ».  nel  libra 
fopra’lcomandare  » e’1  difpenfore* 
tutti feguitano  la  regola,  come-» 
maeftra  acciò  non  fi  faccia  in  ve- 
run  modo  cote  alcuna , o contra 
la  regola,  o contra  il  volere  <iel 
fiiperiore,  che  è regola  viua  > da 
fiidditi , fe  non  quando  per  cafo  il 
fuperiore  comandale  cote,  che  ap 
parifse  mànifeftamente  efier  co  - 
tro  ad  alcuno  de  precetti  di  Dio , 
percioche  allora  fà  di  meftiero  li  - 
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beramente  rifondere  con  gl* Apo  Aft  s> 
ftoli  , Bt fogna  ptu  toito^obedire  a 
D/o,  cbe  agPbuomtni . 

Le  viti  di  più  hanno,  che  fé  non 
fi  legano  a’pali , o fe  ad  altro  più 
ftabile  fuftegno  non  s' appoggia- 
no rfi  colcanoin  terra  >e  per  ter- 
ra fi  ftendono  : hor  quefto  vuol 
dire  che’l  Monaco  deue  in  fiato  di 


vita  sì  arduo  , e sì  perfetto  diffi- 
dar totalmente  di  fe  » & hauer  grà 
confidaza  nella  deftra  del  Signa- 
re ? ricordeuole  delle  parole  del*  i0an.  i4. 
rifletto  Dio , Stnza  dt  me  nulla—, 
potete  , e delle  parole  del  Tanto 
Apoftolo  > Non  v'è  cofa  > che  fida* 
to  in  colui  y che  mi  confortai  io  non 
pnjfa  : che  in  quefia  maniera  au- 
uerrà,  che  intento  al  pregare,  & 
al  chiedere  aiuto  da  Dio*nè  cade- 
rà  fotto’l  giogo  dellobedienza,  nè 
mai  fi  fiancherà, ma  prouerà  fi  be- 
ne quato  foaue  fia  il  giogo  del  Sig.  Matt  I1’ 
e quanto  fia  la  Tua  Toma  leggiera  . . 

Finalmente  ancorché  la  vito 
fia  deforme  , fragile  , fiorta , e . 
quali  inutile  ad  ogni  cofa , nulla- 

' dimanco 
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5 44  Del  gèmito  della  colai? a, 
dimanco  produce  vn  frutto  mol- 
iuJ.  b to  foaue  9 e molto  pretiofò  , che  è 
il  vino , il  quale  rallegra  e Dio , e 
gl’huomini  ; ma  fe  Tè  fterile  , co- 
me legno  inutile  alle  fiamme  de- 
ili nafi  : così  appunto  l’huomo  re- 
ligiofo  fe  l’è  qual  elfer  deue,  e fe.» 
i fa  bene  loffitio  fuo , manda  fuora 
vn  foauilfimó,  e gratifiimo  frut- 
to fi  à Dio  > fi  agliiuomini;  perche 
in  ogni  opra , in  ogni  luogo»  in-» 
ogni  tépo  glorifica  Dio, e gli  offe- 
rifcc  l'odoratiflimo  facrifitio  dell* 
obediézai  actefoche  quado  s’obe- 
càc  i©  difce  fuperiore  per  amor  di  Dio 
* * s’obe  difcc  aH’ifteffo  Dio,  dicendo 
il  Signore , C hi  afcolta  voi»  afcolta 
me , e ehi  /pregia  voi , Spregia  me, 
E che  l’obedienza  fia  facrifitio , e 
facrifitio  gratiflìmo  à Dio,  ce  l’in- 
i.  Reg.  fegna  Samuele  con  quelle  belle-» 
parole , eltor  e fi  obedtentui—,  » 

quàm  vittima , l'obedienza  è me- 
gliore , e piu  grata  al  Signore'  di 
quello  che  fiano  le  vittime , e li  fa- 
mowu!  crifitij  ,-e  rendenela  ragione  fan 
»°*  Gregorio,  dicendo , perche  nelle 

vit- 
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vittime  l'altrui  carne  fi  facrifica  ; 
ma  nell  obedienza  in  vn  cerco  mo 
do  vccidefi,e  facrificafi  la  propria 
volontà.  Penfi  dunque  , ; e < pefi 
chi  può,  quanto  ;gran  monte  di 
meriti  s appretti  appo  Dio  quel 
pio  religiófo  > il  quale  'ciò  che  fa  » 
tutto  lo  fà  per  obedienza , laonde 
tanti  facrifitij  ogni  giorno  offeri- 
fce  a Dio  , quante  opere  fà  : e per 
lo  contrario  pènfi,  e peli  bene-# 
quanto  gran  teforo  di  meriti  per- 
da  quel  mal  religiofo , il  quale  o 
forzato  obedifce  alfuofuperio-* 
re,o  conteto  del  fuo  volere,  lafcia 

dobedire  al  comandamento  del 

fuo  fuperiorc , anzi  diChrifto. 

. Le  quali  colè  effendo  così , pre- 
go , e fcon giuro  ifuperiori  degli 
ordini,  che  fe  dadouerofentono, 
e fe  in  effetto  i danni,  che  dal  ral- 
lentaméto  vengono  cagionati  ne- 
gl’ordini  loro , gli  fpiacciono , fi 
diano  veramente  di  cuore , e con 

<% 

tutto  lo  sforzo  pofsibile  alla  vera 
riformatione , e riftauratione , e 
di  nuouo  con  V Apoftolo  fan  Paolo  4. 

par- 


Digilized  by  Google 


/ 

5 46  Del  gemito  della  coloba. 
partorifcano  quei  figliuoli,  che  di 
già  i primi  loro  Padri  a Chrifio  > 
in  Chrifio partorirono  ; finche 
- il  pouero  » anzi  nudo , ilcafto,e 
Tobediente  Chrifio.  in  loro  fi  ri- 
fi: am  pi,  e riformi  : che  fe  ciò  porr 
ranno  ih  effecutione , al  certo  , 8c 
appreffo  Dio , i & appreso  gl’huo- 
mini  lode,  e corona  immortale  rir 
portaranno  : Ma  fe  per  mala  forte 
non  fi  cureranno  d effettuare  cola 
sìneceflaria,  fenza dubio cheld^ 
dio  ne  dimandari  loro  ftrettifsi- 
mo  conto , e piaccia  al  Signore  * 
che  eglino  non  . fiàno  incolpati  di 
tutti  li  difetti , e peccati , che  du- 
rante il  rallentamento  da’  regolai 
ri  fodditi  foro  fi  commettono  / & 
anco  di  tutti  li  fcandali,  : che  per 
i mali  portamenti  loro  ne  feguo > 
no  nel  popolo  Chriftiano,  nèfolo 
nel  popolo  Chriftiano,  ma  ne’po^ 
poli  de  Turchi,  e delli  Heretici 
ancora , beftemmiandofi  così  per 
colpa  loro:  il  nome  del  Signore-» 
perrifpetto  del  pefsimo  odore.»  > 
e concetto  - perciò  prefo  contro 

della 
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della » dottrina  di  Chrifto  ► * 

E per  ridurre  a quattro  breuif- 
fimicapi  le  cofeper  la  buona  * e 
fanta  riforma  necèflarie  > il  primo 
dico , che  è il  non  concedere  l’ha- 
bito  religiofo , le  non  a quei , che 
dano  chiari  fegni  di  vera  vocatio- 
ne  ; 11  fecondo  che  fi  faccia  feria  - 
mente  proua  di  loro  , e che  quei 
che  nelle  proue  non  hanno  ben-» 
inoltrato  > d’efiere  fiati  chiamati 
da  Dio  , in  niun  modo  fi  ammet- 
tano alla  profeffione  : imperoche 
la  perfottione  della  vita  Chriftia- 
na,  quanto  è piùlùblime,  tanto 
più  ècofa  di  pochi:  legghinoquei» 
a’  quali  appartiene  il  riceuere  » e’i 
prouare  » quello  che  dice  Giouan 
Calsiano  nel  quarto  libro  dell’or» 
dinationi  per  coloro  » che  rinun- 
tiano»  al  capo  terzo,  trigefimofe- 
condo , trige fimo  terzo,  etrigeli- 
moquarto . 11  terzo  capo  fi  è che 
s’attenda  diligentemente  alla  cul- 
tura delle  fei  virtù  di  fopra  nomi- 
nate : e li  fuperiori  in  ogni  forte»# 
di  virtù  vadano»  & innanzi  agl’al- 

tri 
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548  Del  gemito  della  coloba  « 
tri  rifplendano:  Finalméte  il  quar- 
roncìi.  to  capo  è > che  procurino , che_# 
quel  falcifero , e neceflarijfsimo 
«f  3-  decreto  solferai,  cioè  che  non_* 
s’ammettano  alla  religione  più  di 
quelli  » che  con  le  rendite  , & or- 

« 1 * 

dinarie  limofine  fomentare  corri- 

v 

- modamente  fi  poffano  : impero- 
che  allora  i fuperiori  potrano  ra- 
gioneuolmente forzarei  Tuoi  fud- 
diti  a fuggire  ogni  forte  di  pro- 
prietà , fc  Tifìefla  religione  potrà 
prouedere,  e realmente  prouede^- 
rà  le  cofe  a ciafcuno  di  loro  necef- 
farie  ; imperoche  , come  fcriue-» 
fan  Girolamo,  Quejìa  era  laca- 

de  cuft.  gioite  , per  la  quale . non  era  lecito 
Virs*  a gli  antichi  Monaci  di  chieder  e—» 

- cofa  veruna  > perche  li  fuperiori 
con  gran  proutdenza , e con  gran 
carità  le  necefsità  di  ciafcbeduno 
preueniuano . 


Del 
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2)f/  filtìmo frutto  delle  l agri  tritai 
cbe  è l' emendatone  de*  co  fiumi, 
ne* popoli.  Qap*  VII, 


come  è molto  più  numerofa 
di  quella  de  cherici  » e de  regola- 
riposi  anco  hà  molto  più  di  quei , 

Che  la  reggono  > di  quello  cho 
habbiano  i chetici  > e li  regolari , 
im peroche  hanno  Regi , e Prenci- 
pi,i  quali,  o da  per  fe,o  per  mezo 
de  Giùdici  da  loro  eletti , e pofti , 
confcruanoKabódanza,  e la  pace  ' 
ne’popoli , cofa  che  domandaua.^ 
da  Dio  il  fanto  Rè  Dauide , dicen- 
do . Venga  per  mezo  della  virtù  » Pf. .«*«. 
e pofianza  vojlra  la  pacci  e l’abon- 
danga  alle  voftre  torri.  Hanno  pà 
rimente  l'iftefli  Regi , i Giudici  » , 
che  punifconoi  malfattori , e che 
defendono , e protegono  i giuftij^ 
vdite  il  teftimonio  del  medefimo  f . 
Rè,e  Profeta,  Date  Signore  lagra - ' 7** 

ti  a di  ben  giudicare  al  Rèi  e lagra « 


A moltitudine  de  fecolari , fi 
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del  *2f/,  accioche  tutto  il  vofìro  po- 
polo fi  a giu  fi  amente  { giudicato  , & 
a*  vófiri  poueri fia  ammmifìrata  la 
giu  flit ia  conforme  al  retto  giu- 
di ti o. 

Hanno  Jn  oltre  i Vefcoui  » Se 
i propri  j pallori , da’quali  vengo- 
no retti  , e guidati  a’  fani , e facri 
pafcoli  della  verace  dottrina  della 
fede  » e delTopere  buone  ,con  lo 
quali  lì  conquifta  il  regno  de’cieli. 
Hanno  finalmente  i Monaci  , o 
gl  altri  regolari  , da’quali  > come 
da  aiutanti  de  Vefcoui  coni’  ora-? 
tioni  9 con  li  fanti  ragionamenti  » 
e con  1*  amminiftratione  de  fanti 
facr amenti  fono  marauigliofame? 
; te  aiutati Nondimeno  perche», 
molti  fsimi  fècola  ri , ancorché  di- 
fefi , e per  coli  dire  ben  trinci  erati 
con  tutti  quelli  prefidi j ; con  li  lo- 
ro perduti  coftumi  mandano,  e iè, 
e gi’altri  in  perdi tione,  e coli  por- 
gono troppo  gran  materia  dipin- 
gere a’  loro  cuftodi , e defènfori  , 
per  quello  e iiPrencipi  fecolari  ve 
ramente  pii , e li  Prencipi  Eccle- 

fiatile* 
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fiaftici  veramente  timorati , e li 
virtuofi  regolari  potranno  facil- 
mente raccorre  non  picciolo  ffuc 
to  dalle  file  lagrime > Se  fi  veft iran- 
no delle  viScere  di  miSericordia»  & 
a tante  migliara  d’anime , che-» 
vanno  in  efterrainio  con  occhio 


pietofb  riguardaranno > e di  por- 
gerne con  gran  fiollecitudine  ili 
douuto  aiuto , fi  rifolueranno  : ii 
.che  primieramente  con  i’elfempio 
della  propria  vita  » Secondaria- 
mente conia  vigilanza  Sopra  li  co 
fiumi  de  popoli  facilmente»  & ef- 
ficacemente  conseguiranno . E no 
to,  e vd  per  le  bocche  di  tutti  il 
detto  dell’  Ecclefiaftico . Quale  ì ficd. 
il  gommatore  della  città , e tali fo- 
no gCb  abitatori  di  quella i è trito 
ancora  il  detto  del  Poeta , Tutto  il 
mondo  ad  ejfempio del Ji com- 
pone z che  Se  quello  è'  vero  dei  Rè 
temporale,  quanto  piu  Sarà  vero  x 
de  Prelati  Spirituali , aquali  dicefi 
dall’Apofèolo  San  Pietro  , Fatti  di  u Pct  ;* 
cuore  forma , e modello  della  greg- 
gia > e dall’  Apoftolo  fan  Paolo  * 

Per 
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Tìt.i.  JVr  esemplare  del  bene  oprare  mo~ 
Jlra  te  fìejfo.\ e Icriuédo  al  S.Vefco 
i.Tim  4*  uo  Timoteo, dice,^^  efseplare  de', 
fedeli  nelle  p avole  % nella  conuerfa - 
‘tioncinella  carità >nella  fedele  nella 
caftìtà  . E cofà  da  non  crederli , 
con  qua.ua  facilità  fi  riraouerjano 
li  popoli  dal  fafto,  dalle  pompe* 
dà  troppo  fontuofi  pafti  da  giuo- 
chi sì  di  carte si  di  dadi,  e da_» 


« 


qual  fi  voglia  altra  mala  vfanza,  e* 
peruerfo  coftume  , fe  fcorgefiero  »> 
che  li  Tuoi  Prcncipi,  e Prelati  in-, 
tutte  le  cofe  am  afferò  la  modera  - 
tioné , e moftr afiero  fpiacergli  le 
fùperflue  fpefe  ne’  banchetti  , nel 
! *2  veftire>ne’troppò  prctiofi  addob-> 
bamenti , & in  particolare  nello 
troppo  ricche , e regie  fupellettili 
di  vali  doro , e d’argento . E fe  i 
giorni  feftiuile  perfone  nobili,  e 
ipetialmentei  Prencipi,  come  lo- 
deuolmente  sVlain  alcune  Pro- 
uincie , mai  tralafciafiero;  d’ afli 
fiere  con  légni  di  gran  pietà  ne* 
facri  tempi; , non  folo  alla  {bien- 
ne > e cantata  mefla  * ma  dopo  il 


mezo 

* 
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mezz  ogiorno  ancora  a*  (acri  Ve  - 
fpri  » ; certamente  il  popolo  anco- 
ra fi  prenderla  ad  honore  di  noiu 
dace  i giorni  di  fella  nelle  piazze 
otiofi  > e molto  meno  nelle  tacer- 
ne intorno  a’ vini  , maiariano  tue 
ti  a gara  in  frequentare  le  Chi  e fc» 
in  fareoratione  ».  in  afcoltare  Ia_> 
diuina  parola.  & in  lèmma  in  non 
la  (ci are  a dietro  oofa  alcuna  .de- 


gna, di  buon  Chriftiano  .*  Se  final  r 
mente  li  Prencipi  tanto  Ecclefia- 
ftici  » quanto.  Pòi  itici  poneflero 
grande  (Indio  > e fodero  folleciti 
aflai  in  .tener  netta , e purgata  la 
città  dà  tutte  Jefortedi  viri j , & 
in  adornarla  con  la  .bellezza  , e 


fplendore  ;di<  tutte j.  le  virtù  » cor- 
reggendo  rinquieti»  dando  animo 
stili  pufillanimi  » punendo  i mal- 
fattori premiando  i buoni*  lodan- 
do > e fa  no  rendo  i virtuofi,&  ibe- 
n.emeriti  j Jnuer©  che  non  (ariaJ* 
difficile  di  richiamale  ricondur- 

m 

re  molti  del  popolo  alla  via  delia 
fatate  9 i quali,  per  mancamento 
della  vigilanza  » ne  ’ freddi  » e ne; 

A a ghie- 
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554  Del  gemito  della  coloba  • 
ehittofì  Gouernatori  a*  ftuoli  ab 
1 interno  mi  fera  mente  ne  corro*- 
no::  e ficome  dice  l’Apoftoio  fan  . 
Paolo  de  fuoi  fudditi , Gaudiunc:  . 
. meum , dr*  corona  mea  * cioè  alle- 
grezza  mia, ;e mia  corona,  per- 
che vedeua  in  fpirito,  che  inpre  * 
mio  della  follecitudine , e vigilan- 
za , con  la  quale  haueua  acquifta- 
to  a Chrifto  molte  anime  ì gli  fi 
appreftaua  vna  feda  indicibile:  >;  e 
teffeuaglifi . vn’ammirabile  coro* 
«ia  j coli  i buoni  Prencipideuono 
fermamente  credere  * : che  fe  con 
la  loro  diligenza  > e follecitudine 
guidaranno  il  popolo  di  Dio  al 
porto  della  falute , gli  verri  fatto 
dalfiftcflò  Dio  vndonatiuo  di  lu- 
centilsima  » & eterna  corona:  ma 
per  lo  contrario  è forza  1 ancora 
che  temino  > e s’ afpettino , chej 
fé  per  pigritia  > e trafcuraggine 
loro  l’anime  ricomprate,e  ricat- 
tate col  fangue  di  Chrifto  peri- 
ranno > eglino  patiranno!  fuppli, 
tij  nell’inferno  , e martori;  mag- 
giori > _e  più  horrendi  . affai . di 
' . * • • quello 
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quello  » «che  con  lingua  mortalo 
lpiegar  fipoffa . - 

* 1 9 0 

* r 

Del? ottano  frutto  delle  lagrime  , 
: che  fono  le  molte  opere  dt  mt- 
f erte  or  dia.  C ap.VHI. 

% 4 

« • • 

H Abbiamo  detto  nel  libro  fé^ 
condo > che  quella  prefente 
vitaè  veramente  vna  valle  di  la- 
grime » per  effer  sì  piena  di  gra- 
uifsime  calamità»  che  pare»  cho 
in  vn  certo  modofia  fatta  fòla- 
mente  per  ftanza  di  miferie  » .im- 
peroche  qual  colà  in  quella  vi  ta_# 
èfenzalafua  moleftia,  fef infer- 
mità » la  pouertà  » la  baffa  condi- 
tione»  o vogliamo  dire  la  feruitu 
fono  miferie  grandi  ? e Teli  con- 
trari j loro , cioè  la  fanità  > le  ric- 
chezze,1e  dignità  » rifletti  Imperi; 
fonò  parimente  miferie>e  no  rare 
volte  delle  prime  molto  maggio- 
ri? pure  quelle  medefime  miferie, 
fe  dettano  in  noi  la  mifericordia  *, 
come  ogni  volta»  che  attentamen 
te  vengano  confederate  da  noi, 

A a a fo- 
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555  Del  gemito  dellacoloba. 
fugliono  fuegliarla,ne  nafceràno» 
c crederanno  a perfetta  maturità, 
molciffimi  > & ottimi  frutti  : iin-s 
p e roche  la  mi  feri  cor  dia-, . come-# 
arbore  fecondifsimo , manderà  in 

1 ' 1 ~ 

luce  il  parto, e’1  frutto  della  limoli 
ira  verfo  i poueri,il  frutto  della  co 
folatione  verfo  gl’infermi,  il  frut- 
to dell  ’animofa  efòrtatione  verfo 
li  fchiaui , ; e verfo  quei  di  baila , 
infelice  conditione  il  frutto 
deirar^enti  preghiere  verfo  quei 
che  fi  trouano  in  graui  pericoli , 
come  fono  li  ricchi , li  fani,  i gran 
di,  e potenti  tutti.  Il  Tanto  Giob- 
bediee  dife  fteffo:,-  Dall' infanti  a 
è crefauta  meco  la  compafjione  , e 
meco  è v fetta  fuor  a dali'vtero  de 
mia  madre . Sentiamo  ad  e fio  i par 
ti,  e’  frutti  di  quella  feconda  ma- 
dre della  commi  feratione  dal  fan 
to Giobbe , Semai  hò negato , di- 
ce egli  » a poueri  quello  >icbe  vale- 
uano  yfe  bò  fatto  afpettare  gl'  occhi 
della  vedo u a \ fe  hò  mangiato  la—* 
mia  fetta  di  pane , che  non  ri  bàb- 
bia  mangiato  lapartefua  il  pupil- 

' . - lo\ 
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A?  \fe  ho  diveggiato  tl  moribondo 
per  no  hautr  egli  con  che  fi  vefiifie * 
jq  tlpoutro  perche  no  bau  sua  da  co- 
i prirfiy  fedì  fuoi  fianchi  no  mi  batto 
mandato  benediilioni  » e Je  noth->*  * 

tè  rtf caldaio  con  la  lana,  delle  mie 
pecore  > gibomeri  miei  fconnettinfi 
dalle  loro giontur e » e ie  mie  brac-> 
eia  con  le  fite  ofia  s inf ranghino  > 

! & altroue  dice  » Fui  occhio  al  eie *•  * * 

co  9 e piede  al  zoppo  9 ero  padre  a! 
poueri  > andauo  tnue fiigando  diti-  Y 

genti  film  amente  la  c agione  della~». 
lite  > che  à me  era  na/cofta.r  fpez.- 
L zauOi  e mandano  in  fcheggie  le  ma* 

(celle  alfittiquOi  e cauauoli  da'den- 
la predaiCosì  dice  il  Tanto  Giob 
beffi  quale  non  fola  giouauaa' 
poueri  facendogli. ?par te  de  Tuoi 
beni  » cibandoli  > vedendoli  » & in 
S,  mili’  altre  maniere  fouuenendoii  * 
ma  ancora  configliandoli  > che  t 
quello  dinotano  quelle  parole  > s , 
fondato  occhio  al  cieco»  e.  piedi 
al  zoppo . In  oltre  difendendoli 
dagi’oppreffori  *e  calunniatori»  e 
! togliendoli  in  vn  certo  modo  cor 

A a 3 me 
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me  fi  toglie  la  preda  da’denti  delle 
beftie . '* 

* Di  quanto  merito-poi  fiotto  api 
prefio  Dio  1*  opere  della  miferi- 
cordia , lo  manifefiano  le  larghi!* 
fime  prometèe  fatteci  nelle  facre 
Scritture  > hauendo  lalimofinadi 
ciò  teftimoniaza  da  Profeti, dagl’  - 
Apoftoli,  dagl’Angeli,  daH’ifteffo 
Dio.Salomone,arca  di  fapieza,net 
filo  libro  de*  prouerbij , teftifica», 

Prott,i8.  che»  Qbi  darà  apouert*  mai  troue * 
raffi bifognofo  : il  che  conferma  SÌ 
Bafilio  neiroratione,che  fece  a’ric 
chi  con  vnaelegante  fimilitudine 
de’pozzi da  quali  fe  fpeffo,  fi  ca- 
lia dell’acqua  » fèmpre  crefco  , 
e diuiene  f acqua  piupura  : mi_. 
fè  non  cauandofene  fi  laici  a ftar 
ferma  » e non  fi  sbatte  » manca  ,•  e 
fi  putrefi  : Tobia  egli  ancora  fa-? 
uio  affai,  diceua.  Della  tua  fio-. 

Thoi>.  4.  fìanza  fanne  limofina , e non  vo- 
lere voltare  le  fip alle  ad  alcun  poue 
ro , che  di  qua  riatta  erra,  ebeti' 
da  te  fi  volga  la faccia  di Dio  La 
Itmojma  Ubera  f huomo  da  - ogni 

c » . pec* 
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peccato , e dah'ijìeffa  morte > wo# * 

/offrendo  ella  -»  che  l'anima  del  li  • 
mofimero  Jia  ffrafiinata  all' infer- 
no: O quanto  è grande  quéftapro-* 
meda  Iddio  buono  ? e foggi ongc  ' 
ì’iftefTo  Tobia  » La  limofna  darà 
grand' animose  farà  di  gran fidan- 
za nel  cofpetto  dèi  fommo  Dio  » a 
quei  9 ebe  la  fanno  . . 

; Del  medefìmo  parere  è fan  Oit 
priano  nel  fermo  ne  fopra  la  limo  ~ 
fina  » dicendo  che  ella  è vn  gran-* 
conforto  alli  credenti  » o che  è vn 
baluardo  i & vn  prefìdio , che  po* 
ne  grandemente  in  ficuro  .la  no? 
fira  falutei  11  Profeta  Daniele  ad  D*n-  4» 
vn  Rè  infedele  così  fauella  , L^i- 
fiaìta  >:  e fodtsfà  per  li  tuoi  peccati 
con  le  Imofine  > e , per.  le  tue  iniqui * 
tà  9 con  vf are  mtferlcordia  a'  poue -? 
ri  ; forfè  Iddio  ti  condonerà  le  tue 
colpe.  Et  il  Profeta  lfaia  dice  >S par  lfai 
te  il  tuo  pane  con  P affamato  > 'e. ri>-  . 
cettain  cafa  tua  li  poue  ri , e li  pch 
legrini  x quando  vedrai  alcuno  % 
che  Jia  ignudo  i,  coprilo  > ; e non  di~ 
j prezzare  la  tua  carne  : . allora^» 

A a 4 - fpun - 
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/puntar à la  tua  luce  aguifa  del  co~ 
parire  del  giorno*  e ma  pm  prejio 
ne  sverrà  tatua  falttìe » i e la  tua. lì 
giuflìtia  andcrà  au finti  la  facci 
tua.  y e ia  gloria  delS  ignare  t acco- 
glierà $ allora inuocheraiil Signo- 
re y & egli  t'ejjaudirà  > lo  chiame- 
rai j ér  egli  rtfponderà  * ecco  chi ^ 
io fonprej mter  quello  è i l teftimp* 
àio’  del  Profeta  Ifaia . ;j  t 

à > * T 

1 Hor  quella  promefla  porta  alt 
Panima  vn  contento  inenarrab£4 
le  : concioiìacofa  che  Iddio  a co* 
loro , che  per  pietà  donano  a po- 
ueri  > è folito  d’illuftrare  con  di- 
uino  lume  la  mente  in  quella  gui* 
la,  che  agl’occhi  del  corpo  ftioi  ta- 
re il  nafcenté  iole  ; Suole  in  oltre^ 
apportargli  la  fanità  /pirituale-». , 
liberandone  dal  contagioib  mor  « 
bo  del  peccato  > & arricchirgli  di 
più  d’opere  buone , e giufte  , le-» 
quali  nafcono  dalla  gìuftihcatio 
ne,  & in  oltreiuole  rendergli  gip 
riofi , & oggetti  d’eterna  lode  apr 
po  Dio,  &c  appo gl’huomini , che 
quello  è il  fenio  di  quelle  parole  > 

- r~  - La 
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La  tua  giuflitia  andar à auanti  la 
$ua  faccia,  da  gloria  del  Signore 
? accoglierà  y cioè  ti  circonderà  : 
e finaimente.il  pijftimo  Iddio  di- 
uiene  alle  preghiere  di  quelli  tali 
pronti ifimo»  come  piu  chiaramen 
te  frèlpone  da’  lettanta  Interpre-* 
ti  » dicendoli , Allora'  chiamerai  » 
& Iddio  ti  esaudirà  , enti  mezà 
del  chiamare , dira , eccomi  » cioè  } 


prima  che  tu  ponga  fine  all’ora-  x 
tione»  Iddio  farà  quiui  pronto  per  - 
esaudirti  : L’Apoftolo  fan  Paolo  «.Tìm.$ 
nella  prima  epiftola  Icritta  a fan 
Timoteo  » con  vn  breue  parlare 
abbraccia  molto  » mentre  che  ne  ... 
auuifa  i facilitali,  che  lianò  facili» 
e liberali  in  dare»  & in  far  parto 
- delle  loro  facoltà , e che  fr  appa» 
recfchino  vn  teforod’vn  buon  fon 
damentoper  lo  futuro  tempo,  ac. 
cicche  arriuino  ad  afferrare  la  ve- 
• ra  vita,  nel  qual  luogo  egli  vuole» 
che’l  pretiofo fondamento  della.# 

I vera  vita  » che  legue  dopò  la  pre* 
lente , e fugaciflima  vita , fia  la  li-  ( 
melina;  imperoche te fauri zzare 

. A a 5 ilfon- 
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562  Del  gemito  dèlia  coloba . 
il  fondamento  della  verace  vita_» 
altro  non  è , che‘l  comprarli  con 
pochi  denari  l’incomparabile  tè- 
foro,  il  quale  lìa  fufficiente  a git-  - 
tare  i fondamenti  > fopra  de*  quali 
li  fondi , e s’erga  licuramente  la-» 
fabrica  dell’eternità , o vogliamo 
dire  della  fempieerna  vita, la  qua- 
le fola  è vera  vita:  imperoche  que 
fta  prefente  vita  è vn  folo  vapore 
di  vita , che  non  li  prefto  appari- 
Ice  che  fuanito  fparifce . Afcol- 
•' . riamo  adeflb  il  teftimonio  del- 
l’Angelo Raffaello , il  quale  dà  fa- 
U.  „ ^tiferò  ammaeftramento  alfan- 
to  Tobia , dicendoli , La  limoftna 
libera  dalla  morte  , & ejfa  è quel* 
la , che  purga , e terge  da  peccati , 
e fa  trouare  la  tnifericcrdia , e le* 
terna  vita  . Così  n’accerta  l’An- 
gelo fan  to,il  quale  non  può  altri-» 
menti  mentire, & ingannarci,lcor 
gefido  egli  da  vn  canto  la  verità 
nel  fuo  proprio  limpidiflimo  fon- 
te, e dall 'altro  portando  à noi  af- 
fettione  di  fìncerifiìma  carità . 

: ‘Chrifto  finalmente,  che  è la  fa- 
' ; ; pien. 
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pienza  di  Dio  e rifteflo  Iddio», 
promette  fpefsifsimo  nel  sato  Va-, 
gelo  premi;  grandifsiini . alia  li 

mofina  , come  dire  , Và  vendi  Matt* ** 

% ' 

quanto  bai , e1 dallo  a* f oneri  ytne 
batterai  vn  te/oro  in  cielo . Chi  è 
colui > che  capite;*,,  :e  penetri  la_» 
grandezza  del  guadagno?Che  per 
pochi  pani , e foldi  5*  che  mal  gra* 
do  noftro  dobbiamo  morendo  la 


telare,  fi  faccia  acquiftodi  telo- 
ro > e teforo  celefte  >e  teforo , che 
mai  vien  manco  ? Il  medefimo  Sk 
grìore  nellVniuerfal  giudicio  prò, 
mette  di  dare  il  Regno  de’  cieli 
. nominatamente  a quelli  »<  che  ha- 
uerànno  fouuenuto  a’  bifognofi  » 
o dandogli  da  mangiare,  o da  be- 
re , o vertendoli , o alloggiandoli» 
ovifitandoli  mentre  > che.ftannoi 
neMetti  infermi  » o nelle  prigioni 
racchiufi  : & accioche  incèdiamo,: 
che  quelle  opere  di  mifericordia 
gli  fono  fiate  gratifsime',e  che  fo-  < 

no  degne  di  merito  inefiimabile, 
foggionge,  Quello  che  bauete  fatici 

;Aa  6 ad 


* 


Jr  * 


o»<?  di  quefti  minimi  »'  l' battiti 
faltoame,-  ' ' • 

Hor  quefti  fono  diuini^eccrtif- 
'*  delle  promette  de*: 

premi;  > che  s’acquiftano  per  me* 
20  dell  opre  del  la  mi  feri  cordi  a, da 
quali  ben  s’intende*  quanto  gran* 
de  fia  il  frutto  della  vera  pietd  ver 
fo’lprottìmo > là  quale  fuol  effe  re 
dettata  nel  cuore,  di  chi  medita^ 
dalla  ricordanza  detta  pouertà  ì 
de’patimenti  ,ddlè  malattie  ,,  eu 
d’altre  affaicorporali  mifcrie  di 
lui  v Ma  non  minore  frutto  della 

w j • «* 

ini  feri  cor  di  a è,  s’alcun©  pon  l’oc* 
chio  a' gran  pericoli  de  ricchi  ->  de 
potenti , e de  Prenci  piauari dm? 
peroche  verlò  li  r poderi  deuonfr 
esercitare  lopere  di  mifericordia 
' corporali v verfoi  ricchi,  e* Ma- 
inati, 1*  opere  di  mifericordia^ 
{rituali , che  fono  l’ ammoni  rio? 
ni , i configli , Toratione  ; atteri? 
lue  io.  do  cheque  fti>  càme  ditte  il  Signor 
- _ redi  Marta,  fono  fai  leciti,  e tur* 
banfì  circa  moltittìme  coffe  ih  tan* 

* * mf 

t 1 > f ' 
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to  che  appena  trouano  tempo  di 
legge  re»;  d\afoo!tare , e dipenfa* 
re  a quello  Vche  peria  vita  eterna 
più  d ogn’altra  cofà  importa  : per 
lo.  che  hanno  bifogno  di  .^prudente 
ammonitore,  che  a tempo  , e luo- 
go  gli  rammenti , di  quanta  im- 
por cauzalìaùl  fare  fpéflò  ri  fleffior 
ne~a-  ‘quello?  che  habbiano  perdo 
mani  ; imperoche  molti  de  ricchi  . 
fono  in  tutto  * è per  tutto  datili  a 
confermare  > & accrefeere  la  rob- 
ba  , che  fe  tal  volta  penfaffero  di 
propofito,  e non  alla  sfuggita,  co* 
me  « eglino  fono  fiati  creati  dal 
pomo  loro  facitore  Dio  per  opere 
molto  più  < fegnalate , eper  accu- 
mulare - molto  più  pre tiofe  rie  ► 

chezze*  forfi  diramo  con  Salomo- 

* * ^ <£ 

ne  in  quefta  guifa , H attendo  dato  ecc! 
vrì  occhiata  a tutte . I' opere  fatte—* 
dalle  mie  mani  * cioè  a ben  intefi 
palaggi  f a ben  ordinati  pomari; , 
aben '(partiti giardini,  alle  ben> 
ornate  pefchiere  ,'  alla  gran  copisi 
doro,ed’argento  > alia  copiofa-» 
moltitudine  degl*  armenti  , alle 
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greggi  innuraerabili  di  pecorelle  * 
all’ampiezza  deben  colciuaticapì 
alle  moltimme  vigne,&a  belliffi- 
mi  oliueti,prati,e  (zìvL^NdUqaa 
//,  come  egli  feguita,m  damo  io  fu 
dato  baueajn  tutte fcorji  vanità, e 
r am  arie o d'animo*  oche fitto 7 fili 
nulla  duràMoìti  Prencipi  ancora 
sì  EcclefiafticijSìTecolari  talméte 
£ diffrangono  in  reggerete  gouer 
nare  gl  altriypernó  dire  in  amplia 
re  la  giurifdittione , e l’impero* 
che  affatto  dell’anima  propria , e 
dell’eterna  fallite  fi  fcordano  j che 
le  per  gran  benigniti  «di  Dio  gli 
foffe  dato  in  forte  d’hauere  vn  fa g 
gio  ammonitore, qual’ era  il  déuo- 
to  Bernardo  con  Eugenio  Ponte- 
fice, forfè  con  più  feliciti  goueS 
«ariano  le  cofe  publiche , e con.» 
maggior  cura  coi  tiuarebbono  la* 
nima  lua  » ne  li  malamente  i tem* 
porali,e  quali  {blamente  apparen- 
ti  beni  con  gl  eterni  > veri , e r ea- 
« beni  del  cielo  cambiariano . rj 
Quanto  ^oi  s’appartiene  al  dar 
configlio  > è vn’ opera  grande  di 
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mifericordiail  non  adularci  gra- 
di , & il  non  dir  tèmpre  cofa  di  gu 
fio  loro > ma  fchiettamente > e tc  • 
delmente  configliarli,  e forfè  for  - 
fè di  veru  n’  altra  cofa  hanno  tan- 
ta careftia  i Prencipi  , quanto  di 
fedele  configliene  il  quale  non_> 
pauentr  di  dire  la  verità , e pili 
hàbbia  paura  di  cadere  dalla  gra- 
fia di  Dio , che  dalla  gratia  del 
Prencipe . A quefto  propofito  fo  - 
uuiemmi  quello , che  dice  l’Eccle- 
fiaftico  . tì  abbia  amici  molti,  ma  EccU. 
fia  tl  configlìero  tuo  tra  mille  vno . 

La  cagione  fi  è , perche  molto  po- 
chi fono  quelli  , che  come  dice  1'- 
ifteflo  Ecclefiafticó  in  altro  luogo 
a lungo,  fappiano,  e vogliano  dar  EccL3** 
buon  cófiglio  e fra  1*  altre  cofe  iui 
antepone  il  configlio  d’vn’huomo 
fato  al  cófiglio  di  molti  faui  j,dicé 
do , Var  imo  dell  buomo  fanto  alle 
volte  predice  il  vero  più  che  fette—» 
fauij  riguardanti  , che  fiedano  in 
alto  a fpeeulare , enei  medefimo 
luogo  l’ifteflò  Autore  faggiamen- 
te  ci  auuifà  > che  non  prendiamo 

i con- 
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i configli  da  coloro  i quali  o per 
cagione  della  pouertà  , o per  al*? 
tro  loro  ri  (petto , è difegno  po(To  ? 
no  torcere,  e tirare  il  configliò  al 
proprio  fuo  commodo , dicendo. 
Guarda  bene  con  chi  ti  configli , 
babbia prima  cognitione  della  fitta 
neceffita  : imperoche  egli  ancorouj 
andrà  tra fie  p enfiando  di  fare , che 
la  co  fa  rie fc a al  firn  difegno  : che 
piu  chiaramente  vale  il  dire,  non 
e (Ter  facile  ad  accettare  i configli, 
fe  prima  non  t’è  nota  f integriti 
delcònfigliero , per  lo  che  fà  gran 
diligenza  di  fa  pere  fe  colui che 
ti  s’offerifce  per  configgerò  fia  da 
pouertà  oppreffo , imperoche  egli 
effendo  tale , ftarà  facilmente  ma- 
chinando  di  far  fi,  che  dal  fuo  con* 
figlio  rifiliti  comodo  a fe  ::  fiche 
è grand’  opera  di  carità  il  confi- 
gliar bene  i Prencipi & è gran_. 
felicità  di  quel  Prencipe , il  quale 
fortifce  d’  hauer  buoni , e fedeli 
configlieri  : nè  fono  altrimenti 
fcufati  appreflò^Dio  li  Prencipi  à 
fe  per  l’infedeltà  de’fuoi  configlie- 
ri , e 
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; Vi  refta  l’ofatione,  c le  preghie 
r e ij  che  fi  mandano  al  cielo  > opera 
di  mifericordiaxommune  a tutti, 
ficura  ì e facile  : di  quella  operai 


mentre  .dice  » rregou 
d'ogn.altra  cofa fi  fasciano  caldi 
freghiate*  or at  ioni , dim  and  e , ren  • 
dimoiti  di  grafìe  per  tutti  gl'  huo  * 
mini  * per  li  Regi -,  e per  tutti  quei 
che  in  fiato  eminente  > e fublimts 
fitrouano  * ac  ciocbr  meniamo  vna 
vita,  quieta  , e.  tranquilla  : nel  qual 
luogo  l’Apoftolo  dopo  hauer  det- 
to , per  tutti  gl' buomiui  > foggiun* 
ge  , per  It  Regt  &c.  perche  chi 
prega  per  li  Regi  * e per  gl*  altri 
grandi , non  iolaménteprega  per 
l y tile  > e per  la  propria-  necefiità 
de’Precipi  ,maperlVtilità , e.per 


faueHà  TApoftolo  fanto  nella  pri*? 
ma  epiftola  fcritta  a fan  Timoteo» 

* -t  • 
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5 7 ó Del  gemito  della  coloba  « 
ti  de*  Prencipi  depende  il  buono.» 
e.  felice  goueirno  > cioè  la  quiete^* 

. la  tranquillità  » l’abondanza*  la_» 
pietà  yerfoDio^  la.  carità  verib  il 
profilino,  e tuttafhumana  feli- 
cità. Ma  vi  è di  più  vn’altro  par* 
ticolar  titolo, perche  fi  deue  pre- 
gare per  li  Prencipi  Ecclefiaftici* 
o lecolari , che  fiano , & è il  trops 
po'gran  pericolo»  .nel  quale  viuo* 
' no  quelli^che  Hanno  in  fiato  fubll? 
me;  percioche  a coloro , che  fi  e* 
dono , o caminano  in  luogo  mot*, 
to  alto , e facil  cofa , che  venga  la 
vertigine,  e ne  caggiono,  e quati* 
to  è più  profondo  il  precipitine 
tanto  ne  trahe.feco  più  grano , e. 
più  mortale  caduta  . Veramente 
fe  vedefiìmo  alcuno  di  quefti,fche 
caipinano e fanno  mille  giuochi 
sù  le  funi , il  quale  da  vn ’aìtifiima 
torre ,.  advpaltra  vgualmente  al- 
tiflima  correflefopra.vna  fune-»  ,* 
per  modo  di  naturai  compa filone 
gridare/simo  al  certo,  Signore* 
porgeteli!  aiuto , e riuoltl  a quel 
tal  e,  gli  daremo  auuifo,che  auuer-* 


tifca 
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tifca  bene  à quello  che  egli  fà . 

E per  darne  vn’altra  fimilitudi* 
ne  , e più  graue  > & allo  (lato  de-* 
Prencipi  * e de  Prelati  più  a pro- 
pofito , fe  alcuno  foffe  affretto  di 
caminare  fopra  vii  ponte, che  Are* 
tifsimo  foffe,  e fenza  fponde , & al  " 
quale?  correffe  fotto  vn  rapidi fsi- 
mo,  e profondifsimo  fiume  di  fpa- 
uento  a.  vederlo  > e di  più  foffe  sì 
lubrico  > e sì  fdrucdolo  il  fuolo  > 
che  niéte  folle  più  faci  ter,  che  il  ca 
derne  » e caduto  che  foffe  nell’on- 
de,  non  fenza  grandifsima  diffi- 
coltà poteffe  vfcirfene  : niffuno  af 
ficuro  potria  fi  horrendo , e peri- 
colofo  fpettacolo  riguardare,  che 
punto  da  naturale,  e gran  pietà»  / 
non  alzaffela  voce  auuìfandoco- 
che  pian  piano , e molto  cau- 
tamente vi  caminaffe,e  pregando 
ùSig.DiOjche  da  fi  Arano  pericolo 
lo  liberaffe.  Hor  pon te  anguftifsi- 
nuo  è la  via  dellagiuftitia,  e virtù  ; - . 
imperoche  la  virtù  è a guifa  d*  vna 
linea  indiuifibile,  dalla  quale  non 
u può  lecitamente:  torcere , ne  à 

v man 
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57^  jD?/ gemito  della coloba . 
man  delira,  nè  a man  (ìniftra  , at- 
tefoche  ella  non  ha  niuna  , o quali 
niuna  forte  di  larghezza.  Ondo 
l’ifteffo  Signore  c infegnò , e ci 
àuuisò , che  la  via , che  guida  alla 
eterna  vita  è molto  ftretta,  dicen- 
do, Quanto  è angu/ìa  la  porta—  » 
e quanto fretta  la  via*  cbe  alla  vi- 
ta ri  conduce , e pochi  fono  quelli  » 
chela  trouano . Gl  h uomini  pri- 
llati caminano  per  via  veramente 
angufta  si,  ma  polla  nel  bado  pe- 
rò > e per  terra  in  maniera  tato  > 
che  non  vi  è pericolo  > che  o dal- 
l’impeto de  venti  in  qualche  prò- .. 
fonda  voragine  sbalzati  -fiano , o 
che  gli  fopr  agi  unga  la  vertigine, 
la  quale  debilitandogli,  & ^gra- 
nandogli il  capo , li  sforzino  a la- 
rdarli andare}e  cadere;  ma  li  Pre- 
lati , & i Prencipi  caminano  fopra 
vn  ponte  molto  eleuato , e molto 
alto, doue  regna  1’altiero,  e furio- 
fo  vento  della  fuperbia,e  doue  per 
le  troppe  cure  fi  ftd  efpofto  adai  al 
la  vertigine,e  fe  per  mala  forte  ca 
fcano , non  danno  invirina  terra, 

ma 
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ma  con  impeto  grande  nel  profon 
do  fiume  , che  di  lòtto  ftà  , lènza-* 
riparo  ne  sbalzano  ; talché  diue* 
nuti  rei  > di  grandi*  e di  molti  er*- 
rori , e di  graui  colpe  * indi  nella 
profondiffima  • voragine  deil’infer 
no  facilmente  trabalzano  ; • • . 

% E chi  dùnque  farà  colui , fènon 
è del  tutto  priuo  di  felino*  cheder 
fìderi , e cerchi  di  ilare  in  luogo  fi 
erto , fi  alto,  fi  fdrucciolente  , fi 
precipitofo  ? e chi . farà  colui , fe 
non  è di  fèrro , o di  felce , che  cò- 
mouere,nonfi  fentale  vifcere  per 
pietà  di  quei , die  in  fi  pericolofo 
flato  fi  trouano  ? e pure  fà  di.  me- 
ftiero*  che  sì  nella  Ghiefa,  si  nelle 


Republiche > e Regni  vi  fiano  huo- 
mini*  che  a cotàti  pericoli  fi  efpon 
gono  ^laonde  a noi  tocca  di  geme 
re  affiduamente  > con  vera  com- 
pafsione  perfimili  perfone,  e di 
maniera  tale , che  con  infiamma* 
ta  carità  ricorriamo  al  commune 
Signore,  e fommo  Prencipe,il  qua* 
le  è pofTente  di  mantenerli  in  sì 
gran  pericolo,  falui  ,e  liberi,  ren* 

' ' den-  - 
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5 74  Del  gemito  della  cotoba . 
dendoli  nell'altezza  humili  ne’giu 
ditij  giudi  i . ne*'  peritoli  forti , 
nelle  fatiche  patienti  > non  auidi  > 
c Solleciti  de’  fuoi  commodi  , e de* 
Tuoi  emolumenti > ma  fi  bene*» 
e di  quei  de*  loro  fudditi , e final- 
mente verfo  Dio  pij  , verio  il 
|>rofsimo  giufti  > verio  fé  ftefti  fo- 

brij.  ' 

# * % 

♦ a * * 

^ 9 * i. 

Del  nono  frutto  delle  lagrime , che 
è il  refrigerio  de*  de  fonti  ; 

Clap,  IX. 

1 

H Abbiamo  già  vitto  di  fopra» 
che  nei  duro  carcere  del  pur 
gatorio  ftanno  racchiufe  moltif- 
lìme  > e quali  innumerabili  anime 
de’fèdeli  defonti, e che  iui  per  ipa* 
tio  lunghiftimo  di  tempo  fono  tra 
uagliate  5 & acerbamente  afflit- 
te : adeflo  vogliamo  far  vedereil 
nobil  frutto>che  indi  corre  fi  può- 
le  . £ certo  non  può  cader  dubio 
in  mente  d’alcuno  > che  da  quefta 
confideratione , levili  ftia  fèria* 
mente  » alongo , & attentamen- 
te > 
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i e<  con  viua  fede , nonfiaper 

a *•  ^ jJ 

dettarci  ,e  farci  lèntire  vna  vehe- 


mentiffima  compafione,  e pienifi* 
/ima  di  /pauento  : da  tal  pietofa__» 
commotione  po/cianon  fi  puòdu 
bitare , che  non  forga  in  noi  vn> 
viuace  defiderio  >di  giouare  a-»  ; 
quelleanime  troppo  afflitte  coni* 
opre  buone , e fodisfattorie  , con 
caldi  preghi,  con  ipeffi  digura* 
con  larghe  limofine.,  e/opratut-  ' 
to  con  deuota  offerta  a Dio  dell- 
auguftifiimo  corpo , e fangue  del 
Signor  noftro.  Et  è cofa  del  tut- 
to mirabile, diquanto  guadagno 
lìa  a noi  quella  forte,  di  negotia- 
re;  imperoche  quello  modo  di 
trafficare  è appunto  come  fe  al- 
cuno delle  riftefla pecunia  ad  vfu* 
ra  a più  mercati , e da  cialchedu- 


no  ne  riportane  intieramente-» 
1’vfura  : /pieghiamo  quello  con-.  - 
brevità  • ; ; 

• * i » 

Fà  alcuno  oratione  per  li  de- 
fonti con  carità , con  attentione-  » 
con  pietà , con  fede:,  e fiducia  d’- 
impe  trare  t quello  tale  per  modo 

- . di  . 
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Del  gemito  dcllfcóloba  . 
di  merito  acquifta  perfe  iiguadai 
gno  dell!  eterna  vita  ; imperoche 
x l'oratione  è opera  buona  i e per- 
ciò > fé  procede  dalla  carità  è me- 
ritoria di  vita  eterna , del  qual 
guadagno  parla  ih  Signore  aèdi* 
Matt.7.  -£Uaugelio,  quando  dice  9 Ma  tu 
quando  fai  oratione  , entra  nella 
tua  camera,  e ferrato > che  batterai 
' l'vfcio  prega  il  tuo  "Padre  dì  na  > 

- fcofto  ye'ltuo  Padre , che  vede  nel 
nafcojlo » ti  renderà  9 cioè  la  mer- 
cede ri fpon dente  al  merito  '!.  In- 
oltre quella  mede  lima  orationo 
per  modo  di  fodisfattione  gioua 
all’anima  del  defonto*  per  Io  qua- 
le fi  fà , eflfendo  1 oratione  vna_i 
delle  opere  laboriofe » e penofe9  e 
quella  fodisfattione  conforme  al  - 
1 vfo  & alla  dottrina  di  Tanta-» 
i Chiefa  apporta  giouamento  a co  - 
lui , per  lo  quale  s’applica  : Final- 
mente per  modo  d’impetratione 
è di  giouamento  al  defonto , im- 
petrandogli con  quello  » o la  libe- 
ratane , o‘  1 refrigerio  > che  dal 
Signore  gl’adomandiamo  : impe- 

/ roche 
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roche  cioche  li  giufti  chiedono  da 
Dio  per  mezodi  Chrifto,  tutto 
facilmente  impetrano  > dicendo’l 
Signore , Adimandate  , e riceuc-  Luc'  ”* 
rete  9 e di  nuouo  > Cicche  orando 
chiedete  » crediate  , e tentate  per  a 
certo  y che  ì ottener ete  y e farauuifi 
ìagratiay  & altroue,  Se  voi  richte- Io 
derete  mio  Padre  d* alcuna  cofaa 
nome  mio  y ve  la  darà  . & eccoui 
tre  forti  di  guadagni  cauati  dall’ - 
oratione  fatta  perii  defonti  ; Ol- 
treche vi  fi  può  aggiungere  il 
quarto  guadagno  ancora, effen* 
do  che  l' anime,  perle  quali  pre- 
ghiamo , non  faranno  altrimenti 
fconofcenti,  & ingrate,  quan-  . 
do  giunte  faranno,  & entrato 
nella  bella,  e felice  patria  del 
Paradifò,  ma  ne  renderanno  il 
guiderdone  col  pregare  elleno 
per  noi  • 

- Il  digiuno  fimilmente  multipli- 
.cail  frutto,  imperoche,  corno 
opera  meritoria  gioua.  a co  - 
lui,, che  digiuna’,  affermandolo  il 
Signore  coli  \ Ma  tu  quando  di - 
„ - * B b giuni 


A 
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Mate,  4.  giuni  vnge  il  tuo  capo  » e ìaua  la-*  \ 
tua  faccia  , acciocbe  non  apparifea 
a gi’huomini per  perfina , che  di- 
giuni ma  al  Padre  tuo  f il  quali-* 
Jlà  nafcojlo  * & il  tuo  padre  , chz-> 
vede  in  luogo  afeofo , ti  renderà  * 
cioè*  il  domito  premio  , e la  de- 
gna mercede . 11  medefimo  digiu- 
no , come  opera  fodisfattoria  ap- 
plicata al  deiònto  » gli  gioua,  che 
a.Reg.  1.  non  fènza  cagione  il  Tanto  Rè  Da- 
uide  * efTendoli  Rata  portata  la-# 
nuoua  della  morte  del  Rè  Saule  » e 
di  Gionata , e di  buona  parte  del 
popolo  di  Dio , digiunò  con  tutti 
i Tuoi  compagni  , e.domeftici  fino 
. alla  fera . Finalmente  gioua  per 
altra  via  a quelTifteflTo,  che  digiu- 
na» imperocheelTendoranime  de* 
defonti  molto  grate  > quando  fa- 
ranno in  cielo»  non  fi  feord arena- 
no de*  fuoi  benefattori,  ma  pre- 
gheranno per  loro,  e li  loro  pre- 
, ghi , perche  nafeeranno  da  carità 
perfetta faranno  efiauditi  • 
Parimente  la  limofina  apporta 
triplicato  guadagno  > pereiocho 

è pri- 
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e primieramente  di  giouaméto  a 
poueri,a  quali  fi  dà,e  così  ce  li  Te  - 
diamo amici  , accioche  quando 
noi  mancaremo,  eglino  negl  eter-  Luc. 
ni  tabernacoli  ci  nceuano  Secon- 
dariamente la  limofina  applicata 
aH’anime  de’ morti  è loro  di  refri 
gerio»  e con  tal  benefitio  ci  fac- 
ciamo amici  Tifiefii  defonti,  i qua 
li  hauendo  di  molte  ragioni  fopr  a , 
il  celefte  Regno , e potendoui  af- 
fai, fenzadubio  con  le  fue  feruen- 
tiflìme  preghiere  ci  (occorreran- 
no. Di  più  la  limofina  fa  che  Iddio 
fia  noftro  debitore.-,  dicendo  lo 
Spirito  Tanto  per  Salomone,  Quel-  p*®».*. 
lo , ebe  vfa  mifericordia  col  pone - 
rOi  dà  ad  vfura  al  Signore:  e Chri- 
fto  medefimo  lo  coferma  nel  Van- 
gelo, dicendo.  Mentre  fai  la  li-  *. 
mofina  non  fappia  la  tua  finifira 
mano , quello  che  faccia  la  tua  de- 
lira , accioche  la  tua  limofina  fiia 
nafeofia , & il  tuo  padre , che  vede 
miluogo  afeofo  > render  atti  > cioè 
il  celefte  premio . • 

.*  Finalmente  del  facroianto  fa- 
ll b 2 crifitio 


* « *’*  « 
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crifitio  » è cofa  piu  che  nota , ehè_^ 
quella  oblatione,  come  dono  ac* 
cettiflimo  aDio,  gioua  a chiloffe 
rifce,  gioua  a’  fedeli , mentre  vi- 
uono , gioua  a’  fedeli  morti . E li*  i 
mihnence  cofa  chiara , per  occor* 
le  vifioni  a per fone  degne  di  fede» 
che  li  fedeli  defonti  tanto  brama- 
no , che  fi  faccia  per  la  loro  libe- 
razione quella  diuina  offerta  del  ‘ 
corpo,  e fangue  pretiofiflimo  di 
Chrifto,  che  nientepid:  intor- 
no alla  qual  cofa  fi  può  leggero 
fan  Gregorio  nel  quarto  libro  de* 
dialogi  al  capo  cinquantefimo  fet 
timo,  e ne*  feguenti  capitoli . Si 
può  leggere  ancora  l’hiftoria  din. 
ghilterra  del  venerabile  Beda  nel 
quinto  libro  al . capo  deci mo  ter- 
zo : fi  poffonoin  oltre  leggere  le-» 
epiflole  di  Pietro  Damiano  fcrit- 
teaDefiderio  : Puofli  final  mente 
leggere  la  vita  di  fanto  Nicolò  di 
'Tolentino  apprefio  Lorenzo  Su- 
rio  nel  tomo»  quinto  al  decimo 
giorno  di  Settembre  ; imperoche 
a quello  beato  Sacerdote  fù  fatta 
- * " t * - . . vede— 
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vedere  vna  gran  moltitudine  di' 
anime,  le  quali  con  voce  fuppli*- 
cheuole  , e lagrimeuole  infieme-# 
richiedeuano  da  hii  il  fantifsimo 
facrifitio,  cioè  Toblatione  del  cor 
po,  e fangue  di noftro  Signore  > 
come  di  principali  fsimo  rimedio 
^contro  le  pene  del  purgatoria-  i 

Siche  r ac  cogliamo, che  pofsiat 

mo  accumulare  vn 'indicibile  telo 

ro,fè  m adiamo  al  cielo  per  l’animc 
de’morti  fpe{fe,e  calde  preghiere» 
o le  per  1 *i fteflo  effetto  diamo  a po 
ueri  fpeffe  > e larghe  limofine  > o 
pure  fe  per  loro  digiuniamo,  o in 
al  tra  maniera  per  efsiiòdisfaccia*  _ 
mo  » particolariflimamente  poi  le 
per  quelle  anime  il  diuiniffimo,6c 
accettabilifsimo  focrifitiodell’Al- 
tare  deuotamente  offeriamo . Ma 
non  vi  mancano  molti  di  coloro  * 


a*  quali  pare  di  far  colà  da  gran-* 
prudente,  fe  o non  credendo  que- 
fte  cofe,o  non  ne  facendo  piti  che 
tanto  cafo,  priuano  cosi  di  tanto 
refrigerio  quelle,  anime , edi  tan- 
to guadagnofe  medefimi  ; na  fcon-? 
oi  Bb  $ dono 
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dono  il  denaro  > o 1 impiegano  in 
rii  praui , & indegni , & in  quella 
maniera , e perdano  affatto  il  de- 
naro ,e  fé  fteffi,  e fanno  si,  che 
quelle  ricchezze,  che  gli  poteva- 
no feruire  per  ferme,  e valide  fca- 
le  per  fatirne  al  cielo,  gli  ferma- 
no per  dure  funi  per  effere  tirati 
giti  nel l’infernov 
t Ma  dicono ,*  quefto  modo  di  ne. 
gotiare  pare  a noi  imaginario , e 
finto , ma  la  noffra  pecunia  vedeli 
con  gl’occhi  propri)  , toccali  con 
le  proprie  mani  , e ferue  agl Vfi  # 

& alle  necefsità  molte  , e graui 
dell’huomo  : Ri  fp offa  certamente 
degna  di  quegl! huomini,  che  ogni 
cola  con  la  {fretta  * e corta  tnifu- 
rade*  fenfi  del.  corpo  mifurano  « , 
Ma  dimmi  per  gratta  tu , . chi  che  , 
- _ ti  fiay  hnomo  animale,  quando  tu  j 
lemini  il  grano  , fenza  dubbio  tu  i 
perdi  il  grano  , che  vedi,  & alpet-  i 

ti  di  raccorne  nella  mietitura  - il  1 

\ v 1 

frutto  , qual  tu  non  vedi.  Ma  lcoz>  1 
gola  mi  dirai  » ile  non  infà  tto  » al-  1 
meno  in  c feérànza  f còsi  dicohor 

> 1 .♦  • 
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io  a te > il  pio  » e fedèle'Chriflia- 
«0 /borge  .nella  fperanza  l’inefti- 
mabile  guadagno  della  benché 
piccola  limofina > che  quìdafsia* 
pouerirma  vie  vna  gran  differen- 
za,  percioche  la  tua  fperanza  è 
grandemente  incerta , potendo 
accadere  » che  o da  fouerchia  lic- 
eità , © da  fouerchie  pioggie  , o 
neui  ,-©  gieli , o giacer , e da  ver- 
mi,  da  bruchi  ,da  loculi  e , e da-» 
nebbie  impedita  fia  ; anzi  doppo 
d*  hauer  tu  raccolto.il  grano  > e 
chiufolo  nel  granar© , ti  può  efler 
furato  da  ladri,  rofo  da  forci,e  da 
tignole , corrotto  da  trillo,  e ma- 
ligno humore  ; ma  la  Ipeme  del- 
1 huoma  grullo , e pio,  il  quale  hà 
dato  a guadagno , & ad  vfura  al 
ce  le  Ile  Signore,  allora  quando  hà 
lòuuenutoa’poueri,è  indubitata» 
nè  fuorché  dal  peccato  diquello 
iftefio»  che  la  limofina  diede, puo- 
tè  elfer  rapita , e corrotta  ;■  elfen- 
do  che  la  parola  del  Signore  iiu» 
tutta  l’eternità  non  mai  fallifce  -* 


£ per  dir  anco  del  trafficare  il 

Bb  4 de- 
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denaro»  fe  per  calò  tu  dai  mille 
feudi  d’oro  ad  vn  mercante  > ac- 
cioche  egli  e per  fe  » e per  te  gli 
negotij  > non  ponghi  tu  a molti  ri- 
fchi  » e pericoli  la  tua  pecunia  » e’1 
tuo  capitale  ? non  puote  etter  egli 
che!  mercante  retti  per  fiera  tem 
pefta  infieme  con  tutte  le  merci 
fommerfo  nel  feno  del  mare?o  pu- 
re che  fia  o prefo,  e ipogliato  da-* 
corfari  » mentre  nauiga , o da  la- 
dri » mentre  fa  viaggio  per  terra? 
o che  finalmente  egli  fletto  tirato 
dall’ingordigia , e dalla  fperanza 
di  maggior  guadagno  » t’inganni» 
& ad  vna  ettrema  pouertà  ti  ridu 
ca?  certamete  quefti  pericoli  gior 
nahncncefi  corrono»  nevno»  o 
due  foli  » ma  moltifsimi,  e cosi 
méntre  gi’huomini  fperanocaua- 
re  gran  ricchezze  dal  negotiare  » 
. contotale  dilèapito»  bene  (petto 
fallifcono  > effóndo  forzati  a cede- 
re a tutti  i loro  beni  » riducendofi 
non  rare  volte  andora  fin ’ad  vna 
ettrema  necefsità.  Ma  dal  nego- 

tiare  con  Dio»  non  vie;  che  teme- 
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re  , imperoche  veruno , ofia  per 
far  limofine,  olia  per  dar  in  altra 
maniera  rifioro  a’  bifognofi,  o fia 
per  porgerne  refrigerio  a’défon* 
ti , dando  dei  fuo  giamai  falli  ; ef- 
fendo  che  Iddio , il  quale  nonlat^- 
feia  vincerli  dicortefia,  e di  libe? 
ralità , fà  con  marauigliofe  ma; 
niere  crefcere  la  robba  à coloro  ; 
che  d far  limofine  feorge  inclina* 
ti,  e diedecène  eflepio  il  Saluatore 
del  mondo  nella  molciplteatione 
de  pochi  pani , e depochi  pelei  ; 
imperoche,  per  hauer  grApoftoli 
fanti  priuatifi  volétieri  di  cinque 
pani, e di  due  pelei,  prouifione  ma; 
lamente  {ufficiente  per  loro  ftefsi 
per  diftribuirli  alla  turba  de’  po- 
ueri  ; Chrifto  benedetto  per  vir- 
tù della  fua  onnipotenza  fè  sì,  che 
doppo  d'elferfi  abondantemente 
cibate,  e fatiate  le  pouere , e fa- 
meliche  turbe , da  quei  pochi  pa- 
ni, e pefei  auanzorono  fragmeii- 
ci,  e pezzi  da  empirne  dodici  fpor 
te , auanzo , che  potè  ballare  a* 
JDifcepoli  per  molti  giorni.Si  pof» 

B b 5 fono 
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fono  trouare  molti  fimili  effempi 
nelfhiftorie , e vite  de  Santi , ma 
yna  baili  per  tutte  , che  è l’hiflo- 
nateti  Leon  rio  Véfcouo,  nella  qua» 
réfi  narra  la  vita  di  fan  Giouanni, 
il  gran  limofiniero  ; imperocho 
pare  che  in  vn  certo  modo  Iddio 

con  quel  fanto  huo* 
cbipiùpoteua;  o Giouanni 
iànto.  in  di/lribuire  robba  a’poue 
ri , o Iddio  in  far  si , che  quel  fan- 
to huomo  fempre  haueffeinpron- 
to  che  dare;  quelle  poche  cofe  po- 
tranno edere  bafteuoli,  accio  cho 
ogn’vno  s’inuaghifca , : di  sì  pre- 
giato, e faporito  frutto  della  mi* 
feri  cordia  -.•>  v.  ' " - i * .i 

-O'  • e t ■ ■ \ ' '*  5 'i  1 5 1 

Del  decimo  frutto  delle  lagrima  » 
che  è ildtfp regio  del  mondo  * * 

e ìamor  dì  Dio  ^.y 
Cafr*  _ X 


* ? 


i t'K  i 


* * 


Alle  lagrime,  che  /corrono 
. dalfamor  del  fommo  bene^ 
allora  che  ardentemente  de  Ade- 
riamo divedere  labeatifTima  fac- 

- - * . 
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eia  di  Dio  » nelcbe  l’eterna  folutè 
e la  vera  felicità  confi {le»~fuole-* 
lènza  indugio  alcuno  apparire  » 
c fpùtar  fuora  vn  radoppiato  frut. 
tocche  è il  diipreggio  deL  mondo» 
e la  continua  follicitùdine  di  pia- 
cere a Dio  . E per  incominciare 
dal  di  (pregio  del  mondo  > che  egli 
nafea  dall’ardente  amore  di  Dio  » 
è co  fa  indubitatifsima , impero- 
che  n’habbiamo  primieramente 
la  lènte n za  di  Chriflo  neLfonto 


0 4L « 1 


Vangelo  > Ninni)  può  feruire  a Matt. 
due  Signori , impero  che  » 0 porterà 
odio  a vno  > e amore  alt  altro  >0  ri- 
cetterà l' vno  * e dtfpregtarà  l'al- 
tro V Chi  pofeia  fiano  quelli  due 
fignori/Tinfegna, mentre  foggimi 
ge.  Non  potete  feruire  a Dio , & a 
Mammona  > per  la  qual  parolai 
M ammona,mtendc  le  ricchezze» 
opiù  toilo  Tinordinato  defìderio 
di  effe  : il  che  può  dirli  ancora-* 
della  concupifoenza  de’  piaceri-  - » 

carnali , e della  fonie  » per  dir  co^ 
sì , canina  degllionori  » e delle; 
dignità  : imperoche  da  quelli  tre. 

B b é di- 
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difordinati , e vani  amori  è com- 
porto il  mondo  ( non  il  mondo  , il 
quale  abbraccia, il  cielo , là  terra, 

e tutte  l’altre  cofe  create  da  Dio , 

* — * 

_ del  qual  mondo  s’intende , men* 
oaB  I’  tre  dicefi , Et  il  mondo  è fiato  fau 
to  da  lui . ) ma  il  mondo , del  qua* 

• iti.  » *e  raéPona  &n  Giouanni,  dicen- 
do, Tutto  quanto  è nel  mondo»  o è 
concupì  faenza  della  carne , o con  * 
, cupifienza  degl* occhi o fuperbìa 
della  vita . e poco  innanzi  dicefi , 
Se  alcuno  è amatore  del  mondo , in 
coftui  non  è la  carità  del  Padre  : 
Due  adunque  fono  i Signori , Id- 
dio , e’imondo  : colui  dal  quale 
viene  amato  Iddio , odia  , e di- 
fprezza  il  mondo;  colui  > dal  qua-, 
le  vien  amato  il  mondo , odia  > e 
{prezza  Dio , e può  di  querti  dui 
amori  dirfi  benifsimo  quello  » che 
Agortino  Tanto  dice  dell’  amore 
chiamato  amor  proprio,  o amore 
Aug  iib.  di  fe  fteifo , e deli’  amore  di  Dio  • 
*4.  c.a$;  Due  amori , dice  egli  hanno  fon- 
date , e fabricate  due  città,  la  cit-. 
tà*.  del  amor  proprip  ha  porti  i 
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fuoi  fondamenti  nell’amore  dife 
fteffo,  e s’innalza  fin  al  difpreggio 
di  Diorla  Città  di  Dio  è fondarne- 
data  fopra  l’amore  di  Dip>&  arri 
ua  fino  al  difpregio  di  le  ftcffo:  1’- 
^tmor  di  fé  ftelfo  poi  altro  non  cór 
préde,che  quelle  tre  cócupifcenze 
di  carne,  di  ricchezze, e dJhonori, 
offendo  che  1’  amor  proprio  è l’- 
auuelenata  radice , donde  nafco^ 
no  quei  tre  velenofi  rami  di  queli- 
te tre  concupifcenze ..  * . 

Siche  è cola  chiarifsima  per  la 
dottrina  infognataci  dal  diuino 
Maeftro,  che  dall’  amorediDio 
nefce  il  difprezzo  del  mondo,  e 
dall’amor  del  mondo,  il  difprez- 
zo di  Dio  : onde  ne  fegue,  che  quei 
che  portano  ardente  amore  à Dio 
altretanto  ardente  odio  portalo 
al  mondo , fpregiandolo,  e tenen- 
dolo affatto  per  niente  : quello 
pofcia , che  n*  infegna  Chrifto  » 
vienci  confermato  con  gl’elfempi 
de' fanti,  attefoche  non  fu  mai 
ianto  alcuno , che  Tanto  veramen- 
te foffe*  e non  foffe  gran  difpreg** 


1 
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giatore  del  mondo.  L'ifteffoChri 
fio  Rè  > e Prencipe  di  tutti  li  fanti  > 
nulla  volle  hauer  ;Commtme  . col 
✓ mondo  » non  ricchezze  > non  deli* 
tie  , non  commodo  .alcuno  * ma_# 
fi  bene  fatiche, e fudori  continui, e 
dolori  acerbiffimi  : Et  il  fantifsi» 
mo  Precurfore  del  Signore»  habi  • 
tando  in  luoghi^iefèrti  in  mezzo 
a bofchi  » non  pure  non  hebbo 
parte  nelle  ricchezze  * e delirio 
del  mondo» ma  nè  cafa , nè  velie» 
nèciboda  huomo , contentandoli 
in  vece  di  pretiofe  , e morbido 
Vefti  d ’vn  ruuido  » & alpro  cilitio 
d annodati  peli  di  cameli  » .&  itt_* 
vece  d’efcjuilìto  > e delicato  cibo» 
di  dure,  & infùaui  ìocufte»  e di 
femplice  mele  filueftre  • \ 

r:,  Che  ferno  poi  gl*  Apoftoli  fan» 
ti  ? hor  non  dice  fan  Paolo  di  fe»  e 
di  tutti  i lùoi  Coapoftoli , Pen/o  » 
■.Cor, 4.  che  Iddio  labbia  fatto  vltimamen* 
te  moiìra  di  noi  ApoRoli , come  di 
pedone  desinate  alla  alla  morte  » 
e poco  più  a baffo iòggiunge  > Si - 
no  a quejt'  bora  patiamo  fame  > t 

fete 
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fite  » e Jìamo  ignudi  > e fi  amo  per- 
cojfi  coofibiajfi > e non  b abbiamo 
luogo  permanente > * fi  abile , e non 
molto  dopo  agionge  » Starno  di- 
uenuti  a gl' occbr  di'  tutti  come  ra- 
fcbiature  > <f  limature  icofe  vilrfit > 

pregio , * che  da  tutti 
fi  calpefianoi  & ecco  quato  erano 
lótani  dalla  gloria  modana  quei  » 
che  erano . tenuti  come  ipazzatu- 
ra,&  immondezze  del  mondo,  e 
pure  erano  in  (biuma  ftimaap- 
prefloDio,  & appreflb  gl’Angeli 
sati:  lafcioindifparte  gl’efsépi  de 
vefcoui,  come  di  fan  Martino  » e 
d'altri  , che  imitatori  della  po- 
uertà  di  Chrifto  nulla  volfero 
hauer  a - (partire  col  mondo  * Tra- 
lafcio  gl*  heremitii»  ■come  (àuto 
Antonio,  e limili  »i quali  (lacca- 
tili da : quello  mondo,  appena-» 
prendeuano  tanto  da.e(To,con^ 
quanto  fomentar  poteffero  poue- 
ramente  la  vita,  come  ancohan- 
no  fattoi  fanti  cenobiti , Bene- 
detto r Francesco , & altri  'innu- 
merabili» i quali  pare  » che  tra 

loro 
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loro  gareggiaffero  a chi  poteuaJ» 
efler  più  pouero  , e più  humile*  al 
modo  appunto, che  fogliono  quei, 
✓ che  nel  mondo  fanno  a gara  a chi 
puote  effer  più  ricco  , e più  glo- 
riofo;lafcio  di  dire  di  tutti  gl’altri 
fanti,!  quali  per  l’amor  diuino  vo 
lótariaméte  fpregiorno  le  delitie, 
le  pompe , e la  gloria  mondana  * ’ 
Per  fine  però  poniamo  vna  ra- 
gione m ani  fella . A tutti  è pale- 
fe , che  aquei , che  molto  amano 
qualche  cofa , pare , che  quella», 
fia  ottima , e bellifsima,  & a fron* 

- tedi  lei  ogn’altra cola apparifce 
loro  molto  brutta , e molto  catti* 
ua , onde  Ipregianla,  e fuggonla: 
Racconta  fanto  Agoftino  di  £e 
medefimo  per  conto  d’  vn’  caro 
amico  fiio  coetaneo  > e compar 
triotainfieme,  quale  eglifingo- 

ìonRc  1’.  tormente  amaua , Mi  era , dice  \ 
foaue  /opra  tutte  le  foauità  di  tut- 
ta quella  mia  vita,  & aggionge 
ciò  che  dopo  la  morte  di  lui  glac- 
cadette , cosi  dicendo,  il  mio  cuo- 
re s annuitolo  di  folte  tenebre  > e 

quan - 
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quanto  mirano,  p arenami  la  mor- 
te , e diusntommi  la  patria  vn  fup  ■■ 
plitio  , e la  paterna  cafa  vna  ma - 
rauiglìofa  infelicità  : / miei  occhi  „ ' 
da  per  tutto  C afpettauano , e non 
mi  era  conce  fio  ,e  tutte  le  coft  ri- 
erano m .odio , perche  non  baueua - 
no  /#/:cofi  Tanto  Agoftinojil  qua-, 
le  affai  patentemente  dice  > . che 
per  cagione  d’vn  Tuo  amico  rapi- 
toli dalla  morte  > odiaua  ogni  co  «* 
fa  » perche  non  ve  n’era  alcuna-»  * 
che  còtenelfe  1*  oggetto  del  f amor 
luo  : che  fe  tanto  poteua  l’amore 
d’amicitia  » che  non  haueriapot 
tuto  1*  amore  di  concupifcenza  » 
più  affai  violento  » e tenace .?  e fe 
tanto  può  f amor  dicofa  creata» 
qual  forza  hauerà  l’amor  di  Dio  > 
che  è 1* iftelfa  beltà  » e fiftelfa  lòa- 
uità  > fiftelfa  nobiltà , fiftelfa  fu- 
blimità,  fiftelfa  ricchezza , 1 ’iftef-  . 
{a  bontà  ? fannolo  bene  quei* 
che  remoti , e lontani  da’negotij» 
ftandofene  in  vn  fanto  otio  y fon-» 
fatti  degni  di  iriceuere  dentro  alle 
pure  menti  * & al  mondo  lor  cuoi 
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rei  purifsimi,  e fplendentifsimi 
raggi  del  diuino  amore  : ne  tanto 
è àmedi  marauiglia  , che  eglino 
fiano  in  quegi’alti  eccefsi  d’amo- 
rofo  ardore  rapiti  (opra  di  fe , e 
fuori  di  fe , quanto  l’è  > che  dopo 
tanti  eccefsi  > & ertali  gli  batti  l’- 
animo, e non  habbiano  a fchiuo, 
e i fdegno  di  riuolger  gl’occhi , e 
la  mente  a cofa  mondana  ,.e  vile  : 
Gran  frutto  al  certo  è quefto  del- 
le lagrime  : il  quale  hà  virtù  di  li- 
berare r humana  mente  ,che  nel 


ne  concupifcenze  'non  dia  • 

Ma  non  men  pretiofo  frutto  è 
la  follecka  cura  di  piacere  al  fìio 
Signore  ; imperoche  coloro  > che 
non  amano  Dio , ofreddamènte 
ramano  y poco  ^enfierò  fi  pren- 
dono , fè  cioche.penfano,  parlano 
& oprano  » fìa  di  gufto  > o nò  à 
Dio  : e quindi  è , che  aggiungono 
peccati  ogni  giorno  a peccatiima 
quei , che  fanno  gran  cortei  del 
viuere  in  grada  di  Dio, 4 e cho 
feruentemente  l’amano*  bramai 


no 
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no  d’e Aere  riamati  da  lui  , e fono 
sépre  folleciti  di  far  sì,  che  elfi , e. 
le  cofe.  loro,  piacciano  a lui  : e che 
ricerchi  quefto  dagl’  huomini  Id- 
dio, Tentitelo  dal  Profeta  Michea,  . 

Q buomo  io  t'addittarò , ebe  co[a~> Mlch 
Jta  bene  * e cbe  ricerchi , e voglia. 
date  l Signore  : quejlo  fi  è % cbe_± 
tu  faceta  lagiuiìiti^f ► e ami  la  mi - 
fericordia , e fia folle  cito  di  camino^ 
recai  tuo  Dio* 

* E*,  cofa  di  virtù  perfetta  1J  ac- 
cordare , e’1  collegare  la  giuftitia 
con  la  mifericordia  > perche  la_« 
giuftitia , fenza  la  mifericordia-,, 
traligna  in  crudeltà  ,e  la  mifèri- 
cordia  lènza  la  giuftitia  degene- 
ra in  dilfolution e.  Per  mantener 
dunque  connelfe , * & vnite  la  giu  ♦ 
ftitia , e la  mifericordia , non  vi  è 
colà  pfu  vdle , che  cambiare  con 
follecitudine  alato , & a canto  al 
fuo  Dio , cioè  , hauer  lèmpre  Dio 
prefente  > & auanti  gl”  occhi  del 
cuore , e fottilmente  guardare  in 
ogni  penfiero , parola,  & operai» 
che  cofa  piaccia  a lui  : quefto  fu 


/ 


4 _ » - 

5 9^  Del  gemito  della  colobi 
quello, che’l  Signore  ordinò  al  fuo 

• amico  Abraamo  , mentre  gli  dif* 
S:n.  a 7.  fè>  Lamina  in  prefinzamta , u 
fia  perfetto  ; e quello  è quello»  che 
offer  uaua  il  Profeta  Eli  a,  che  per  * 
4.  Reg.  ciò  diceua  > p'*#*  //  Signore  » 

*7'  cofpetto  del  quale  io  fio  ; di  quello 
medelìmoera  sì  follecito  il  Tanto 
1.  Cor.  a.  Apoftolo  , che  diceua  » H abbiamo 
quefla  buona . volontà  di  peliegri* 
nare  via  più  lontani  dal  corpo  > o 
d*eJTer  preferiti  al  Signore  » * pfr 
- facciamo  ogni  sforzo  » o fiai 

mo  abfenti  ■>  da  lui  +0 pure gli  fa* 
mo  prefenth  di  compiacerli . E cer- 
to quello  è quello  » che  piu  d ogti* 
altra  cofa  della  » e fprona  alla-» 
follecicudine  di  feruire  , è piacere 
al  Signore , cioè  il  vero»  e’1  gran- 
de amore  eh  Dio,  eia  brama  di 
giungere  vna  volta  à goder  lui» 

6 in lui  l’eterno  ripofò,  eia  vera 

c fempiterna  felicità.  ^ 
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Delt' vndecimo  frutto  delle  lagri- 
me , che  è il  cafìo  e filiale  ti- 
more  del  Signorn 
• Cap»-  H lo 


IDue  virimi  fonti  di  lagrime*»  » 
che  fono  l’incertezza  della  pre 
fenza  della  grafia , e f incertezza 
della  perfeueranzain  quella  fono 
origine  d’vn  frutto  molto  fa  luta- 
re, che  è’1  timore  , e’1  tremore-»  » 
che  necefe ariamente  » per  confe- 
guir*  la  beatitudine , fi  richiede-»: 
nè  qui  parliamo  del  timore  ferui- 
le  9 o dei  timore  9 che  chiamano 
inicialey  madel  timore  Tanto,- e 


cafto  > qual  fuole  hauere  la  fpofa__.  > 
che  ama , e brama  la  prefenza  del 
•filò  Spofo , e teme , che  non  gli  s’- 
allontani : quello  timore  non  è 
altrimenti  nell’  adultera  9 perche 
quella  defidera,  & hàcaraTalfen- 
za  del  marito  9 &hà  paura  della 
fua  prefenza . Di  quello  Tanto  ti  - 
more  adunque  dice  > T Apoftolo. 
Tanto»  Attendete  all* opra  della  vo  * 

Jìra 
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fra falute  con  timore  , e tremore  , 

, E molto  auanti  dell  ’Apoftolo  diffe 
pfaL  a.  *1  latito  Profeta,  Sentite  al  Signo- 
re con  timore , e rallegrateci  in  lui 
pfia.  jj.  con  tremore . Etiti  vn’altro  Salmo» 
Temete  il  Signore  voi  tutti  Santi 

pr.  i io  fuot%  *n  vnaltr<^  Beato  l'buomo 

* che  teme  il  Signore  : quello  ad  al- 
tro non  penfarà , che  ad  ojferuare  i 
fuoi  comandamenti . 

Nè  per  altra  cagione  Iddio  voi 
le  » che  foflfe  incerta  la  prelènza-* 
della  gratta,  eia  perfeueranza.» 
nel  bene»  fenon  per  eccitarne-» 
dalla  pi  grida,  e dai  torpore, è per 
inferirne  vn  timore  lanto , elalu- 


De  'cor- 
rcpt.  & 
gra.eàp. 

■3* 


tiferò , e per  fare,  che  fisfuggaio 
icoglio  della  fuperbià,e  fi  giunga 
al  ficuro  porto  deH’humiltà , della 
qual  cofa  ragiona  in  quella  guifa 
Agollinofanto  nel  libro  della  cor 
rettione , e della  grada , Per  ca- 
gione deli1  vtìht  a di  quella  /egret- 
te zza  diconfi  molte  cofe  , aceto  che 
alcuno  per  mala  forte  non  diuen - 
ga  fuperboy  ma  tutth  ancorché  cor * 
vano  bene , ìli  ano  in  timore,  men - 
...  . \ tre 
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tre  che  rimane  occulto  , doue  Jiano 
per  giungere:  ma  tutto  che  la  cer- 
tezza di  ftare  in  gratia  di  Dio  non 
poflfa  qua  giu  in  quefta  pellegrina- 
rione  hauerfi,  non  però  grhuomi* 
ni  pij  deuono  ilare  troppo  anfio- 
fi,  & in  vn  certo  modo  mezo  di- 
fperati,ertendo  che  non  mancano 
molti  fegni , & argomenti  a quei» 
che  con  buona,e  lineerà  cofcieza, 
c con  iollecitudineftannoallafer- 
uitii  di  Dio, da*i  quali  poflonopré- 
dere  iperanza,e  fiducia  d eflèr  tra 
cari  , e diletti  di  lui, e d’hauere  co 
Taiuto  diuinoaperieuerare  fino 
al  fine, che  così  dice  il  deuotiflìmo 
S.  Bernardo  nel  i<  fèrmone  della 
Settuagefima , con  quelle  fenfate 
parole  . Chi  può  dire  io ' fono  vno  de 
gl 'eletti  ? io  fono  vno  de  predomina- 
ti alla  vita  ì certezza  inuero  noi 
non  b abbiamo  > confò! aci  nondi- 
meno la  fiducia  della  fperanztL-j.  . 

He  nell5 epiftóla , che;  egli  icriue-*  fi£>,  ,03r* 
a Tomaio  Prepofico,  dice,  Si  con- 
cede d'bauere  qualche  fogno , e_-* 
quafi  vnq  caparra  della  propria 

futura 
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<6ot>  Bèl  gemito  della  coloba . M§ 
futura  beatitudine  , eofa* 
ficome  Sfiata  eternamente  occulta % i 
f & afe  olì  a apprejfo  di  quello  > cht^ 
gì  fa  giuiii  > così  apparirà  pale  fi* 
mentepet  mezo  di  colui  , che  ci  ren 
de  beati  * della  quale  heatifioatione 
di  qua  in  qualche  parte  fe  nbà  con- 
tezza, tra  ta  nto  però  fi  glori/ fi  be- 
ne quel  tale  della  fperànza » mau*  1 
non  già  della ficurezza . 

- Ne  fola  fan  Bernardo  in  tutta 
xjueila  epiftolà  marauigliofa  men- 
te confòla  quei , che  per  timore^ 
deirincerta  grana  , e decine  erta 
perfeueranza  fono  della  melHtia , 
•e  dal  tedio  quali  afforbiti  > mo  lo 
Spirito  Tanto  ancora  nelle  facre^ 
lettere  infegna , che  dalla  buona 
cofcienza,  dalla  vera  contritione, 
dagli  atti  di  carità, della  patietìJia 

' nelle  cofe  auuerfònafce  allegrez- 
za^ fperanza  grande  della  falute, 
e pegni  tali, che  ballano  per  tran- 
^ ‘ quillare  l’anima  > liberandola  dal 

fouerchio  timore  : im  per  oche-» 

■'  della  buona  coicienza  dicel’Apo- 
?.Cor.  i.  ftolo  Tanto  > La  nqfira  gloria  fi  è 

il 
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Ufìtmonio  della  iinfi*/»  **  r 

»• ^finG 


za  ' e hnC"  ******  ,*ra *oftien- 

f,?JUZ‘  n0n  “ r‘P^derd , Zt  3 

"TJiziii* 7Ja  ,cr,,rlrm «e  ”u-'  '*'* 

fica  , perche  nafee  veramente  vnk  — 

I«ma  incredibile  dall'accorgwfi 

fc eMe  d°lerfi  * e Piange- 

re  Per  1 peccati  : certo  il  uri*  r i 

Tla  pa  «°. ddla  C3titi  1 e>1  gan^'o,'  * 

&3II3.  /offerenti  a « 

.èt-f-ge  vnà  falda  ,& M* 

& VA Dnfi°f}JaCÌOne  * Iaonde  <K- 

iem/jf0  0f™t0’  h trfo/atb.  ■** 

lZ™«J •! parto  della  pa. 

-K?”a  pAtieza  quello  della  priuiu 

della fperaza  la  fa  e 
tv  no  infonde,  & altrón^dj 

àioonfofo ionn/òprZ  , c„ , 

tonda  m me  me,gni  nofira  JJb  r ,‘ 

tornile  e fan  Giacomo  i« , ' 

? , <wrfw  » ch'  quando  incorre- 
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*o  ì Dii  fremito  della  tolSia . 4 ; 

rete  in  varie  tentationi  ***  »* 

/? a.  tutto l gaudio  vfipendo  * !s di, 
loprldella  t*T?*L  Sta, 

E prima  di  tutti  q«Ib«l(anto^  _ 

forile  alla  moltitudine  * «jj|l  > 

Stariti,  &»*JÌ 

delle  lagrime , talmente  * t , 
rimorefche  non  frcfdudrfafid', , 
eia,  & in:  tal  mamtravfi  loda*, 


V 


filicentia  il  gancio,  «•  ‘ . -ll 

imperoche  la  fpera“*’  d irifte^ 

fonte  dello  Spirito  &nt^djdj)i 

le  purefi  deriua,  come  dà  prop 
fonte,  il  timore  del  Signore  , 

gemito  della  colomba 
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duodecimo  frutto  delle  lagrime 

\scbe  è i’ impetratane  de’  doni  i 
^ e delti  diurne  grafie.  f 

* : Cap.  Xlli  r • 

•f  . ;■ 

» ’Vltimo  frutto  delle  lagrime 

, è Evalore  ? & il  prezzo  loro; 
™reroche  appena  fi  può  credere 
iianta  forza  habbiàno  appreso 
ìo  le  lagrime:  ciò  puoflì  primie- 
tméte  rendere  «nanifefto  dal  mo- 
b di  parlare  delle  fiacre  fcrittu-  . . < 
e ; nel  primo  libro  de  Regi*  An-  ,/Reg,, 
ja  madre  di  Samuele  dopò  lunga 
tólità  > fece  orario  ne  a Dio  , & 
bipetronne  prole  , e prole  molto 
nfigne  > che  fiì  Samuele  Profeta*  e 
Giudice  di  tuttoi  popolo > huomo 
tantiflimo  > e nobiiifiimo  : e per  . 
smoftrare  qual  cofia  bauefle  h auli- 
to maggiormete  fòrza  appo  Dio 
perimpetrarne  la  gratia»aggion-  , 
ge  la  Scrittura»  F lens  Jargtterycioz 
largamente»e  dirottamente  pian- 
gédorfiche  Anna  non  orò  fola  me  n 
te, ma  pianfe  ancora  copiofamen- 

t\;  Cc  a te*, 
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^04  Bel  gemito  della  colvb  a* 

te  ; e quella  pioggia  di  lagrime-# 
fecondò , e fece  > che  germinaflo 
inquel  fterile  campo  quel  fi  nobi-jf 
, fc  germoglio . Ne*  falmi  pofciaJ 
il  Regio  Profeta  fpefio  fepete,che  ' 

non  tanto  fono  fiate  vdite  le  pre- 

. ghi  er e da  Dio , quan  to  vedute  lei* 
lagrime,  onero  quanto  Mentitala 
voce  delle  lagrime  : per  eflèmpio 
nel  Salmo  cinquantefimo  quinto  , 

* ' Hauete>  dice,  pofìe  l e rnie  lagrime 

Signore  net  vojtro  co/petto  ; Et  al- 
Pfai,  38.  XX0X\t\/l fiottate  Signore  le  mie  la- 
grime: Sopra  il  qual  paflò  fcriqen- 
do  Caffiodoro , non  hebbe  paura 
di  dire,  che  le  lagrime  tra  lepre-* 
ghiere,  e nell’oratione  fanno  fiol: 
lenza . 11  Rè  Ezechia , come  n*èff 
'teftimonio  Ifaia  Profeta,  s’ama- 
lo  a morte, e fupplicando  il  Signo  M 

re  diede  in  vn  gran  pianto  : & ec- ‘ 

co  che  lènza  punto  indugiare , il' 

. Signore  per  il  Profeta  Ifaia  gli  dnè 
rifpofta,  dicendo,  tì  ò fintila  U 
tua  or  airone , & bò  vedute  le  tue 
J lagrime  «v  ecco  farotti  foprauiuere 
quindici  anni*  . *?;.  . 

■i.--'*  - ' Ma 
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| > Ma  è fegnalatoquel  detto  del*>  Ec&m- 
TEcclefiauico  > Iddio  non  dfpre*' 
giara  li  preghi  del pupillo  ,ne fprtz* 
zarà  la  vedoua  > fé  mandar à fu(h 
re  la  voce  de  gemiti . Marauiglio- 
fa  del  tutto  è la  forza  , che  hanno 
con  Dio  le  lagrime  5 promettendo 
li  patentemente  lo  Spirito  fanto 
che  non  fard  vilipefa  la  vedoua-,  » 

| fe  più  tofto  con  le  lagrime  > che-# 
con  le  parole  parlerà  > e , fegue-# 
nel  medefimo  luogo  l’Ecclefiafti-  \ 
co , Hor  non  fendono  le  lagrime 
Copra  le  maf celle > eie  gote  , & il 
grido  di  lei  j opra  , e contro  colui  * 
jì  che  le  fà  fpargereì  come  fe  dicefle» 
le  lagrime  vera  méte  fcorrono  giù 
per  le  guancie  , ma  la  voce  delle 
lagrime  afcende  i Dio  contra  co- 
lui , che  opprimendo  la  vedoua_,,  ' - 
cauagli  per  forza  dagl  occhi  le  la- 
grime : il  che  più  chiaramente-# 
i ancora  fi  fcorge  nel  tegnente  ver-  < 
ietto»  il  quale  par  che  fia  eiplica-  ' 11 

rione  dell’antecedente,  e dice  co- 
li» Imperocbe  dalla  mafcella>e  dal- 
le gote  afcendono  fino  al  cielo  >&il 
*c‘  ■ C c 3 • «Si- 
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So  6 Del  gemito  della  coloba. 
Signore  f be  è quello , che  ejfaadifct 
non  le  prenderà  a driettoi  quafi  di- 
ca i le  lagrime  difendono  in  ter- 
ra » ma  la  virtù  di  quelle  afcende 
fino  al  cielo  * cioè  all  orecchie  del 
Signore  , il  quale  non  fi  prenderà 
|pftoin  quelle  to  come  fi  legge  in 
altri  T efti,  Si  dilettar à tn  quelle  : e 
l’vno  > e l'altro  modo  di  parlare** 
è. vero  : atte  foche  Iddio  non  piglia 
diletto  delle  lagrime  della. vedov 
ua,  inquanto  la  crudeltà  dell’op- 
pr  e flor  e n è la  cagione,  ma  fi  bene 
prendene  gioia,  inquanto  fono  co 
me  condimento  dell*  orationè* 
imperpche  >chi  - fi  oratione  pian- 
gendo infièmentente  teftifica» ché 
prega  di  cuore,  e che  con. ogni 
affetto  ne  chiede  foccorfo  dall*  aL- 

tiflimo.  ~ . ; - . 

W.A  quello  propofito  fa  molto  be 
ne  quello  .che  alla  madre  di  Santo 
Agoftino,  fa  quale  continuamen- 
te > e largamente  fpargeua  lagrft 
Pio  , . per  la  con  uerfion  e dèi 


’ ' T ' - ▼ • -w—  w » * * 

alla  Cattolica  fede  » difle  vn  certo 

y v/' 

Ve, 
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Vefcouo , Va porteti  da  me,  vìue  “jj:^ 
di  quejlttmaniera  , che  non  può  capai. 
ejferer,  che  /?  figliuolo  di  quefie  la * - 
grime  pertfca  : la  quale  rifpofla-» 
così  ella  riceuette , come  fé  venu- 
nuto  gli  foUè-Jvn  oracolo  dal  cie- 
lo . Aggiungerò  per  fine  le  parole 

, di  Tanto  Atanafio  nella  vita  di  Tati 

* % _ 


dell  or  ottone  forfè  *vn  nuotio  jontei 
imperoche^haueuanorii  Monaci 


iorgentetTacquà  Irelca  : e fin  quf 
bafti  il  difcorfo  delleiagrime,  che 
fe  vi  (ì  accompagna  quello , che  ft 
è -detto,  nel  primo  capa/di  quefta 
niedefimo  libro,  faràcofa  di  grate 
ftuporc^Te’l  lettore  fuor  dimo-* 
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éoS.  Del  gemito  della  coi  uba  • 
grande  delle  lagrime . « / 

Reila  che  diciamo  alcune  por 
che  cofe  del  valore  * & del  pregio 
delle  lagrime»  cofe  che  tutte  fi  pof- 
fono  cauare  da  fan  Gregorio  fola* 
mente  ; conciofia  cola  che  egli 
Bell'  vltima  Tua  homilia  fopra_» 
Ezechiele  fpiega  li  mifterij  de  due 
Àltàri>  che  ftauanonal  tempio  del 
Signore  de’  quali  vno  era  déntro 


ii  brugiauàno  le  carni  dell’  hofìie, 
fi  altro  era  d’ oro , & era  dentro 
aU’ifteffo  tabernacolo,  e propitia- 
torio  auanti  l’Arca  , oelquales’-r 
incendeuàno  graromati:hor  que- 
llo beatiflimo  Dottore  dice , che* 

! . . - * „ - * * " F ’T  ' 

per  l’altare  di  bronzo  vengono  di* 
notati  grhaomini  penitenti,  i qua? 
li  per  temenza  della  pena  piango- 
no ; e per  l’altare  doro,  dice  » che 
fono  lignificate  le  perfone  perfet- 
te , il  cuore  delle  quali  viene  fpre- 
muto  dall’  amore  .diurno,,  e così 
n’efcono  le  lagrime  e ma.  por  già-, 
mo  l’or ecchio  all  iftefio  fan  Gte* 
gorio  il  gcande>€$#  vuoi  dire  fra- 
* * . v-  .■  tette 
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felli  carijfimi  > dice  egli , che  di  f no- 
tavi a s'abbrugiano  le  carnee  den- 
tro gì' àr ornati  > fetnon  quello  » che 
ognidì  fc  or  giamo  ? imper oche  due 
fono  le  forti  di  compuntane  > per- 
che altri  piangono  per  timore  » 
& altri  per  amore  : impero  eh  e 
molti  rìcordeuoli  de* fuoi  pecca- 
ti i mentre  che  grandemente  pa- 
ventano gl* eterni fupplity  , ognidì 
piangendo  fi  ajfiigono  ; piangono  $ 
mali  > che  hanno  fatto  > vizy 

col  fuoco  della  compuntane  s'abbru 
gì  anò  9 de  quaivity  per  anco fen- 
tono  nel  cuor  e ye  patono  le fuggefiìo * 
ni*e? infiigationi  : cbt  fono quefìi 
tali  9 fe  non  vn  altare  di  bronzo  > 
nel  quale  ardono  le  carni  y perche 
non  hanno  quefii  tali  finito  ancora 
di  pi dgere  i òpere  loro  carnali}  Ma 
altri  digià  liberi  9 e fciolti  da  lega- 
mi de' vizy  carnali  > per  mezo  del- 
le lagrime  dì  compuntone  s'infuòh 
sano  nella  fiamma  d’ amore }nguar 
dano  con  gl*  occhi  del  cuore  li pre- 
mi/ della  patria  celeiìe  » di  già  bra- 
mano di  trouarfi  in  compagnia. 

Cc  5 di  : 


- £iO  Dèi  /gemito  della  cotoba. 

di  quei  fupernì  cittadini:  dura  tr*op^ 
po  feruitù  gli  parila  lunghezza 
della  loro  peregrinatone  » de  fiderà* 
no  di  vedere  . vna  volta  il  tBKè  nel 
fuo  fplendore*e  nella  fua  bellezza » 
$ per  tanto  non  cejfanogia  ntai  dal 
pianto  : e che  eofafono  quefìi  fi^> 
non  vn  altare  d'oro  > nel  cuore  de\ 
quali  s incendono gli  aromatiyper - 
thè  vi  ardono  le  virtù  ? così  ra- 
giona fan.  òregorio  : dalfauellar 
del  quale  raccogliefi,  che  le  lagri* 
me  fante  fono  vn  facrifitio , molto 
accetto  al  Signore  » rifpondendo 
♦fidi,  p-aquello  che’ì  Profeta  dice»  Lo /pi- 
rito  tributato*  e contrito  è a Dio  vn 
facrifitio  >«e  che  veramente,  le  la- 
crime de  penitenti  fono*«vn  facri? 
lìtio  d’arieti , e di  montoni  /òpra 
l’altare  di  bronzo  » che  èfacrifiti© 

i.  ' * + 

. . brugiato  dentro  al  cortile  ; e che 
le  lagrime  d’ amore  >.  e di  defide* 
rio  di  vedere»  e godere  il  fuo  Dio 
fono  vn  faprifitio  di  pretiofifiìmi 
aromati  » e di  odorofiflimi  prò- 
forni  fopra  vn  altare  d’oro  accefi 

- e.  brugiati  dentro  aUiftelTo  propi* 

■ *;A4  , i 'J  J tì- 

\ 

f / 


Digitized  by  Google 


ir 


■ •-* 


r 


w 


tìatorio  > dal  quale  facrifitionon 
vi  è altro  ne  più  pretiofò  » ne  più  - 
pregiato , :nè  più  gradito  da  Dio  5 
imperoche  il  (acri lìtio  s’ofFeri fce 
Solamente  a Dio  in  contrafegno 
della; fuprema  Maeftà  di. lui  ^ E 
x della  pacione  di  Chrifto  per  me* 

20  della  quale  il  mondo  fù  rimef* 
fo  in  gratia  a Dio  , dice . il  fantó 
Apoftoio  » che  ella  fùoblatione>&  Ephef.*. 
h orti  a a Dio  in  odore  diibauità; 


chele  bene  tutti  i veri  facrifitij 
furono  tempre  molto  accetti  » o 
grati  à Dio  » come  recognition? 
del  fùo  fuo  fupremo  dominio  fo* 
pra  cotti  y nondimeno  fu  gratififc 
mo&accettifsimo  come  fopra  tut 
ti  gl’altri  nobilifsimo,  e purifsimo 
il  facr  ifitio  dell ’incenzo  » il  qualè 
veniua  vnafol  volta  l’anno  con-* 
gran  folennità  offerto  dal.  fommo  - . : 
Pontefice  dentroal  propiti ator io» 
e fopra  l’altare  doro  » come  il  me*  Hcbr.  ». 
defimo  Apoftoio  efpone  nell’epi- 
ftola  fcrittra  a gl’Hebrei . . 

« v Hor  penfate  quanto  girate»?  ca-  ^ 
re  fiano  a Dio  ie  lagrime  de  pe- 

-■  Cc  é (ni- 

*•* 
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nitenn,  poiché  fi  paragonano  con 
li  facrifìtij,edi  che  valore  fiano 
lèfàgrime  delie  perfone  perfette* 
le  quali  vengono  ftillate dall’ar- 
dente amore  > e dall’infocato  deh- 
derio;poichefi  pogono  a fróte  del 


tutti  li'  pi  ù nobile  * Siche  quetta  è 
-la  dignitijqueftalf  eccellenza>que 
,v  . . Ilo  il  prezzo  delle  lagrime  ;chd 
fei  vittenti  ben  ponder afiera»:  e 
feriaraènte  penfalfero  a ciò  » iri- 
tenderiàno  al  certo , qualmente^ 
fonò  beati  quei'»  che  lagrimano>e 
i non  cambiariano  « le  lagrime-  lo* 
ro  con  tutto  p oro  y eSbgufto.del 
■ mondo l'v  • v,^**** 

Ci  piace  di  conchiudere*  e por 
fine  a queft’vltimo  libro  »*&  atut-s, 
ta  quella  operétta  Meme  con  le 
ììbr.  Bw  paroledel  Beato  Lorenzo  Giufti- 

gmmi  vi  stiano  r _ 

«p.J,er*  n& fu  moti  che s'accojlafltpan- 
. giada  or  Dio  > e n»n  ne  riporta. - 

quanta  naddimandaua  : 

- defiderò  dolenUmente  da  lui , cbt 
non  T impeto  affé*  tot  per  oc  he  egli  i 

'*>  . J . quel- 
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quello*  che  confo  la  quetschelagrn 
mano  ^cbe  fana  quei , c he  fi  iolga\ 
no , che  di,  nuoua  effigia  y e figura 
quei  x che  fi  pentono  .*  O lagrima^* 
bumile  tua  è la  potenza  * il  Hegpo 
è tuo , tu  non  paueptitl  tribunale 
del  Giudice , tu  Mpongbi  filentio 
agl' dccufatori  de  tuoi  amici ; «o« — » 
vi  è ehi  ticvièti  l*>àceofiarìi  a Dio  > 

• entri  ben  fola  all* dudien,za>  ma  ri- 
torni accompagnata  dall*  impetra- 
te grafie  i che  ptu  ? tuvinci  l tnu in- 
abile , tu  leghi  l*  onnipotente  > tu 
pieghi  il  figliuolo  della  Vergine tu 
apri  il  cielo  V tu  metti,  in  fuga  il 
Diauolo  > tu  fei  cibo  dell* anime  > tu 
nuouo  vigore  de*  f enfi  » tufcancel- 
l amento  de* dekttidu  eli  e r mimo  de* 
viti/  > tu  conduttrice  delje  virtù , tu 
compagna  della  gratta  itu  ricr  ca- 
tione y e rìfioro  delle  menti  > tu  ha - , 
gno  delle  colpe  * tu  odore  della  vi  - 
ta , tu  fapore  ielk  fpirito*  tu  gu-  ■ 
fio  dell  indulgenza , tafaniti  del- 
la ritornata  innnocenza * tf gioia  » . 
e giubilo  della  reconciliatione , tu 
foauità  della  rif hi  arata  cofcienza> 

* : tu 
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tu falda  fperanza  dell*  eternd\eìet± 
tiene  t$*  Colui » ebe  t*  bauerd  per 
compagna  della fua  or  ottone»  -òlle* 
grifi  pure , perche  dopo  l’  or  attorte 
' fi  partirà fi  curo . .Amen . > 
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